



OPUSCOLI 

D 

AUTORI SICILIANI 

tOMO SESfODECJMO 




T'ÙMO' SEStÙDEClMO 


ALL A. GRANDEZZA’ 

E R dk I M D 

g; R I E E 

PRINCIPE. DI- PARTANNA 

DUCA.DI. CiMINNA'.,, GAI-TIERI-, E SÒCCORSOV- 

Bàrone.di Prot(Mi©t 3 rt> i.VilcoQte di*GalteI-- 
lin' in? Sàrdègna' Signore* dèlia* Gàfe- 
na &c. Pèrpetuo Mae(lro?Nòtajò« del 
Balio di Meflìha -, . Cavalière-' dèlia ' Sagra 
Religióne* Gerofblimitana*,. Gèntrlùonro’ 
dii Camera' di* S..M.- con:efetcizio‘ &c.- 














e». 


V-/** 
/*'> 

r • , vy 
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^Uéttcnus tiéhh denegatur d!u vivere i 
relìnquamus aliquìd , quo nos 
vìxife tejiemur 4 

Plim .Jun: lib; 7., cp: 3.’ 
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Sce alia pubblica 'locV 8 
XVI Tomo degli Òpu. 
Autori Siciliani. 


cH'efce per la prima volta da miei Tor* 
chi con in fronte il FaUftilTìmo voUro 
Nome , alla cui fola vifta fperar mt gio- 
va , che' farà fenza meno graziofamente^ 

; - . • ac- - : 
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nccjolta da* Letterati ; effendo a tutti già. 
chiaro qual vi: fate, gufto ,, 0. pmcere. di 
quelle. Scienze.,^ che, a. onorato,, e. buon- 
Cittadino, convengono , e. quanto vi ag- 
grada. ancora, della, migliore. Filofofia ,, e. 
della, erudizione. Siciliana C a de! primi. 
Abitatori ,, e. Fondatori, di. quefto, Regno , 
delle. Regole, del. Governo ,, delle, naturali 
Produzioni , del. Commercio.,, e. de’ pih 
giuftì mezzi, di; afficurarlo, apprender nuo- 
ve fcoperte (b),. Quello fingolar. pre- 



.. (,0 . Ayri; il; poftro.cfcelfo. Mecenate go^re. 
ìji. rtìc'MaCratiiji». qoefto^Toino.var) punti di 

iy»rka.' eri^diatonc: fpcttantc a. quefto,- Regno * negli 
Opufcoli dègli« antichi! Piómbi Mercmili s dello. 
2«:cHe , é' Mórtete-' <H Sicilia di- tutti i tempi s dell’' 
tfiRettzaidelU.Monj:a,chiamau. Térì. di Ora.,, c^dfl. 

fio. valóre..: ■' ' V • 

I còtidiani'cagionarnenti di lui nelle rjftret-- 
te”, e nelle numerofe Corapagnic.' tendbn Tempre a, 
far ‘dei;gÌudiziofi rìflcflr di. fua .lominofa, mente i. 
^dc-animare- e darr lume- alla. Gioventù , per- af-. 
feiionarU alla.Fatria, e. rirvcgliaHa. nd‘ tcm?Q> 



tm ) 

igì<i , xh' é Yoaro, CQP yerjt^, ^ 

vi diftingue sà l>ene daU* infilato .numero 
dei Cittadini , e de’ Nobili Siciliani ‘;;que- 
-fto xarattwo d’ Uomo pubblico ^ _che iii^ 
qualQvo^lìa altro luogo detterebbe invidU 
non meno> che ammirazióne , quello foli) 
ira’ ha cftimolato a procacciarne > ^ ^ 

al prefente Tomo i felici aufpicj delìa,^ 
vottra protezione i e quello medellmo ha 
fatto ^ V che lo non mi prendeflì altra^ 
l>riga di ifivoltatf que' volumi già co,nfu- 
;mati dal tempo , óve gli altri pregi delia 

vottra -Famiglia' C ri®vcngonfi . Siccq* 

.me ;T 

• ^ ' f ■■ . x > .tiv j 

■ A. ‘ ■ i^Éaé- ■ ■! I m 4i 

' • ■ ’ ' iv' ■ ' 

iftelTo a promuoverne giufta U po0a » e d taien-* 
to di' ciafeheduno quegl interiori iegrcti vantaggi, 
onde fu con ifpccial cura dalla natura ftOU u- 
ricckita. ' ' ' ‘ "'■ > 

(‘W ) Senza andar rintracciando i piu ofeun tem- 
|)i della Storia Siciliana , -come furono appunto 
quèlli della tirannide Saraccniea , nel bufo de qua-* 
li ancora fplende abbaftanza quella illuftrc Fami'* 
'glia per quel famofo Leone Figlio di Fpea 
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nié ^ liéH’ anime ben difpoftei. e ben 
nité ; quanto, è maggioré. U merito , che 


« • 1 • ■ • 

I ■ * V r ' * L ' ' ' I - - . . ' 

ciioitano Jm^eradore de’ Greci , , il quale al 

dir^ di Matteo Riccio ,• ( Storia* degl 
Greci •) ek'^miUtares ru.gejUs 

il,olHLDmcm,.GnftHs vocìtam eft^ e-del t «gitilo lo 
&onc'noa'‘iiicavalorofo debPadreyche venuto 
in^ueft’ ifoU. con. Giorgio Manuqi Ccaccio i . Bar- 
bari da tutta la Valle di Noto ; bafta il faperla già 
dT fette fecoli-, c più , ftabilita con onor foinmo 
in Sicilia, vedcndofi fin d’ allora Sj^ora , e- Pa- 
drona della Terra di Partanna con una non mai in- 
tcrróttà ferie ftio a” noftrf gioim d; mfcu^zipno 
di Padre in Figlip, come.* pubblici «jJTui , ; e ^ 

TuteShe .scritturi ne fanno l“"Sn‘ 

“E qtfindr Itone GtafFdo uno de: Cavalicti .amltcn- 
teillft Coronazione del TCc^-iU^icrQ . nel 1 
iChron. Niccolo Mm.ranK toao 

i Sy«.«tì . eli Oaofrj , M^r. Raz.onah «d 
Governò de’ ^ Aragoncfi , c fono PictroaV. Ge- 
nerale d^ir armata marittima iP Benvenuto • accenna- 
to un-MJÙio- Maeftro di i Campo „ e. Pnctoco di 
Quefta Capitale, Qiianti Deputati del Regno,; qiiaq^ 
Vicàrf GenetaU ,- quanti- Straticò. di Maffin , 
quanti Pretori 1 Ma.pcr.vcnire:a? noftn- giorni. 

Si rammentar -r Avo,.e’l .Padtff . del nofteo .Mece- 
nate 3 Girolamo il primo più volte 
’R.cgnos C-aprtano.Giuftizicrc j .Pretote.,, ^cliere:" 


I 


Cix.) 

me:pero'nelUìmMue/bea difpofte, e' bea 
nate ; quanto è maggiore il merito , che 
le diiìingue dall' altre , • tanto una naturai 
tnodeftìa.le accompagna, Tempre , e^ leJ 
guida;, tosi ho ..per fermo; che fe in ta- 
lento venuto mi folle di così fatte cofe 
tenervi lungo ragionamento ; nè me , nè 
il 1 picciol , libro avrefte accolto ' con quella 
folita gentilezza , onde- le cofe della Si- 
cilia, guardate , ed io. farei comparlb laJ 
prima volta , e nel maggior uopo fenza 
r appoggiò d' un fimile 'Protettore . Co-; 
nie mai però tacere, fe il Cielo v'ami,’ 
tutte quelle recenti cofe , che nel -corto 
fpazio'di pochi anni ho io ftelTo veduto V 
e che per .lungo corref di tempo rhai non fi 

porranno in dimenticanza , e che altri 
^ .b mal • 




" ' ‘r ► 


glicre Aulico intimo di Stato dell’ Imperador Car- 
lo VI., c Benedetto il fecondo non folamente delle 
virtù del Padre , ma dei di lui gradi , e digniti 
gloriofo cr^e. ■ ’ ' 


Digitized by Google 


ifikl^fòfFrirebbé v, fe mai '^dfferò-'del tnttoi 
lafcìate? Se 'rie ragionaututtaviav e fe ne» 
Commenda . altamente .quello zelo ♦ quella' 
màgnìficeiiza- , quello v fplcudore'? («•) r ^ , 

qiiel dlfintereffe,. quell’, amore - del . giu- 
che. vi. refe, maggiore dì Voi. 
mèd'fflmcr ne’ due -Anni » che foftenefte la . 
carica dt!,.CapitanO.,Gì«ftrzierec dì quella. 
Capitale. Se fie fon veduti i felici effetti 

nell’ altra, p t{i., onorevole , ma pfi'i diffici-- 

r\ .1 . l®- , 

• ^ 


« «itccftnai’e quelli pubblica Rcal ^ Fella • 

lui teiauti In occ»ficm*,<Ull'_univerfal giubilo per il 
primo parto della, noftra Sovrana , -^pMtndo. per rap- 
• oJlà tariti; inficine , ; e aUa . magni ficeuza ; fep- 
PC egli non eh? . eguagliare , vincer d’ affai le si fre- 
Quemi" pubbllcbe tfimDftrazionl , che fi vedono m_. 
quella. iMuftrej Citti» ;< che;. potran . defiderarfi in 

appreffo^.- ' „ . 

t- ib } . Softcnnc.egli , comecché giovane: d^ anni , co- 
ti bene una *ì ardua, e malagevole. carfea , e ta- 
le u*ò vigilanza», e dcftrczza, nclloi amminiftrarla » 
qual’ Uomo nel condurre gli affari avvezzo » c fpc* 
dito , che fi glnnfe fino a volerlo , a dcfiderarlo , a 
pregarlo In pili critica circoftanza da chi reggea_* 
quefto Regno, pcrch’ ci foffe in quel medefimo pollo- ~ 


I 
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Itj 4rtcombenza,'ia-,cui firà oiolci Perfo- 
jiaggi e per favkz^a, • e merita rag- 
gWikyoUj^fofte .Voi^prifcelto a fficora- 
porre lev d,iibfdinate '^ofe "della 'Città » 
a far ritornar la pace , e la quiete di tut- 
to. il Regno . ' Qoefte fatte col^ 


ib ft 


•CUI 


'•71 .» 


1 / 

( 4 ] Scelto V EgU per mo de* R«prefcatai» <U 
' quefto, pubblico .-jdopo le.' note lurbofenzc del I77J* 
dimenticato deVpfoprj' inteteffi * del fuotipofo » del-» 
la.fua ^fla Fami glia, \ ma. nota gìd de’ Concittadi- 
rii , nc -della Patria'", • poftofli * in -Napoli • al^ Reai 
Trono -a deferì ver e il mi fero flato de ‘'Cittadini , e 
ad implorare -'dal ‘Ciemcntjffin>o‘'«oore del Sovrano 
il perdono,' c dalla di ■ luì reale magnificcnia tutto 
quello - afuto i' che <abbif 0 giiava;» perebè ritorn^c^ 
tofto in Palermo con un - nuovo regolamento c 1* 
abbondanza de’ ‘generi , e la perfetta calrna di prV 
ma . ■ Non v’ d tra noi chi no* fappia ' con q^c^ 
efficacia, parlò egli tutte le volte , che fi convenne 
parlare , ‘ con qual gcncrofa ’ femplicitd rapprefentò 
gli affari più Intrigati , còti quàl'deftrezza pro'poftf 't" 
mezzi per ben 'condurli , ‘ con qual 'difpendLo con- 
fcrvò il fuo decoro, *c il decoro intero della Na- 
zione • E ben. fe ne videro tantòflo gli. efFcui.dcl 
rea! gradimento , o che fi rifletta all' accordato per- , 
dono , o che fi confideri * come fu ricoaofcmto 11 ^ 

‘ Tuo 


. , c. 
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cui ho voTuto' folo accCiinate*, perchè là 
bifogna sì richiedeva i non' con altra mi- 
ra' le *hó diétte", che“pir dare ,a^ cOnofco- 
re a’ Leggitori di'* quefto Libro J>ch^ ' nieri- 
te di meglio in ùn nobUe ‘Cavaliere, nien- 
te '.può* averfi di' più ftimabile ^; che ^‘rei> 
derfi''iiomo del pubblico avanzamento, c 
della comune Sdcietà , malgrado tutti 'glì 
allettamenti'; e gli agi d* ùna vitatobnio- 
da „ e più; privata 5 1 . niente di * pi|li;i.diWtfccì, 
Vole‘, ché r efTèrè amantè’'de!lW ^c?enza?,‘ 

• ' i i- , ■ ! > ■ „. :>M . 'T 

e dell’ erudizione della propria -Patria j che 
r.effére .Pxotettor^ dégli Uomini “31 ' vèr 6 ‘ 
merito della • propria Nazione i e foura tut* 
to ", de* Letterati , come • adóperafte Voi 

Tempre Signore in • ogni occorrenza : ba- 

•' ■ ' ' ' * •' - -iftan-'’ ' 


«' • 


» f; > 


• t 


Tuo meritò ,' per eflcr lur ftato'/ìn' d’ allocai dcft!i^‘ 
nato . non folo al pregevole onore di Gentiluomo di' 
Camera del' Monarca , ma quel , eh*’ è - più , pcr'un_> 
de* cinque fcelti Soggetti * delta nuova’ Giùnta -Pre-- 
torià, cui dalia- Reai -Maefti^ era fpecialmetite racco*^ 
mandato il buon ordine , sd il governo della Città . 


è 
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ffàndò' a'fàr vedere, il gen'ró" volito -per- le 

Scienze-la ‘dotta» ediicazipne ,.che ia’voftrj 

•Figliuòli 'procurato ai^£te .ji^aiifernp?^; 

I A'-* f|iiefto -iólo -riflètìb. dovete, credere y ,C;I)e 

indotto', mi- ffa'^a pi-efentarlovi ,.aon,..meno 

per • acquiftarmr^ si ifafitoipregi0,!cheofoprgi 

gU alWi flit éf'cato quanta ipet grar 

4 , 4 

ta al. PubbWbbi^che,'nB.•lve^fà^più...aYida* 
mente , >e • plb -dUina -Vplta ij la. riIegg^rlq-> 
folamente che’l vegga del voftro nome, 
e del Patrocinio voftro adornato . Acco- 
glietelo intanto - con quella, benignità , che 
à tutta propria di Voi,. e di tutto il vo- 


[rf] Una ìllufire letteraria comparfa con ammìrà- 
2Ìone del numerofo ftuolo di Letterati , che v’ in- 
tervennero , fece il fuo ancor tenero Primofrenito ' 
nel 1770. , e fe ne- pubblicò allora la Scelta de’ Pe »- 
fieri Filofofici , che faranno il foj^zetto di do'vedico B^a- 
gtonamento al Duca di Ciminna Benedetto Crifeo , accor- 
daidoft à cìafchedtiho de' dohh' ^fcoh£tofp'id '•facoltà di 
contr.aJUrli i», Stamperìa de'. sS, .Apofloli 

in Via'x^ga Bologni'^per Dt^Gaétàùò Mani Dentivenga ‘ 
1770. in 4. 
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Arò tundre Cafato , il -qual non .refpira, 

clie vero amore , >e delìderio » 6 fpirito ■ clel- 
Icv Scienze i ifiieg'getelo . in. «quei», ritagli. • eli 
tempo"’, ^he alle piibl)Kche «•cure • .e^ a CO7 
tidiani' congredì , e alle ivantaggiofe ri- 
cerche ..del bene .noftro .-ne . avanzano, , 
per , fine .accordate a .* me quell* onccre , cw 
ho ’fefnpre‘defideratD,'.di dichiararmi di 
edere colla più perfetta offervanza .... 

, ‘jiimi. 'Jli.CV Uij 1 ..r'j -'.1 . i. i.L’5 



'Voftfo VihOy Diviho, Ohhlrho Serv. Offfho 
Andrea Rapetti Q. Antonio. 
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( XV.' )' 

ANDREA: RAPETTI 

‘ Aie HI- LEGGE 

A* principio a qnefto Tomo XVI.» 
eh* è il primo» ch'efce dalle mie 
Stampe» un dotto Opiifcolo del Sig. 
Conte CeDire- Gaétaiii Siraenfana 
troppo npto'ana''R^ptibb4ica delle 
Lettere per altre» fue'.. 0 ]>eré o di 
Stòria dell’ anikhilTlmR « fna Pa> 
jrìa » o di Antitjmrki »• o^di Poe<< 

. lia » delle qnali>piiéecchie fokUK>ihi- 

te ne’ p^c^dentitTórnl-infeiirè: .• le4»ben>oggti oc»- 

ecipatot^i^ pei(à>.^mpà-dei Aio' Teocrito «doMamen- 
te da Ini tradotto'»' tanto ‘'Ilei' 'governo di qoelcfteali 
Convitto di Nobili» quanto finalmente nelle ootidiane. 
Leùooì. della Cattedra degli Uffiej » che ihfeMa » ooa 
ha -lafciato- dL dat i' ultima mano a qoeft’ Opufcolo , 
che favorafo ■ area» '-e. recitato- fin dall* anno- ». 
fopra molti, ^ptichr Piombi^' (laxhikraeeoltiv' O da^ 
niun alteoipéima confìderàtl Il celebre» Sìg.T' FieoV 
ioni » che medb avea in voga cori- {nfinito « travaglio 
quello capo di letteraria merce » fia ■ tapti « Piombi ^ 
che-raccolfe con fommo- Audio » e poi pubblicò »niu« 
no. dliqueftV» .che i da -tutti <t cararterr- ^rr-w ponderati 
dal.aollro- Autore «^ghtfiahte'òte-'-Mercafirili 1 creder 
debbono», ed. appelTarfi'»' ne'avea.vrecato'v - B> però a ■ 
grani ragione fervir quefiì polFono per uni' Aipplimen*' 
to -a. quelli del Fìcoroni . Le prove- del < Sig. Come.» 
per crederli Mercantili» e le dotte fpiegazioni » eh* ' 
egUfa a tutti quelli’» che noi rechiamo in dae Tavo«-- 
le-»,mofiraQo> la'dl.loi- vada emdt«ione>« danuoaao»- 

va 



ì 
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va nwferla 5 gU Anticjuaij', per- guardar - oofi ••oqcIiìo 
più iitteuiO‘:>ì falli riinafiigU delie jirifcbCgglorifr del- 
la Sicilia , e m ifpecialità della nobililTima Siracùfa . 

Il big. Canonico della Cattedrale di Catania D. 
Viio Coco BiblioiJeCarloudl quella^ pubblica Libreria, 
e jier la fna varia Letteratura aflài inbgne , amante-, 
dell’amica dilciplina, eraliin varj antichi colhimi nel 
legger le veccliie carte incontrato., onde cavare ipril- 
ciiiJlki di quella^Chiefa , c Diocefi . Tra quelli nell’ 
atto dL dolerli , c di compianc[ere gli abuli introdotti 
eglino al line del.pafljuo fecoio non ancora Iradicari, 
nati o .dalla ignoranza ,,o dall* inconlìdcrato prurito 
di volere innovare , ci dà un eftratto delle .Sante Or» 
diriazioni delinei Prelati ravaie dalle Vifite , e da’ Si- 
nodi di quella. Diocefi intorno all’antico Rito del 
Sagrilìcio della Melfii , e di confervare I’ Eucariilia ; « 
neh riflettere sù . di elle ' tra taiite altre .quell* inviolato 
coduiue idà a .divederle , no** .miii 'fi -rètbsSTe 
ft.nttn; Serper gì; lufeeiqi ‘ V Encaitrtia ‘cirt’perciò* 
foliarito del 'Sagritìzio.i cui^altiuevano i Fedetì^, par» 
tecipallero . . Ansi, fcppie egh il tempo , iii cui r'ufo di 
Orbarla anche ■ per. tuui , gli altri Fedeli, e di conia-^ 
nicairK' fuori, della-, ^1r^^a vi fii ^introdotto . ' 

, / -Una ben ragionata DllTermzione àVta " nel Tomo’ 
Xil V.ì di. quelli iPpufcoli pijibbli,cata ‘ il Sig.‘' Giov^ihhl» 
Carbonaio intorno ;Ur^Uia'zipiie à Brani deP 
cor vivente t provando dall’autorità dè Medici,* dal 
p;irere de*’’reologi , e dalle ragioni dalle viicere del 
GinsiNatriralc., cavate. .edere .affatto illecito, per firl- 
var la Madrje, l’ efirjirrc ,,e .fer. morire il feto Morbo- 
fo>> quando anche ; fi fia.moralrnente llcurodfelfa prof-' 
fima morie* d’i entrambi.-:, Sórge ora iryalorofo Sig.‘ 
Antonio Pepi, già per altre fue produzioiii di 'Gius 
Naturale, e di Metafifica a' Letter.nti ben noto, a far 
dotte Rifieflìoni sii quello fcritto , e Iviluppando Icj 
nozioni del diriuo di forza, c le. Leggi delle Colli» 

fio- 
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iioni fi là a provare non cfler bene adatte all’ afianeo 
quell* ragioni ; anzi per legge Ipecialinente naturale 
ellér falla la dottrina del- Carbonajo , e però lecita l* 
£ilrazione fuddetta • Sarà de’ Lettori , cui in terzo 
luogOvprefen^amo quella fatìga tanto intereiiante L* 
Umanità, il decidere qual mai delle lor lentenze^ 
meriti a ragione la preferenza . - • 

Il Sig. Abate- Gio: Badila Blfib trovandoli negli 
anni fcorli di. dimora in Viterbo , ove con tanto cul-> 
to -adorali da que* Cittadini, e da tutti i Foreftieri al* 
tresi la Vergine Santa Rofa , avvezzo già da molti an« 
■ni ad impiegare i fuoi ihidj a prò del Pubblico , co« 
me varie fue fatiche , ed utili opere -qui, ed altrove 
ilampate dimollrano , diedefi a leggere qtunto erali 
•da varj fcritto fulle maravigliofe gella di quella San- 
-ta, e però ne compilò un compiuto rlftreitoj, correg« 
■gendo varj sbagli degli Amori , che ne Icri^ro , 
■wendo .dotte note per ifpiegazione di certi fatti > in 
.quel . tempo accadud Quella Opera,, che fòl pubbli- 
cata nella llellk Viterbo 1’ anno i77s« , era • accom’pa-^ 
gnaca da una Difiertazione full’ anno delia di lei mor- 
te , dalla quale lì vede -come -filila fcorta del ^^a- 
diogo , -e de' Continuatori del Bollando ha faputo il 
dotto Scrittore ad- onta di quel , che mcoafideratamcote 
aveano . ferino tant' altri , fidàre: il: vero anno di. quel- 
la morte. Quella, per farla più pubblica-, fàbbiaro qui 
riprodotto., aggtugneodovi l’ Etlratto' fiitto da’Novei- 
lilli di..Firenze di tutta l’Opera, non tanto' per il 
faggio vantaggiofilfinio.> che danno eglino meritamen- 
te -di eHà , -quanto per recare una breve 'Rifpòlla, dell*. 
Autore! ad. una non ben penfata crìtica ‘ .fettaglit da! 
medefimi..)' '> . • . . ' ■ ... ■ > 

. jll Sig. Canonico Domenico' Schiavo mentre vif* 
•fe, intento era tutto a mettere in buon lume i pun- 
ti più olcuri della Storia di Sicilia , e motte . dellcà 
fue .eruditi Lettere , ed altre >prodiuioai foap al certo 

c ri- 
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riiinsfte tJreflTo qne’ LttterBri d’ Ettrop»# co* quali »••• • 
egli un. continuo .carieggip . .Taluna non aucof- con»» 
piata , o di cui avea «gli fatta altra copia , tra le fue 
molte carte , che avea raccolto è relUia per Aia uUi- 
ma volontà con un gran numero de’ fuoi Libo.. a_* 
queiia pubblica, Biblioteca della Città di, Palermo, per; 
ergerfi la quale, ed arricchirli di ottimi Libri 
egli cotanto faticato per . tanti anni. Uno de pi 
Empiti lavori, che di lui in- eUà fono rmwlli, è. 
quello della Moneta di Sicilia, che appellavaU Tdri > 
d^;C9^f cb'.era.nn'’,Aaiicolo deilla . fua - ideata grand 
0{>era delle ^cche , e delle Monete della Sicilw» ; il 5 

2 Itale era dato da .lui. inviato con..£ua.le«tera al Sig. 

onte Rinaldo Carli nell* anno 1758., mentre-i - 

qiMl doltto Cavaliere lavorava con tanto thidio fuU«^ 
Zecche d’Italia. Accortofi di quedo Manofcriito al.« 
sig.. Principe di. Torre muaaa., qualora andava in cer- 
ea di doctiraenti , per ben adempiere la fua ca- 

Hca; di. Direttore della Zecca , e aovatolo abballM*a 
ragionato, e compito, ne ottenne una Copia,- eh e. 
quella appunto ., che abbiamo, qui in - quinto luogo 
ftampsua-. Sebbene non aluo I’ Autow fi . fo» - 
eifHO a provate., che T efljere il Tari 'd ere^^noo 'gl j 
ideale, ni» una. reale Moneta; come: ad ; evidenza, d»* 
landra ; d fiende. tuttavia a ricercarne il valore * «con-. • 
firontandolo col' Fiorino, coll’ Agodal«'^> 1' 

monete tutte della Sicilia,, anche, sh di.ciò.dà le fu» • 

quede^Monete. ’ e ^dello - 
óltre, che fiTona in «turi i rempj con^te oB.ciUa, , 
e Jelle Zecche,: che Ad- fonn-fiate da- più an .chi ofcu- 
ri tempi fino al di d* ogg« m que» Ifola, ^ 
fimo Sig.Principe di Torremiuza nelle Memori ,^coIla 
dampa*delle quaU abbtam .chiiUo le ^fe di qu^Ao . 
Tomo- Egli avendo a mano le raccolte fa tal.ma- 
«ria preparate dall’ accennato Caoonko Schuvo, 

- 
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facendo ufo. di tante altre TÌUcvanri aoftlie» che '^1 
ii-erano prefentate nel tempo, che è andato in trac- 
cia di •«b'^ftttt-CQgauioni,!. per ben foddisfare- al ùjm 
impiego, ha-tìdotro’ tutto in buon ordine, e he hju» 
didefo quefto dotto >' Opttfcolo degniflTtnrodel Ato'Au^ 

• tore . Quando certe cariche cadono In mano di' Let- 
terati, non fi contentano di adopratvi ^la 'loro, pM 
cosi dire , materiale fiitica , ma a bene Baio delle Scien- 
ze, e deLPubblico vogliono rintracciarne , ed illd<>^, 

■ dame 4 a or^[*ne, i.prngrefil, la fioria.. 

■EtTendo- andato troppo avanti per li-lunghi Opu-, 
•dcoll , che contiene , iquefio Tomo, ci fiam contcntu- 

• ti di terminarlo con un fol Sonetto-, ch’^è fiato tra- 

dotto dall’ Inglefe dal Slg. Michele Calcagni -Giova- 
eie, che t^li fiudj della Giurifprudenia ha faputònni- 
•rtLll gufto- della 'Poefia, c quello di dlverfe .lingiw-» 
come varie ^fiie.piodiuiofd da fiaiopa rhiarameme lo 
naoftrano. . ' ' ’ 

Il Catalogo de* Libri fiampati in Sicilia in qwft 
anno 1775., -c alenai del 1774* conchiude al foUtò '11 
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Pag, Lin». 

1 . . ; . 

1 ’ 

1. *■ . • ,■ ^t.*o' 

2 7. 12, pollò 

P®*^*^®* ■ .''i V, " 

78. 3. jubentuc-. 

jubebat 

. 5. monereat.- 

moncret 

79. Sagramcnta 

Sacramenta 

8 , audinedis • ■ • 

audiendis ‘ 

8t. ' 5, Intetcrcrant . 

■ Intcrcrant . ’ • ’ . 

23. , eòlque 

i/qué ' 

I40. 23.^ amortufes 

t MorcMS 

I42« 26, navìt 

navìs , . * 

t6o, ,.4, :,,che la debolez-: 

r che i miei fcarli taicnd 

!'•»•• •> za i t t 

e la 'debolezza • 

a66, 12^ Fol, rec^ 

Fel, rec,^ . 0 n . 

124, ’ 5 .‘ . fipar irli 

fmàriirfì'. ' . ’ ' * 

247. Il,’ impronto 

•‘impronta' ‘ • 

^78* 9» ftraggi 

llragi 

202. 14, • nuovi impronti nuove impronte 

283, 13, ' nuovo impronto nuova impronta - 

14. fatto 

■■f fatta , 

29?* 6, o^chc , 

che ' «, 

300. 13. 

d/c?i j 

“18, Ma/efli ^ ■ 

; ' Majeftà ^ 

335 » IO* datale . ' ■ 

data ,loro • - 

34°* 8, fondare. 

fondere 

371» 19* fmilitcr . 

fwiilìtev , 

381. 5, 'fn'yl ar- 
* -0' 

fu tal i. 
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I N D I c e: 

DEC L I. O P U S C O L 1 

» 

DEL -TOMO SESTODECIMO. 

( ■ 

P 'lombi Antichi Mercantili. Diflfertazio- 
ne Accademica recitata da » Cefare_i 
• Gaetani , e.Gaetani Conte delIa-Torre 
Siracufaho pag.. i. 
.Viti Coco Cathedralis Catinenfis Eccle- 
fi3£ Canonici de Ratione celebrandi 
olim .Mifiae Sacrificium , & Eùchariftise 
alTervandoe • in -Ecclefia Catinenlì ufqiie 
ad initiiim Seculi XVII/ 69. 

RiflefTioni fililo Scritto del Signor Gio- 
vanni Carbonajo intorno all’ Eftrazio- 
ne del Feto vivente, e - Morbofo del 
Signor Pepi . loi. - 

DilTertazione full’ anno della Morte di S. 
Rofa di Viterbo di Gianbatifta BitTo 
Sacerdote Palermitano aggiuntevi in 
fine alcune di lui note all' E'ilr'atto fat-' 
to da’ Ciornalifti di Firenze della Vita 
di effa Santa fcritta dal detto Autore. 161. ' 

f ■ Spie- 
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Spiegazione del Tari oro T^orreta 'di 
Sicilia Opera Polluma del Dotfor Do- 
menicU ' Schiavo .Canonico della Chiefa 
■-di Palermo. - - r . ^ ^*5* 

Memorie delle Zecche derUegno di Si- 
cilia , e delle Monete in eife coniate 
in varj tempi di Gabriele Lancillotto 
Caftello Principe di Torremuzza . 2Ór. 
Sonetto Inglefe tradotto dal Signor Mi- 
chele Calcagni. 393, 

Catàlogo di Libri Stampati in Sicilia . 396. 
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S^JLLO^ SCRIl^XO 


DEL SIGNOR' 


GIOVANNA GARBGNAJO 

INTORNO ALL’ ESTRAZIONE DEL FETO 
VIVENTE, E morboso; 

B BIl. S I G. B E EXiit 


opufc.s: :.xvL 
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VrAcUfum ìllud cfì , & retlum , • & verum , ut eos ; 
qui nobis carijjìmi effe debeant , ^que ac noftnetìpfos 
arnemus \ ut vero plus ^ fieri nullo pada potè fi % Her 
optandurn quidem efi in amicìria , ut me ille plus , 
^uam fe , amet , ego illum plus , quam me > ne per^ 
turbatio vìtA , fi ita fit , -atque ofiìciorum ommun% 
c^nfequatur , Cic. Tufci quiefi» : 


L 
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PIOMBI 

ANTICHI MERCANTILI 

DISSERTAZIONE ACCADEMICA 
Recitau alla prerenza 
DI MONSIGNOR 

FRANCESCO TESTA 

VESCOVO DI SIRACUSA, 

NEL MDCCLV. 

DA CESARE GAETANI, E GAETANI CONTE 
DELLA TORRE SIRACUSANO. 

Che fervir potrebbe di Appendice ai Piombi 
antichi del Sig. Abate HIANCESCO 
DE FICORONI. 


' ^ " 

Opufc.Sic.r.XVL ' A 
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A bontà , che avete Tem- 
pre verfo di me dimoftra- 
ta Sapientiffimo Prelato, 
Umaniflìmi Uditori , ap- 
plaudendo i miei ftudj , 
e lufingando il mio ge- 
nio , per le antiche memorie di qu^fta,. 
noftra gran patria; ficcome ha in me nu- 
driti lungo tempo viviflìmi fentimcnti di 
gratitudine , così mi anima quell’ oggi a 
darvene una riprova , e a fodisfare in par- 
te a quei tanti doveri , onde mi veggo 
fopraffatto , e fommamente confufo . Ec- 
covi adunque alcuni antichi Piombi , che 
per avventura mi fon venuti alle mani . 
Vi forprende ilpenfieré? Nò, mici Signo- 
ri: fon efll un avanzo de’ più vetulli mo- 
numenti Siracufani, e tanto balli per ef- 



Digitized by Google 


I 


ji Piombi antichi 

I » 4 .• 

ier prefcntatij'-e da Voi con 

])iacer veduti , e 'cònfideraU . Chi \ à mai, 
che -a di nolìrì non fappia , di qual nu- 
mero , e di qual magi Itero fofrero^ ftate_> 
le opere, de’ noltri Maggiori , e quanto ap- 
])o i mcdelimi in pregio ? (io leano efll 
di Iregiiirne con fuperbo fafto i templi , 
i fori , le palcftre , e fin le private lor ca- 
lè-, ove a gara i dotti 'Viaggiatori >intro- 
diiceaiiO' per ammirarle, An'zi ridj^tti nell’ 
cfpugnazìon di Marcello a' vecleifi dall’ 
Aquile Romane a tradimento^ghermire , e 
qiiafi {frappar di mano T antica lor figno- 
ria ;* capitolarono a titolo di fingolar van- 
taggio , e con piacere ottennero chèi; 
non folo alla vita de’ Cittadini ; ed all! 
onor delle famiglie fi condonale , ■ ma che 
ìllefi anche lor fi lafciaffero- i vetùfU lor 
monumenti, ut baìkrsnt ^ comecCicerone-i 
declama : h£C ohleHa^mènta & foUtlxfor- 
^ìtutis . Or quello illuilre genio queila-, 
inclinazion fignorile , che in noi dai no- 
•ftri Padri ed in quelli dagli Avi noflri 
per una si< lunga , né mai interrotta ferie 
- i f di ‘ • 


In, Vtrt, aft. III. , & IV- 
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di'* fecoH ' ’trjimandata'. Gol; fungub ,> e 
fi è .col' latte .illillctfa v 'qiiefta inciucaVi i-o 
Signori , a fentir *con piacere, quanto può 
dirli intorno a quelli; piombi che,febbén 
vili , b da’ nulla' Ibnp. per ,l’ iiitrmfec.onlor 
valore^, aijai* fona£ rimarcabili»'’ mércèi; liu 
loro farmazione': end' io, mi fò' coraggio 
ad eli l>ir veli , comQ' fiombì mercantili ; q di 
. tanta novità , che ira quanti . ne raccoUe , 
ed. Hlullfò til Signor» Abate* Francefeo de’» 
Ficoroni!(<i) ne mehi utiò gir ' venne' fatto 
d’- ìncontriirne ; -j* • , .’i ló 

, Son di due forti i: nòllri piombi Quei\ 
di cui formo la 'prima» ferie, «fon compoJ- 
lU da. due piani c;r>:L'C>latlii> lin'.ide' iqiudH 
da una parte ha* \intjrHi.evo. ho! iT>èz;jofi 
l’altro nel medeGmo luogo' à vccrrifpon- 
denza è forato ed ambi dhfruhniegdnit 
lungo un .buon dita reftan'o ràllji; .tefta 
vicendevolmente. incatenati .r Qaeftollega»- 
me piegandofi in ’diie riduce 'li accerina- 
ti tondetti ad unirfi ;*!e combaciajdì ©’faill, 
che la parte iflìcN^ta • dell’ uno pn dii oltre», 
e tutta occupi • la ipafté vuotar- '<fcIF:altrol. 

I it* éX* '"’ ' J -.-GIÌ b 


'•rrrn 




( • ) "Piombi antichi /piegati , t pnbblicatt in-^oma 
nel I740* 
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Gli aUrl piombi ..di cui formo la 
conda ferie fon pure compofti da due_«‘ 
tondini fermati aneli’ efll da un legame 
affai più corto, alla teda; che piegando- 
li in mezzo li unifee, e fà , che 1’ uno 
efibifca.Ia fronte , e 1’ altro il' tergo del 
piombo ! nià al di fotto hanno altri due 
tondetti affai più piccioli, un de’ quali ha 
un rilievo nel centro, e 1’ altro ha pur nel 
centro un forame eorrifpondente ,'per cui 
combaciandofi i piani principali del piom- 
bo la parte rilevata del piccol tondo ,' 
entra’ ad occupar la parte vuota dell’ al- 
tro , c ribattuta dal martello ferma il piom- 
bo, a fomiglianza" dì quei,, che nella pri- 
ma, ferie abbiam propofti . 

A’ corto dire quelli piombi fono^ im, 
tutto uniformi a quei bolli, che vergia- 
mo .appeii ai panni i alle fete , alle tele , 
che fi vendono ne’ Mercati . 

. « Quindi é, che diflìrìguanfì sì fatti piom» 
bi da quanti altri ne illullrò l’Abate Fì- 
eoroni', e da quanti -altri ho notizia , che 
fv eonfervino' ne’ Mufei., e ne’ gabinetti 
de’ Letterali di quello Regno', e di al- 
tronde . 

■ Di . 


Digitìzed by Googlc 


Mercantili C y 

Di molte fvariate Figure foglion eflere 
gli antichi piombi ; Altri fono affatto fo- 
miglianti alle Medaglie : ma a cagiona 
forfè della vile materia, che li compone, 
non vi è flato per 1’ addietro, chi aveffe 
voluto darfi la pena di confiderarli per 
Monete , e adunarli , è farne conto. Laon- 
de conie di cofa unica , e fingolare ne-, 
parlò con ammirazione il dottiflimo P. 
Bernardo Montfaucon , (a) che una gli 
venne fatta di offervarne in Venezia nel 
Mufeo Trevifano. Ma dapoiché il Fico- 
roni fi accorfe, che sì fatte Medaglie" di 
piombo conteneano notizie di antichità 
non difpregevoli : feicento novanta tre ne 
raccolfc , e dopo averne pubblicate le im- 
magini ne fé dono a Monfignor Giovan- 
ni Bottario Prefetto della Biblioteca Va- 
ticana . E’però , fuo fentimento , che quan- 
tunque le iudette Medaglie da Plauto, c 
da Marziale fiano chiamate nummi plumbei i 
e quantunque dal Molinet, dal Pignorio, 

e dal 


C»]) J>iar. ItaJUé p». 7. & in Exphnat. 

4t Scbemat, lUH/hrMt, Tom. V. pag. 70. & Tom, VI* 
pag, 330, 
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c dui Lipfio -credute fiano monete cU infi- 
ma condizione , talvolta ufate , o per co- 
modo, della pl-ebe v 'o- .per nec.efiità . dell’ 
erario - -(i?) , 0' come :Vaole più ingegnofa- 
m«nte il Baudolet per le t felle . Saturnali , 
non fiano in verità nummi di commercio: 
ma che -nummi da * Plauto e xJa Marziale 
li', chiamino metaforicamente,, per denotare 
la' pocai flima de’ medefimi , ficcome >al> 
XXO\’Q,.f,%'ina plumbea dille MUc?iale . per 
(^Iprimpre vini di niun .pregio, ,, e, 

ÌQhikmò' Cic'eron;e;>! .«n rdcbple^ 

fpolfatO- hrgOmentO , e plumbei ^ h}.,pby/icis 
quegl’ ingegni , che delle cofe filiche ifon 
digiuni; e che dal Molinet , dal PignO; 
rit)!,“e daf Lipfip .fi crcdano/monéce, nj>n 
folp'.per kì' fomigttónza ,t che : hanno' col 
rV f :• • • ^ ( '...vaio- j : 


* ’Anciie Scalififcro '(^CortrtNentt tie nunimo 'Ma'^rUtnì 
pìuHiÙ£« ^ ^mtna- 2 *'& <J, ) ed i Pi*. Ca- 

iroùj.e R<j>~lle ( Stor. B^omau. lib. 23. /fo'»- 6 .) i'o~ 
lléiii^cniòd che fenùviiiT tai piombi l>er moneta cohen- 
le.^Nè par diiìkile , che in grave necellìtà fi fo(re_« 
ufata itateli Antichi moneta di vii materia. Licurgo 
battere nXQ»\et.xjli ferro , .e Dipnijio in Sija-. 
tuia l’ usò di ihigno , come da Plutarco , e da Polluce 
fi-*cav'a -'"Co>ì neH‘'a(Tedio i che . folfii •J.i Città nplka 
nel 1734. , fi gettarono. molte monete, di, 0 ^ 9040 , x;he. 
poi dal nuovo Governo furon proibite. ^ 
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valore , e colore del piombo ; ina per 
quella della forma, e -del marco, cou 
cui fi .veggono ftampate ; nella manie- 
ra appunto , che certe .Medaglie d’o- 
ro Ca")y di elettro W» CO» 

^ offo 


r<»l Varie medaglie d’oro, e di argeoto cU prima 

S randezxa monetate da ambe le partì fervirono agli 
ntichi ad ulo di gemme , e di offerte votive , e fin 
di tributi , c talvolta fi fparfero nel volgo per often- 
tazione di liberalità . Di tai medaglioni uno della 
vàliusi di dieci Dranitne Attiche fe nc coniò in Sira- 
cufa in onor di Dammarata Moglie del Re Gelone, 
come rapporta Diodoro (lib. IX. s6. ), ed altri fe na 
fon fatti in Sicilia a’ tempi nollri. 

Sull’ autorità di Elio Lampridio fofiien Gior- 
gio Agricola (de pèndere , éf' temperaturM tnenetMT, ) aver 
fimo coniare l’ Imp. .\leflàndro Severo inonefe 

di elettro coU’ impronta di Aleflàndro il Macedone i 
e' due ne rapporta il Pàruta , che hanno nel dritto 
la tefta di Aretufa , ed al rovefeio una lira con at-‘ 
•orno la leggenda stpakosion , che 1* avea a fuoi tempi , 
I d’ oro , e d’ elettro il Principe di fiuterà . L’elettro 
i un miifo di’ una parte d’oro, e quattro parti d’ar- 
>ento ; r elettro naturale, o fia fuccinò ,• rifponde aI-‘ 
ia nòllra ttmbrtt *lBtìa ( Dernpfier. lib. ’V? cap, 5®*)> 
inche quello ufavan gli antichi per Carne pietre^ anula-‘ 
■ì . Una io ne ferbo, in cifi v’ è inclfo un Satiro con 
ma’ pelle di capro pendente dagli omeri, e con.ui) 
baftone", o pedo alla ir.ano . ’’ 

* C O Un medaglione di rame del péfo' di ' inezza 11-' 


Opùfi.SicX.XVI. - 


B j 


• K. 
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offa , di ftagno Q >) , e fin di creta (i) fi 
mimerano , e fi adunano frallc antiche^ 

mone- 


bra fi ritrovava in Firenze , e adorna ora il Miifeo del- 
Monaileró di S. Martino, e fi atiribuirce a Siracufa pe' 
fiinboli delle tre gambe, e del tridente, con cui è 
marcato , e da Polliioe fi ricava altri averne coniati di 
fimil fatta i Megarefi . 

^/i) Due medaglie d’ olTo di fella grandezza efibi il 
P. Abate Amico (^Catan. illuftrat. Tom. III. cap. io. lib. 
li.). Una ha nel dritto un bullo umano ricoperto d" 
una celata fatta a modo di iella di grifo con alcu- 
ne lettere , nel rovefcio affatto illegibili . L' altra ha 
pur nel dritto un capo velato , e nel rovefcio la pa- 
rola OIAlOPAfi . 

' ( ^ ) Una medaglia di (lagno di quinta grandezza , 
pure capitò al Ficoroni , e da lui fu pubblicata ne* fuoi' 
piombi antichi ( Tom. II. part^ s. ). In una parte vi fi 
rapprefentar un ara, in cui ardono tre fiamme, ed in 
un’altra un ara con una fiamma fola. 

(c) Due medagliette di creta di quinta grandezza 
lì rapportano anche dal Ficoroni ; nè fa egli decidere, 
fé ad ufo di modelli di monete , o di pietre intaglia- 
te ferviffero , o ad ufo di figilli i giacché quelli non 
folo in Afia , come nota Cicerone ^pro L. Fiacco Aft. 

* £3.3* anche in Italia fi tifavano : Cum yalentino ejus 
interpreti epifiolet jigrigento aliata ejfet , cafu Jìgnum Ver- 
ret anintadvertit in C^ETVLji : placuit ei. . . . anulut 
it digito detraSus tfi ( Idem in Verr- Aft. VI.). Ten- 
go preffo di me una di tali medagliette di creta tin- 
ta di vernice nera . Evvl in effa effigiato un Krcolc-t 
nudo in atto di avviarfi frettolofo a delira , di bran- 
du colla man finiflra la clava, e di foflener all* altra 
riiano la celebre cerva de’ piè di bronzo , e delle cor- 
na d' oro , coi per fuperare impiegò un anno corren- 
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monéte , non perchè tali fieno , ma perchè 
a quelle fi- raffomigliano , fervendo effe per 
altro ad ufi totalmente diverfi . Quindi ’l 
Ficoroni cfffervando ne’ detti .piombi varj 
contraffegni allufivì ai fpettacoli , che fi 
celebravano in Roma , crede , che fervif- 
fero di teffere, per entrare ne’ luoghi pub- 
blici , o privati, ove i Ridetti fpettacoli fi 
celebravano . Imperocché dal Bulengeco 
ei rileva , che nella Grecia fi pagavano 
due oboli per elafe heduno a titolo d’ «in- 
tervenire al teatro . Onde è credibile, che» 
ficcome dalla Grecia pafsò nel Lazio !’ 
ufo de’ teatri , xosì vi foffe palTato l’ufo 
•delle teffere , non già per immunità 
paga; perchè in Roma mai non fi pagò 
per effere prefente ai fpettacoli, ma per 
.avere, almeno un luogo più ficuro^ eipiù 
-'diftinto. ' . 

• . s • .B c.’ . 'Pi : 



* * ♦ -s- - !■ . I. • J , 

<to , e fti quello il quarto de’ fuol travagli , e dello 
liie vittorie : potendo anche a quella fua vittoria allu« 
dere quel ramofcello di palma , che gli li feorge die- 
* tro . Rozza nel fuo xovefeio. è. la.cDcdaglietta.^. e taU , 
femlMul'erbar n’ orme (delle -divi,, dalle qtjuiii fu 
premuta ncU’ atto di ricevete la fua^lmpfoafa., , , 
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Di SÌ filiti piombi me ne fono alcuni 
venuti alle mani . Frà quelli , ve n’ ha_. 
uno, che porta efpreffa la parola apei«c ; un 
altro tiene Timagine eli un cavallo, ed 
un altro la figura di un fanciullo nudo co- 
ronato con una cornucopia nella finiftra , 
nella guifa appunto , che gli antichi efprelìe- 
ro il genio delle Cittiì , ut Numinum imagines 
•Unge augiifliores , atque ampliores exprimeren- 
tur , qmd eum mole non pojfent , ■. comparatione 
prajlitcrunt , come riflette Monfigiior Paf- 
.feri (/). Quelli tre piombi fon di figura 
rotonda, CMUarcata fol da una parte. 
Un altro è di figura ovale, e fol danna 
parte è improntato coll’ imagine di una.* 
lira. L’ultimo finalmente è di figura qua- 
drata, ed. è SI nel dritto ; s\ nel rovefeio 
imprefifo , ‘ come . da un figlilo rotondo, 
con in mezzo a quello da qui una farfal- 
la fimbolo d'. immortalità , e di là upl- 
volto umano . lo però non dillìmulerei , 
che tali, piombj. avelferp^ 
per teflere frumentarie , con cui ogn’ iirL 
, . • .... rifciio- 


DifTert. deVpde DionjJìaca apud Goriurn • 

mis t^riferii Tom, ìli, pag, loj,’ . • 
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rifcuotere quella porzion di farirwv’O dì 
frumento , d’ olio > o di vino , che gli 
era toccata per uio luo in airegnamento: 
come UUtavia , noi .facciamo nc tempi di 
cardlVa ;ì onde, cantò;. Giovale- (rf) : . 

Sammid* ne pereatj ^ua yilis teiera venit ^ 

Frumenti \ o , ' 

tenchè li sà,. che talltefTerceran ^ legno. 
.'Altri di qvv^lU, piqin!?l^ fono ,di. figuriu* 
orbicolare ,, e • y,e,;ne, fono . alcuni marcati 
ida utia^ibla » ed alcuni da ambe. le parti. 
Efprimono per lo più volti imperiali,, e_^ 
dall’ elfere flati tioy^i .ora inferti ,ue cavi 
.déU’'imofcapi delle xqtonpei,, ed altri mar- 
-nù ; ed ora nafco'flì in qualche fefìuta col 
coltello nel plinto, de medefimi,- i\ .Fico- 
* foni,. che nove, ne tappórta ed altri due 
ne riferife.e^ raccolti dal Volpi , ricava , che , 
tali -Medaglie: di piombo, fi nafcondeva- 
■no :dagU.Antìclù', dentro i marmi ,’ a fin 
di lafciwe. una pcreni^ memoria di fé,- 
medefimi , W’NÓando per quanto foffe pof- 
fibile air„ingiuria degli, anni , ed all’ abba- 
glio degli uomini; febbene Monfignor 
^ Bian- 


y VU* ‘ 
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Biaiiòhirtf in iihcrfaa’ lettera (crìtta nel- 
i6i;o. , e già pubblicata negli Opufcoli Let- 
terari del Gori (<i), ftima , che i fiicl detti 
Meclaglioni , un de’ quali efibHce il ritrat- 
to deir Imperadore Adriano ,• e 1’ altro V 
epigrafe L. COC. che interpreta Lucius Coc- 
cejus Architetto di quei tempi , erano oc- 
cultati nell’ imofcapo di quel frammento 
'di''colonna , in^ cui furon- trovati, «per lu- 
"iìngare il 'genio di Adriano, che non vo- 
lea , :che ' ovvie foffero le ' meiuorie del fuo 
nome . ' ‘ ■ 

Altri fé rie rinvengono di ^quelli -piom- 
bi or tìi ■ figura ^ ovale ,^^éd óra ' rotonda , 
iftoriati or da una , or da ambe le par- 
tì, e talvolta efprimono qualche ritratto, 
talvolta qtiaiéTie 'frmbolb Sérvivaii -(1116111 
ad ufo di donarj o fiàn'o offerte votive, 
e di’.quefti fenza ufcindi Sicilia mólti fe ne 
'Confervano ne’ Mufei della Cafa* de’ Studj 
pubblici , e del Monaftero di S. Martino di 
Palermo , ed in quelli del Signor Princi- 
pe di Bìfcari , e de’ PP. Benedittini- «di 
Catania . ' 

Si 


Sjmbela Ltt ter aria Dee, p^om. VoUVUI- ’ 

» 
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Si trovano altri antichi piombi; di figu- 
ra or circolare, or quadrilunga marcati 
nel dritto^, e nel rovefeio qon in tefta un 
attaccagnolo . Di tai piombi due n’ efibi- 
fee il Ficoroni, un de’ quali di figura bif- 
lunga ha nel dritto le parole latine VER- 
RI COS ; e nel roveicio certe lettere pur 
latine eh’ egli ftc/To confefìfa di non in- 
tendere . :L’ altro piombo di figura circo-» 
lare ha in fronte 1’ effigie di Serapide, e 
nel rovefeio la voce greca cioè Cufiodi v 
ed a quello pipmbo un altro fimile n’ efi- 
bifce il Segnino , come accenna 1’ ifteffo 
Ficoroni . Di tali laminette: di piombo co- 
si formate fa menzione il Rofveido ( 4 ), e 
dagli annali di .Tacito ricava , che lì por- 
tavano incife a fimilitudine de’ filattcrj de* 
Giudei con ‘certe note, o fian lettere, .che 
da’ Greci efi/ie , come rìferifee Diogenia- 
no , e prcfa/cini dai Latini , come Gellio 
rapporta , fi chiamavano : ma dall’ appic- 
cagnolo apertamente fi coiìofce , che ad 
ufo di amuleti sì fatti piombi fervivano , 

e al 


£« j la S. Hieronyra. cap. 16, de vita S. Hdarianis» 
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e al. dir'di - Plinio («) ; e di Varrone fi 
appendevano al collo de’ bambini , e fin^ 
de* cavalli , per guardarli da og^i perico- 
lò , é fpecialmente dal fafdno. • 
‘Altri* ve ne fono dì quelli antichi- piom-- 
bi con un foro nel taglio de’ medefimi 
che correndo da una ellremità all’- altra / 
dà luogo di pafiarvi un cordoncino ; cuil 
- reftarc appefi a fervire ad "ufo di figlili or 
fian bolli diplomatici . Cento feffantotto; 
tra* Greci, e Latini ne raccolfc il Ficoro- 
ni . Parecchi fe ne rinvengopo prelfo al 
Mabillori al Muratori, abParuta^, ed altri 
Nummografi :• L’ ufairon' prima ‘gl’ilmpera- 
dori , ìndi i Pontefici ^ e del- Papai ; Gela- 
fio ili. urto , ne rapporta ìl'P. D: Goflan- 
tino ‘ Gaetani ', -come appo fio • nel. diploma 
della Confagranione della Ghiefa Gatte? 
drale di Genova (/) . Dai Papi pafsò quell* 

ti I . > < I > V . > ' i j ufo 

t 

* . . ' / '*! * . . • • , . . 

' Lib.-XXVlir. cap.’ ^. 

, Ling. cap. 6. . .. ■ i ’ 

( r) In tommentar. Vit,TT. Gelici ^ Quanto dell’ Aba- 
te mio Zio ha fcriito , e nel 1754. ha pubblicato in 
Napoli Erafrao Gerualdi, fe Ila cofa , di cui pclFa egli 
applaudirne , lo giudichi in i'eno ha feini di one- 

fiìi • Dico foltanto per non moilrarmi infenfìbile , efl'er 
» • . • ■ 'I . .sì: • 'J ^iur 


Mff'Cantìll . - ■ 

ufo ai Vefcovi ai- Patri 2j , e ifin anche», 
alle Univerfità . r . 

Di SI fatti piombi diplomatici non po- 
chi me ne fon venutìvalle mani, ma per 
Io più giiafti , e corrofi vdal tempo; iie^ 
fcelfi due M tutti, iieU’ un de’ quali vi.fi’ 
legge: Domine ausiliare ferrjo tuo ANDRENE 
Confulariy Ò[ Str ale goto y amen; e . nell’ altrori 
Domine: ausiliare fervo tu» SERGIO. \ Epifcopo 
termitano .compiacendomi > d’ aver cosi 
{coperto un Confole , e Strategoto per la- 
ferie ‘degli antichi Governanti di Sicilia • 
ed un Vefcovo. pel. Catalogo i cronologico 
de’ Vefcovi di Termini : ’ ; u • v; ^ ; u 
Or per tornare ,' d’ onde ci fiamo diver- 

>... ... - -titi/- 




i; O 


giufto ,'che per gloria del vero fi^eraendin gU' abba»* 
gli anche de* più grand’ Uomini ; ma il Éirlo , |Come - 
egli r ha fatto , è nn offendere 1’ ifteffa verità , giac«‘ 
chè nell’ atto di difenderla fi è mollrato' mortlace of--' 
fcnfore dì chi egli credea d’ averla offefa . Edjè ben»; 
che fappia il Gefualdi , che il P. Abate 1^ Pareotl , I 
quali liccome avrebbero ammirata' la’ fua' gfufta, , 'ed? 
erudita critica, quando fira i fuói giulH limiti' ‘fi-foffe; 
contenuta ; cosi li fono fortemente fcandaluzati , aven- 
dola veduta sboccfure fenza ritegno e fenza CÙC0« 
fpeziooe I t 


Opufc.SicX.XVIi 
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tlù e per moftrare , che hè a cafo , nò 
a capriccio fi è data qui notizia di tanti 
e sì difparati antichi piombi ; io dico , 
che ficcome ,• efTendo frà di loro differenti 
nella forma,’ e nella manifattura i piombi 
fovraddottì , differenti ancora aveano i lo- 
ro ufi; così effendo differentififimi nell.i-.' 
lor figurai, e fattura i riferiti piombi da’ • 
piombi- noftri , diff'erentilfimo dall’ ufo di. 
quelli effcr dovette verifimilmente T ufo di 
quefti : *ne rai par fuori di propofito , che 
fervìto àveffero a quell’ ufo medefinlo v a 
cui’ fervono. i>f€fentemented piombi di fi- 
mil forma e manifattura , cioò per -bolli, 
e marchi pubblici di bdercatanzie. . •• 

E di vero molti ufi d’ oggidì ben fi può 
congetturare, che derivino da qualche-- 
antica CQiduetitdìne T CosT T ufanze , che 
perdurano nella noftra Sicilia, cioò di 
viaggiare in lettica fecondo il coftume-- 
deUa Bitinia di fuonar la buccina 
^er eonvocarc,' e mettere in difefa le^ 
profllme campagne in occafione d’ immi- 

nenie 

^ , . . , — 

(if ) ut mas fuU Bitbyni<e I^egibut, leftica, 

pboro ferebutur fic confeSo itinere ^ cum ad aliqu»d 

oppidum vtnerat , tadem leUica ufque iit cubicalum, de^ 
ferthatur . Cic. in Vtrt. Aft, YH. 
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nènie pericolo ( 4 ), di far tanti ’ fuochi 
filila vetta d’ una torre, o di un poggio, 
quante fono le na^’i fofpette, che cotleg- 
gìano , o han fattoi libero sbarco nelle,, 
noftrc marine, per cui avvifatii vicini fi 
difpongano alla difefa ; fono fra di noi 
ufanze tanto inveterate , Che fin Cicerone 
ne lafciò memoria , come di cofe antichif- 
fime (b') , » Or .eden do Tufo, di fegnar. le 
merci con tali figlili di piómbo così uni- 
verfalmcnte abbracciato , qual meraviglia, 
che riconofea la firn origine dalle più ve- 
tuiìe confuetudini de’ tempi trafandafci? 

La prima volta-, che ih FiCOroni vide, e 
confiderò quelle Medaglie imperiali di piom- 
bo., di cui teftè labbiam. parlato , ^e che-» 
egli avea trovate inferite ne’ Cavi -6eU’ imo 
' ' ' • ' ' ! -C. 2 • fC£|pÌ V 


( Tlepclemo dat , Hierottìque negptium •.lì li no9ef»‘ 
Ba ma/tu armatique veniunt : fores'étdis effriuiunt t 
tui , cuflodefqur mature fìhtinnt : figteum , erat- «é- 

tum vicinitatì,f buccinà datur : hominet iK 'ugfii cenem^ 
rune i ejtcitur , fugaturqueTUpeìemus . Idem ibid. AQ. Vi. 

C b') 7{on enim , ftcut <tntea confuetude trae , preedonth* 
«dventum fignificabat ignis r fpeeula fublatM , aut tt tu- 
mulo , fed fiamma ex ipfo tnceadio navium , & cale» 
mitatem acceptam , &perlculum teìi/^nmitunciabat . Ibìà.. 
A(\* 11. Lib. n. 

t 
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fcnpi (li- varj mnnni , gli venne fubito in 
.penfiere , che foirero pubbliche impronte , 
colle quali^ lì renrlelfero quei marmi efen- 
ti’ cli»qiialahè tributo folito pagarfi ne’ por- 
ti e fr ’avvia/Tero con pronto imbarcò 
por Roma , come inviati a nome Imperia- 
le: 'E ben 'farebbe reftato nel fuo pare- 
re'-ì-’fe non 'ne fofife Rato (iiftolto dal 
‘Curiotfp “ ritrovamento' ; di un Ide’ fuddetti 
Medaglioni", il' quale" era così fuori di vi- 
.fta nel' marmo , anzi così nafcofto , che 
parca; ne 'temelTero 'gli antichi lo fco- 
primentol' i’ . 

. Che * fe ' il i Ficoroni in ' vedendo quei 
piombif attaccati ai marmi giudicò "a pri- 
ma villa cheqfoffero' marchi pubblici , 
^ual difficoltà incontrar- noi ^polììamo a_. 
credere , 'che ad ufo '-di pubbliche impron- 
te da apporfi ai panni , alle tele, e cofe 
fimili foriero (lati deftinati i piombi /‘che 
àbbiam per le mani; giacché hanno la^ 
mèdefima forma , e fattura . di quelli , e 
fono diffimililfimi da quanti altri piombi 
ddlinò per altri ufi 1’ antichità? 

Mi conferma in quello lentimento il 
'vedere, che in detti piombi s’incontrano 

. , quel- 


/ 
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quelle 'meclefime immagini , e quei fimba- 
li medefimi , coi qwali la Repubblica , o 
i Ri Siraciilani folcano marcare le lor 
monete , per cosi climoiirare , che fe quel- 
le merci -erano venute da-llraniero paefe, 
avean già pagato al governo il folito cia- 
zio (<?): onde frane rmicnte poteanll efpor- 
re in commercio , o le quelle merci era- 
no di lavoro ’ Siracufano , effendo , afllcii- 
rate dal bollo* del Governo; fenz» 'perì- 
colo di frode alcuna potéanfi , come mer- 
ci Siracufane , vendere , e comprare , ed in 
Città , e fuori , aiKhe in paefi lontani : in 
quella maniera appunto, che fi prefen- 
temente per ogni dove, e per quel mede- 
fimo- fine , per cui nella Grecia, e nel La- 


c«) Anche a’ reinpi <li Cicerone fi pagava quello 
dazio, chiamato volgarmente ovvero vigeJTm» 

importa fovra le merci , che s' ioirodacevano , o fi ertiae- 
. vano dalla Città, e fi,giungea a pagare, il 5. pCT.ioo. 
-di tutta la loba , che entrava, o nlciva ; Socios ex Fer- 
rit exportatiene fexaginta HS perJidijfe , idqtie ex vr^ejt- 
pertus Sjrttcufani QÀft. II. in Yerr. ] : F.d a Cice- 
. rone fe eco il Pitifeo : Terterium capiebatur ex rerutiL^ 
. venalium ìmpovtattMC , vel exportauone : buie proprie vi- 
ietut vefiignlis nomen competere , cum coUigatur ex mer- 
cium invellione, & reveHione (^texic, 
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zìo fin le crete fi marcavano coi figilli 
del pubblico , o de’ Regnanti . Qt) 

Che 


Ovvj fono nelle crete antiche i Sigilli de’ Cre- 
tnjoli . Io ne tengo quattro . Son marcati i primi tre 
ne' manichi de* refpettivi lor vali , ed il quarto nel fon- 
do d’ una lucerna . Il primo ha un tridente frappollo 
ad lui grappolo di uva , e due fronde > nella manie- 
ra, che fi vede in una medaglia di Entella' rapporta- 
ta dal Panxta predo il Burmanno nel fuo Telbro del- 
le Antichità, ed hlorie di Sicilia (Tom. VI. .FU. Vili. 
Edit. Lugi. l'jit. f. i6. n. 6."^. Un fimil ' tridente ho 
pure in un altro coperchio di Vale con accanto la ci- 
fra , ma cofa voglia dir quella cifra, ficcome cofa 
contengano le altre ligie efprelTe ne‘ tre feguenti Mar- 
chi è cofa dtllìciie ad interpretarli. Noti ione men_ 
frequenti i Marchi de'.predj, e delle Città, ove fi la- 
voravano quelle crete . Ne accenno quattro , che ho nel 
mio Gabinetto in quattro hteerne i evvl intina un Leo- 
ne cotta clava d’Èrcole al di fopra : in un altra vi è 
il femibullo di un uomo armato di celata , e di usber- 
go : in un altra evvi una donna, anch’ella fornita d’ 
'elmo, e" di feudo in atto di vibrare un dardo, che_» 
vogliono elfer Pallade : ed in un altra due galli iii_. 
attedi nzxufiarfi . Ho pur due Mazxore cretacee, o peli da 
fclajo, finte di rolFo, e marcate nel me^zo una dall’ 
imagine d’ una Donna appoggiata ad una colonnetta, 
che fembra'nna Collanza , e l’altra dalla figura d’ un 
Aquila, che tiene un fnlmine fra gli artigli; come.- 
' pure tengo una forma di terra cotta , che efprime il 
volto di un uomo barbuto , e armato d’ elmo fimtle 
a quello , che rapporta Ìl Ficoroni , e con cui dice , 
che fi marcavano dagli Antichi le crete . Nè fol coi 
figlili, ma anche col pennello cofttrafegaayano talvol- 

' . «a 
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Che poi in Siracufa Città in quei tem- 
pi delle più confiderabili di Europa , 
anzi del Mondo (è,)» In di cui ricchezza» 
pafTata ormai in proverbio , proveniva pri- 
mieramente dal trafilo (c), le manifàttu- 
re de’ drappi , e delle tele effer dovette- 
ro celeberrime si per la quantità » si per 
la qualità, cofa farebbe nojofa T andarlo 
invelìigando . Bada dire , che la Sicilia-^ 
già venuta in man de Romani, e comin- 
ciata già a decadere dal fuo prillino fe- 
lice flato , non pertanto ferviva a Roma 
non fol di graiiajo , ma di erario pubbli- 
co : e ballava ell^ fola a provveder di vi- 
veri , ài •ve/lìmenta , e d’ armi i più gran- 
di eferciti di quella Repubblica . Ce ne af^ 
llcura Cicerone (jC) : Itaquc ìllc M. Caio fa» 
pìem, cellam penar iam Reìpublica 7ioJlrA , »«- 

trtcem 


ta i vafi loro i Creiaj : E di qneOt una ne- tengo nel 
fondo di Ita vaio . di tìgiìra cnrlofìmma che>contiea 
la mifura di iin mrsajy quartucci<7 Siciliano > 

( <1 ) BufHer Geografia . 

Jo: Mattia* Confiderai, 'Vrbium Maximar. Veter» 
& reeentior, ^ ^ 

Cf 3 Carufo Memorie Storiche di Sicilia Tom. I. Ub* 
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trìcem plebis 'Komatue Siciliam nominavit : nos 
vero experti fumus Italico maximo , difficilli- 
moque bello Siciliam nobis non prò penano-^ 
cella , fed prò ilio majorum vetere , Ó' referto 
fuifet nam fine ullo fumptu nojlro y CORIISy 
‘T'ÙNICIS , frumentoque fuppeditato , maximos 
exercitus nofiros vejlivit , aluit , armavi t . Che* 
fe le' Città 'Siciliane alimentarono, arma-* 
fono , e fin veftirono le numcrofe Legio-, 
ni Romane , chi non vecle , che a far ciò, 
più che ogn’ altra Città; contribuì' Sira- 
ciifa , che tutta via ih quei tempi a det-' 
ta ddio fteffo Ciceróne era la più ricr 
ca y e la più ornata , non che delle Città, 
di Sicilia , ma di tutta quafi la Grecia ,• 
cd' ove , come a Città Metropoli , tutta la 
Provincià conveniva, e concorreva 
Chi non sà le ruberie commeffe da Cajo 
Verre , governando egli in quell’ llola da_- 
Pretore 'ì Giunfero a si gran numero Ic_. 
Statue, i vafi d’argento c d’oro, e le- 
fuppellettili rubate da lui in Sicilia , clic- 

• ' oltre 


» 

C « ) ìbidem Aft. VI. 
Ibid, Aft. VI. 
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oltre a quel che ne dice Plinio (*») , il 
Fraguier ne ftefe una didertazione quanto 
erudita, tanto dotta; ed-ingegnofa , cui 
diè per. titolo :■ GallerJd. dì \V€rrc' (h') 
giunlè egli ;per dare sfogo dlla ingorda fua 
avidità , a formar per ogni dove'.delle cat 
fe più ricche tante ofFicine di tefferandor 
\\ : yiullit. domtis .ì)i Siciita locupìc'f fuit ^ \-ubi 
ijfe non fextrìnam injikuerit CQ ,ti‘ dvvcrti 
Cicerone (c), e fegnatamente foggiunfe , 
che in Segefta Multcr ptrdìves , Ù" nobìlis 
Lamia nomine per triemiium ijli , cioè a. Verrc, 
piena domo telar um ' ftr a guìam •ve/lem* con feci 
ftibil nifi conchylio tinHuth , NÒ ,folo in . Si- 
cilia , ma anche in Malta , che. tanto, dalla 
Sicilia non fi fcofta, fecondo che rapporta 
Diodoro (i^),.infigni erano. itefliiti, sì, per la 
dilicatezza , sì per la rrtorbidezza; /A* textri- 
num per triennium ad muliebrem veficm confi cien- 

; , , dam . 


C rf ) ìliPoT.. naturai, lib. 34. cap. 2. 

(i) Tom. 6. Infcript, & tonar, art, .Academ. Tari- 
ftenf. . X t. •. i ! i I 

( f ) I» Vtrr. A^t. VI. I ; c I 

Liba . cap. 4* ' " ^ ^ l * ^ 
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ciarn filìt'Qty : cFi mo'3o xha>potè(i?gli damper 
tutto tUC^ÙttQ ffiaxitfJumportdttipurpMnSy plurì- 
mdm rjtjlem Meii ten/em , , t pitcrimam . : veftem ftra~ 
gW^>« (ó)v Fioriva ckinquèMiv. Sicilia ,;e nelle 
fué pertitieiiaé!!’ arte >’di /Minerva : cori'van- 
taggio «dunque f|.iperio|e fiorir! dovette in 
Sirucufa' Città , che '.tutta AÙa> moftrava d’ 
’eher it^neU’ iftelfa , che* già' fu un • tempo , 
fipie^itt'dl anrica.glcn'ia^\:>Q non mhiore in- 
afnpifó^iU e .potenza alla (Icffa Atene (J)\ 
Città, 'che fino al quinto Secolo dell’ era 
.Criftiana . ferbaVa ancora il haffio ^ o fiala 
-tìnta pove" per *^pfiyilegio’a lei fola accor- 
dato • in: Sicilia frv doveano imporporare 
le- lane, le fete de’ Princìpi, come da 
alcuni; afirainmenti di notizie dell’ Impero 
Occidentale raccoglici’/ erudito Monfignor 
Di Gìòvàinni(i^, cd anche accenna il Pan- 
cirolp (e )\ Or che larà dato de’ tem- 
pis in cui vìdde ella quelle botteghe, e 

quei 



[<13 Cìc. in Ftrr. Aft. Vl« 

[ i 3 Idem Ibidem . 

C <• 3 Lìviiu , Plutarchm , ThucìdWes . 

[rf 3 Codic. Diplomat. Sic. Diirertaf. VH. cap.4.n,i2. 
[#3 Occidental, de M<ipbiis cap. 334. 

140., Si 14X. ^ ... 
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quei - banchi mercantili ,,'j, e , quei fuperbi . 
portici . da, Dioniiìo , il Grande eretti (a) V 
De’- (tempi 1 ciò. dico > in pi(ii, ripierm d’ im- 
menfo popolo crebbe élla' ^.fegnp'.Jn ppu-> 
lenza^x io. doyizia^ d’ pgni.beue , che^ potè- 
qra fervir- di afilp' ai Galli -contro le, te-., 
mute vendette- di' Rpfiìa , che effi’ ayean 
di frefco , a riferBa del Gampidoglio ,-,]Gac- 
cheggiata , e bruciata (b ^ , ora tener ad- 
dietro , e far argine alle fquadre de’ Car- 
tagifrefi , *è'cle’ RdmartlT'^ltFcpràU'ìiiài nO» 
perrrrife di entrar 'nel pòfto ora 
hrèttà di affedio per* mare / 'e ..pèr,*, terrai: 
dagli Ateniefi fpingere dallè lue mura le^ 
lor falangi, éd ‘ittfegiiirlei' e’;rompe^ 
éd attaccando trecènto to'. na\H./guerj?Ì^^ 
in un fobgioinp; diftrttggerl^ ; < e-‘*ftermi-. 
liarle, e iar.,'che nèl*'fuq;pQfìóv,m^^^ 
naiTfragaffe la nobiltà, vf*!impcwì i 
ria jdl queir ; Andava 

, ■ .1 •. 1,:; .X) n (V per- ,\? 

k'v . :v..\ 


[■tf] Diodor. lib. •; j. / ' 

£b2 Miotjs,.-. , ì. ,a -3 

(r) Cic,.^ Fexr. A^« Vlh , y -, ^ 

C 2- 3*»# - -D#* Jinmitftitlxs I firfiticffs. \cun^ 
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perHnmerite' Tallofa di 'aver nella badta«Iia 
cli'Salamina trionfato di Serfe -Ré d-ì Rer- 
fia conliderato in quei tempi per 'il mag- 
giore de’ M >riar:liì indi- portar la igiierra- 
in- Corfi^a , iiV' Africa; nell* Adriatico, el * 
mietere 'dappertutto' palme; e trionfi, e 
fondar Coloniè'C lafciar gloriofe memorie 
di fe medefima ‘ - 



ufque a.i ffttum , & a i ornati 'Urbis erepidines aceeJJÌC; 
quo ncque ^Cartbaginen^um ^lorioli.lTt*n<e Clajfes ^ cum mari 
pturìmum ’peterant, fnaltis belUs f<epe'conata umquam afpi~ 
rate potkCruat -Jieque populi Romani iuviHtt , ante te Tra^ 
toretn , gloria illa navalts j umquam tot Tunicis , Siciììen- 
fih ufque beJlis penetrare potuit f qui locits bujufBtodi cjl y 
1 »^ ante Syracufani‘in mcenibus fuis y in ‘ urbe y in foro ho-- 
fiem armatum , qe, viflorem , quant in portu uìlam bojlium 
nàvem vUfcrcat . tic. <» Vtrrem lib. IV- - 
'-pif 3 H/r , -te' Aratore , pradonum navicultt pen- agata 
fuat y qui j4:bonirnfium ',CaJfls fola poft bominum memonam 
CCCy 'navibus vi, ac' multitudine invaft , qua in <o ipfo 
portu loci ipfus y portufque natura villa atque fuper'aia^ 
tft. ìi\e primum Opes illius 'Ovitatis vi3a ^ comminuta y 
itprtffaque funt . In hoc portu .Atbenienfium nobilitai is,im~ 
perit y~ ghrhf- naufragium faSum esijìimatur . Cic.i» V<r- 
rem lib. V. 

Et Silins Italicns lib. XIV. 

Et Salaminiacis quantam , Eoifque tropbait 
Jn renio portus 'Ùrbs invia f eteri! umbram 
ipeSàtum proavis ter ’eentum- ante ora trireme! 

< - *Vnuni noifràgiùm ) merfafqùt Mpune prof andò 
■ elude Tbaretriieri fubninat rfgv Athenat , 
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Sentiam Silio Italico , che deferivendo 
r d'pugnazìone di Marcello cosi le fgul- 
tiire, le pitture, e fin le teniture degli 
Artetìci Siracufani feende di mano in ma- 
no ad efaltare ( 4 ) : 

„ Xot .delubra Deum, totque:' intra., 
moìnia portiis , , 

Adde fora , & celfis' fuggefta theatra 
columnis , 

„ Certantefqiie mari moles : ,adde ordi- 
ne longo 

„ Innumeras , fpatioque domos sequare 
' fuperbas - . , • . 

„ Rura : quid inclufos porreéto limite 
• ' . longis « i. 

„ Porticibus .facros juvenura certami-’ 
ne lucos ? 

„ Quid' tot captivis fiilgentia culmina 
roftris , 

„ Armaqiie fìxa Deis ? aut qu3B Mara- 
thonius hoftis ^ - 

„Perdidit, aut Libya .quae funt 'adve- 
éla fubada 2 ' 



Lib. XIV. 
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Plorali antichi 

„ Hic Agarhocleis fccles ornata trophaeis, 
„ llic miiis Hierwnis opes , hic l’andla 
: ' V'etUrtaS • ' "i . . . ; 


■«Ariificum manibus ,*»non iifquanv da-, 
rior iillo • ■ ' ' > . f; 

Gloria pidtur3& feclo:: non tera vo- 
cabant , ' *■ t 

^ •-■„Quae fcifent Ephyren , . certaret 
ut auro . . ì:..-'.», 

• \yVtJiìs^ fpirantrii referent fub tegmiut^ 
vultus . ,r ' 'I 

' \\, ^ua yadioìC£làt Babylon , ve{ murice pi^o 
„ Lata Tyros , quaque Attsdich.. *varìata^ 
... per arteni . I ■ ; ?ììL;.',. 

„ AuUis fcrìbuntur acu , aut Memphììide tela . 
i' iv’Jam ftmul argento.. fulgentia pocula 
mixta , li - 

• -\,'Queisi genrima quàefitus hohos ; funu- 
lacra dcorum 

' >, Numpn'ab arte datum fervantia: 
itera rubri c ■ . . - 

- Prdtedea . ponti , ^ depexaque , veliera i ramis 

^yFcemhteus labor Ò'c. • • 

Ed oh ! qual vjallo campo ora mi fi apri- 
rebbe, in cui narrando le vetufte gran- 
tterte Siracufarrt’ confermerei le più inve- 

• V .tera- 
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teratc tradizioni della vnftità del circuito, 
(lella^‘ ^del. pdpdlcr^'^ e ? délU' So- 
vranftà del* cònuindo i' che ‘Ta "^oYitiffima 
Citt:\ nofìra in^j^rairdha.', rierapjcva , nobì- 
litava ! Ma di troppo in tal calo verrei ad 
abùfarmi 'della vollra gentil' Ibfferenza ’ Sa- 
pientiflìmo Prelato, Uditori-' Umanilfimi , 
onde vengo più tofto. ad elibirvi le l'pie- 
gazioni delle immagini che ftanno im- 
prese in quelli .piombi ^ e, che;confceftant) 
la loro antichità; per- dare -indi, .luogo à’ 
miei Compallori di. raddolcir cplla^loaviT 
ti'i de’ canti loro il terlio , che io. vi ho ref 
cato colla rozzezza del mio pic«dare , * 



.SI^E. 

L • . . « • 
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3 ^ 


SPIEGAZIONE 


i.i 


DELLE figure, 

♦ ’ ' I 

I • 

che /i contengono, tie* Piombi nel precedente . 

_ Di/corfo enunciati . 

Tav. I. Fig. I. 

I L piombo , che in primo luogo mi fi 
prefenta a fpiegare , porta nel drit- 
to il volto d’ un Ercole giovane , che ha 
fui capo , ed attorno al colio la pelle del 
Leone Nen»eo . l noftri> Antichi furon d’ 
Ercole Qi) molto devoti , e fpeffo nelle lo- 
ro monete 1’ effigiarono , si perchè fu ne- 
mico de’ Tiranni', si , perchè infegnò iii.. 
SiracuCa, le” cirimonie', e i riti de* facrifi- 
cj Qb')\ Nel rovefeio infatti vi li olferva fra 
due Delfini un toro in atto di dare un 
falto , e cader vittima d’ uii facrifizio, nel- 
la guifa ,• che lì deferive da . Omero ( r ) . 

„ Come 


[_a2 Giufeppe Pancnuio ^Antichità SUimn: /piegate, 
Tom. 1 . 

[ij Dìodor. Stcni. lib. IV» 
ic2 IliaJ. XVII. 5iio. 
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■ ,', Come allòr\^'fche’\ìiììpiign acuta., 
fcure ■ '' ^ ■ ' 

,i Uom giovine , c vibrato un colpo die. 
tro ‘ - 

„ Alle corna di bove rudicano 
• Tutto gli fende il nervo , c qirefti a ua 
' ' falto' ■ ' ; ' 

Spignefi*v,e'cadc èc.'''.‘ ' •; ,"‘V 

Distai lacri^ry fòllt.i''dTrfi^ in SÌraci|fa pWf^ 
fo air acque d’’A'rtap(OÌ'’ er di Ciamè ad-’ 
ditate in quello piombo' da due Delfini ’* 
che danno un-^fotto^, 'e T altro “fovfa del’ 
toro , oltre di Ebano ^ne^d^pyt to^^^ 
tea za ^Diodòro (J>) :• Eccohe ' le die pìardìe : i 
At Viro- cum Pluto rapta Pròfeì^piTja' pròpe .Sy»* 
racufas per terrd hiatkm ad inftros defcendìt \ 
Syracufis juxta Cyanem fingulis annis dìes fL 
Jlos celebrant y in qUibui facra faciuht y prùatim 
parvis vinimis , publice tauros in ' paludem im^ 
mcrgurit y morem Htrculis ' fmhaii y 'qui hujufee^ 

modi y 


I ' : * 


‘y*', r t. 




. V.* 


. ; !^ . ! -l( r ftf ff ii i iji ■!. ; « y 

C ) Lib. 2 . de Far. Hifter. 

VI.» 1'*.-.*; j • \'0 <t ip (im •' V. ) 

Opufe.Sic.T.XVr, ^ i -IvrJ 
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modt-Jacrjt „ quo te^qffre.-C^erionu bava fer Si- 
citiam deduxit , ufus fuerat . 

. • Fig- n- 


illuftra^e. non men .l’ iftkqzio- 
£\. ne, che la dedicazione di un tal fa- 
crifizio, giovi r impronta di gijieflo fecqn- 
do, bolla, ^c|^ efp/^^e.qpl. dritto fl capo; 
dij una. Donzella di p ui. feb ben ^ non com- ‘ 
parifpa, T aq<;oncratura ; è chiaro iJ pen- . 
c^nte ,‘che, Jn.fegno della fua divinità tier- 
né. air orec.ehlo.; cqme. pure il vezzo, che 
porta al collo j (.?)', e nell’ oppofto Uto la 
cervice ^ non faprei dire , fe, di qn Toro „ 
d. di una Vacca . , . 

/ ' » . V. ^ « 


. * « 


* T^^nus-non - efi- co^nofttroc 
promptuin\ 

- Pars prior. appareP y, poftsrior^ 

Una tefta bovina pofta così di fronte^ 
offervafi- ift una* Medaglia di piombo ràp- 

' por- 

- .w ^ . ■ ■ . f • 


C <* ) Biionaroti Offervat. fu i vttri tdatiebi . 
Ovid. Fafi, iy, Vi.’ ^ 
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portata ,dal Ficoroni .(<») . f Altre-ie: ne veg- 
gono in molte monete di metallo Sicilia- 
,ne , e fra quelle ^ *una fe • ne rapporta dal 
Paruta (A) , che ha un tal roveìcio con 
nel dritto la Dea Cerere. Laonde giudi- 
ca Carlo Majer (/) , che fia (lata bat- 
tuta una tal Medaglia» in memoria, di qual- 
che rinomato .facrifizio! offerto -.ai Cererè , 
e che fia quella i appunto 'la tefìa del' >'bue 
facrifìcato.'J'. Quindi . con ^ipdù Idi'it'efifimi- 
gljanza io credo* che in occafidnc,di>(jua<‘- 
che follenne. facrifìcio fatto :a Proferpiuài 
fia flato in Siracufa improntato quello piom- 
bo , e che in elfdiPcoièfpina li figuri nel 
dritto , e nel rovefeio la teda appunto del 
bue^ recifa nell’ etto » ideilo^ ftelTo /facrifir 
zio : imperocché à Cerercv' come allpbeà 
Tellure , il ; porco nfolea facrlficaifd^^t ; 
ma a Profcrpina' facrificavafi eàbalterabiU 
mente il Bue , o la Vacca , recidéndohé 
.... ^ ; j -Era : i , : r .la 

■.•il....’! 1/'. 'cr ^ ! o. i' p.t > 

l 'Z '• I ,• T' ^ v i. : -h -1 

(./») Viombi antichi fpic^ti Part. £..T;^v* £;2. .nutn. 
\y') Medaglie ‘di 'Sicil. nella fefìé di quelle dilli 
Greci , e .Romani . • 

C^) ÒJfervavttti alle Medaglie del Tarata, 

y H«f tim HI».- r. Eprth i O v i d hg ftr/f. -tfbrT.' 

5c IV. ‘v ' . j. i l t 'ilri h \ <, *' 
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lajcervice nelK atto fteffo ckl' faèrifizio : ' 

V).»- I, J* 1 * w*' *’ ** 

! /> i.Ritpta ad^l’ariarei'ìhalamufn Profefpiiia^ 

A'.>y i..i'Rcgh\ I‘ j i.if f;d \j \ ) , . v\^ :.U:ì- • 

flacs(iur'l'^acc£.JUyili> cfr^ice< reféfìa f a \ 

■ i.'l -'i! i. ’ì ' •» ^.!'i v»* c ) .v 

è: tantot.vero., chè.qiiefti ‘Sacrifizj 'da 
,Ercolé) riconofccvanò .la loro 'origine i che 
in ialCjune;.moBéte Siraqufane yi ‘tì' tr^va_- 
nel.tdrittòiSr liiuTiagine fdiwProferpinà',- cj, 
jjell- òppofto»;il‘jtoro elètto 'ài facrifizio con 
al, (di.foprà la clava Erculea.. '' ' 

-Ul ;’ { C li J.’h. : ■ K. r i 

l'ji'l iV!>’ i ì\ ^ i V .1 , ;■ i 

l'ìl} irilvl fà !>;• r -o •; ’v 

Tu’ X Na sGeicerft coronata di fpighe ,' e di 
papaveri) lià'efp'rèffa 4n quello bollo ♦ 
9 pi'-^i)eliiiovefciolfi .offerva- una carretta ti- 
ratà/da' . due Cavalli , e giìidatà "da iina_. 
Vittoria .-f . , 

Una tale impronta '..è ovvia nelle Me- 
d^glie Siracufane^ e px^cifamente in_queI-_ 
le del Re Cerone , delle quali parecchie^ 
ttng^ prelTo; ’di‘ me' coniate in' oro , ed in 

argen- 




C<f) Aòreliu» Prudcntius Iti, in Sjmmac, 
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argento, oltre alle moltiflìme battute 
rame . 

Delle ,fpighe non eran men proprj eli 
Cerere. i papaveri: sì perché' quefti traile 
> -fpighe. allignano , sì perchè del ‘papàvero 

tfervifiì Cerere per alleviare il fuo cordo- 
glio , e feordarfi di Proferpina , allora^ 
quando dopo averla perduta, a fin di rin- 
venirla (^), ' ' . • ' 

■ ' J ■ .. • ' i • • 

« • . ‘i 

Cerco le Selve , / Campi , il Monte , il piano •, 
Le V dii ; / Fiumi , / Stagni ; ed i b orrenti , 

^ Terra , il Mare^ e poi^ che tutto il Mondo 
Cercò di /opra , andò al tartareo fondo (b'^ . ' 

Credettero i noftri Maggiori di lafciar così 
* ai pofteri un contrafiegno efprefTivo de* 
giuochi facri da lor celebrati in Onor'di 
quella Dea lor tutelare. 


Fig. 

... « \ » 

C<*) Bordeus t/t Turtteb'. Theocrit. Iddi, VII. 

C ^ ) Ariofto Fur. Cam. XII. a. 


Digitized by Google 


Piombi aNtichi 


■38 

Fig! IV. ' , ! 

U N volto di Diana convien raffigurare 
nel dritto di quefto bollo : giacché 
dietro al collo tien 1’ arco , e la faretra , 
e con la collana , ed il pendente accenna 
.la fua divinità. . ' ' 

La divozione, che i Siracufanì qveano 
a quella Dea , non ha bifogno di diluci- 
dazione giacché oltre le moltiflìme me- 
daglie marcate dai Siracufani col volto 
di elTa , e col. titolo di loro Con/er'vafrice , 
celebre è Jn Siracufa il. di lei Tempio, 
di cui tuttavia relìano in piè due colon- 
ne preffp la Chiefa Parrochiale del’ fuo 
Grand^.Ofpìte S. Paolo.. 

• Il rovefcio di quello piombo efprime un 
Pegafo . Pretendeano gli antichi 'Siracu- 
fani mollrar con elfo l’ origin loro dai 
Corintj , o finn Bacchiadi , e fpecialmen- 
te da Bellorofonte , il quale con Arcliia-, 
venne a fondar Siracufa . Or chi non sà 
la celebre, favola del Cavallo alato nato 
dal langue , che ufci a Medufa , quan- 
do ad effa ,' mentre dormiva ; fa' da Per- 
• ■■ ■ . V . /leo . 
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feo tagliato il capo ; e che da Bellorofonte , 
allorché preparavafi all’ imprefa della Chi- 
mera , fermato fìi, ed imbrigliato alla fonte 
Pirene? E quantunque i Mitologi afferi- 
fcano effer nato il Pegafo da Medufa , e 
Nettuno predo le fonti , ove abitavano le 
Gorgoni ; anzi fcbbene Carlo Napoli Qi) 
feriva altro non effere il Pegafo, fe non- 
fe un naviglio, cosi' chiamato , con cui 
giunfe Bellorofonte ne’ tempi di Amifodo- 
ro al Monte Telmifio , ed ivi uecife po- 
derofamente molte fiere ; i Corintj , lulin- 
gando il loro genio così alle favole incli- 
nato , celebrarono la caccia nella fudettat 
favola efprefia , lafciandone memoria ne’ 
lor monumenti : e non meno la celebraro- 
no cogli Ambrogiotti, e Corcirefi i Sira- 
cufanì , che da Corinto vantavano, la lo- 
ro origine [A] , marcandone non pur le-» 
Medaglie , e le gemme , ma fin anche quei 
lor Servi, che chianiavan Calliriei Qc') 
per così diiìinguerli dalle ' perfone libere, 

e tal- 


(«) X» «aittutdvpf. ad tt4L Chnd*' 

(i) Theocrit. Idtll. XV. e X^V^'' I •• 
Apulejiis in ’ ‘ .•* : ì ! ' 


40 Piombi antichi 

e talvolta anche i lor prigionieri, che^! 
Ibveote , un tal marco infuocato imprimen- 
do loro in fronte , vendeano all’ incam 
to ( ^ j nella maniera , che fecero i Roma- 
ni degli accufatori ingiufti in virtù della^ 
Legge Romnia , e che fi pratica prefen- 
t^meiite .de’ Servi' facinorofi , come ce n’ 
crudifce Giufto Lipfio (A). .. 

Di tali monete, che portan ne’ loro ro-' 
vefci r imagiìie del .Pegafo , centotrenta- 
quattro ne raccoglie il Partita : e varj va-- 
fi in Siracufa'fe ne fono difotterratì recen- 
temente di, ehe pieni zeppi, delle quali io 
pollo dire idi averne prelfo di me una cen-' 
tiiria marcate in ‘ argento , c tutte di di- 
verfo perfettiUlmo conio . 

Fig. V. ‘ • * . 

I L quinto di- quelli piombi, al par deL 
fovra efpofto , porta nel dritto l’ infe- 
gna del Pegafo : ma nel rovefcio elìbifce 
una figura,. . . 

. Che il ' ca^o . ha dentro , e fuor tre gambe 
. f . mena : 

vale 


C « ) PintarchiH in "ì^iam : Diodorus Sìcul. lib. IV- 
Ele8. Lib. IL' cap. s-t- ' 

r f ] Dame C. XXXIV. «3. . 
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vale a dire tre gambe piegate nel ginoc- 
chio , e unite in centro , e con in quefto 
un volto umano . Un tal fimbolo ò ov- 
vio nelle monete de’ Siracufani , e v’ hà 
chi crede , che ove non vi fia altra ragio- 
ne in contrario , vedendofi effo in una meda- 
glia, debba quella attribuirfi a Siracufa, in 
cui dicono clTcre flato inventato ad efprime- 
le la figura triangolare della Sicilia, e 1* 
altezra de’ fuoi promontorj . Quel volto 
umano, che vi ila effigiato nel mezzo, fe 
non figura l’ ìllcfia Sicilia , allude forfe^ 
alle Città, ove fu coniato un tal fimbo- 
lo . Che poi quello piombo appartenga 
ai Siracufani, apertamente lo conferma V 
epigrafe , che vi fi legge intorno ztpako£iok . 

Fig. VI. 

E Cco accompagnato in quell* altro bol- 
lo il grifone , ed il cavallo : Ciò fn 
per Virgilio un argomento prefo dall’ im- 
ponìbile ; Jungentur jam grìpba equìs , 

11 

' (.a ^ Eclci. niL i7» 

Oùufc.$ic.t.XVI. F . 
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11 grifo animai biforme, cioè aquila nel- 
la parte anteriore , e lione nella pofterio- 
re era al dir di Servio facro ad Apol- 
line; Plinio però lo dà per favolofo. Quin- 
di Ariofto alludendo aneli’ egli ad una 
tal favola cantò del fuo ippogrifo ; 

' Che una giumenta ingravido d" un grifo . 
tT.'>AK vi fi legge al di fotto a fignifì- 
car.,'che il piombo è Siracufano . Con 
quelli fimboH é credibile , che i nollri 
antenati 'aveller voluto lafciare idea della 
lor potenza : nella maniera , che talvolta 
Unirono nell’ ifteffo conio la Stella ed il 
Cavallo , ad indicar ‘la gloria , e la velo- 
cità de’ Corfieri Siracufani , come trattan- 
do delle medaglie del Rè Gelone giudi- 
ca r Avercampio Or chi noi fa ? 

Giunfe la Repubblica Siracufana nella fua 
celebre guerra Attica a porre in arme». 
■ itiille , « duecento Cavalli , comprefi gli 
Aufiliarj di Gela, e di Selinunte; e Dio- 
nigi ’I Grande arrivò a porne in campo 
• dieci mila . Lo sfoggio poi , che faceva 
la Cavalleria Siracufana anche ne’ giuochi 

.Sa- 

. - . . i • 


( Sieti, ìlluftratt 
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Saeri , è decantato non men da Pinduro^ 
che da Diodoro . 

Fig. yii . .. : 

I N queft’< altro piombo ho infierrie uniti 
due mezzi piombi , che privi de’ loro 
rovefei mi fon. venuti alle mani . 

Si rifeontra nel primo una torre nel 
mezzo ad un quadrangolo; e li vede nel 
fecondo il volto d’ una Donzella ritratto 
in un cerchio , o fia feudo collocato , o 
come direbbero i Blafonifti , addogato nel 
centro di un altro quadrato divilb in cro- 
?e . Or , liecome i pii’i antichi Siracufani 
a dimoÒrare , la. biellezza , e la grandezza 
della lor patria divifa , come ù sà . ia 
qiiattrp. parti » e pero da Pindaro chiamsh 
ta quàdm^lìK , ^ r cfprelTero in volto uma-f 
no,, e quéfto frtuarono nel centro del 
quadripartito ; cos\ è credibile , che P 
aveffer fimbolizzata in una torre polla 
mezzo .d* im' quadrangolo.,’ per dinotpr^jfi 
fortezza di tutte quattro' le Città, che la 
gran Siracufa componevano . Per altro fu 
•mollume degli Antichi rapprefentar lcCit« 

p . . .. ..1. . ) ( 
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ti colle immngini delle torri , ed eran cele- 
bri in Siracufa non men le torri di Aga- 
tocle nell’ imboccatura del porto mino- 
re , che quelle di Dionifio nell’Epipole, 
e tant’ altre frappufte nel giro delle mu- 
ra , che febben la rendeano si formidabi- 
le, non giunfero finalmente a difenderla 
contro la forte de’ Romani : ^uid illi tri- 
plex murus , totidemque arces , Ò' fom celebra- 
tus Arethufd , quid ha6fenus profuere , nifi ut 
pulebritudini viffa Vrbis parceretur ^ ^ ? 

Fig. Vili. 

U Na Civetta rinvienfi impreffa nel drit- 
to di quello piombo . Era quella V 
ìnfegna più rinomata degli Ateniefi , tra 
perchè abbondavano di si fatti volatili, 
tra perchè divotillimi erano di Minerva , 
a cui queir Uccello era fagro . Ma Gero- . 
ine il giovine nella fua prima guerra (b ') , 
poiché una fortunatamente fe ne, vide po- 
far fuir alla , Y apprefe per un augurio di 

' vitto- ' 


( « ) Florns Llb. I. cap. • 6 , . 

(à) Tr«gos. NI 
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vittoria,' e d’impero; Vinfe infatti , e re- 
gnò , e fin d’ allora refofi celebre fra i Si- 
racufani quell’ Uccello , frequentemente fu 
imprelìo incile loro medaglie • colf imma- 
gine di Pallade nell’ oppblla parte, armata 
d’ elmo , e guernita ’ di peli di cavallo , 
come appare anche' in quello piombo. 
Nè degli Ateniefi aveano i Siracufani mi- 
nor divoiione a 'Minerva. 'A lei di fatto 
era confagrato quel Tempio, si celebra 
per le memorie, che ne lafciò Cicerone.^ 
(4), c che tuttavia efille in gran parte, 
e ferve di Chiefa Cattedrale. 

4 , * . 

Fig. IX. 

S E la teda galeata dì ' quell* altro pióm- 
bo non è un altra immagine di Mi- 
nerva , come ne ■ fa dubitare la mancania 
delf orecchino , e della' collana ; farà fenz* 
altro della Città , dove fu battuta , giac- 
ché armate d’ elmo fi figuravano dagli 
•Antichi le Città guerriere. 


Nel 


Piombi . 

Nel royefcio vi lì vede quel mollrp^ nel-' 
la 'parte anteriore cavallo, colle alidi uc- 
cello , .e.iColla coda .di pefce , iulito inci- 
derfu dagli i^oÌM.ne Ipro .cimieri :peiC com- 
parire pili' formulabili IJr.lia fazione,-, 

La lotterà s impreiTavi; al di fottq,fe.non 
è cifra; 'del battitor di ttai. piombi , faràlet- 
tera . iniziale : dellai Città , ove fu battuto 
un utaL’piombo , A. tal. fi,ne idriche i La-> 
cedemo.ni mettennl nelle loro-, monete la-, 
lettera A», gli Argivi 1’*, i Macedoni, la 
M ; 6/ fino i Sicioni la ^ , quafi fe ìpfos al 
dir di Euftàzio e di '* Senofonte» <x 
fiali tiferà diftinguentes ^ 

•^ig. X; 

I L piombd v:cHeJn .decimo luogo rni fi 
totterifce a spiegare, ai. tempi forfè ip. 
partiene in cui il :Tiram>P Dionifio Magr 
giore fi ^ era ■ arrancato nella. Signoria -non 
men della fua patria , «che di tutta \ |fo* 
la .. Infatti , nell’ oppoftq vi fi offery.? una 
teda di c avallo, ^ftrettamen te '^imbrigliata , 
a fignificare il freno , che pofe Dionifio a 
tutta la Sicilia 


(a) Jultìnos Lib. XX. -rt". -i ( > 
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Nel dritto d’ altre limili Medaglie d’ ar- 
gento , e di rame vi riconobbe il Mira- 
bella ( ) un Marte : ma quel . corno d’ 
Ariete, che vi fi vede in tcilav-ci deter- 
mina a riconofce'rvi 'iih Giove Ammone’. 
Cosi gli Antichi efpreffero' quello Dio , 
o perchè fralle pecore , e i caproni fu 
rinvenuto , dopo d’ effere flato balzato dal 
Cielo dai .Gigartti'j o perché prefe forma 
d’ Irco affin di nón- elTere conofciuto da_. 
Ercole ; o perchè a preghiere di Bacco 
diè duogo alf Ariete nelle Coftellazioni . 
‘E’qiii mi piace di non. trafandar la noti- 
zia d’ elTerfi recentemente difotterràto un 
vafe ben pieno di monete d’ argento dì 
quello Re appunto nelle parti della Cala- 
bria , ove fi sà d’ aver egli portata . Ia_3 
guerra . 

Fig. XI. 

L 'Aquila efpreflìa in* quefto iindecimo 
bollo non ha il fnlmirie fra gli arti- 
• • gli : - ed il volto giovanile marcato nel fuo 
• rovefcio non (pio è coronato d’ alloro , 

' ma 


f 4^ Sirtttup$ Jl/uftrar»', Medaglia XXXIIJL. . j 
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ma fin di raggi , onde non direbbe una 
cola fuor di propofito , chi per iin Apol- 
lo volelfe riconofcerlo , o fia per il Sole : 
non efTendo né anche infolito trovarli 
infieme col Sole l’ aquila di Giove . Ne- 
xum hune y riflette il Gori vel religU 

conciliarvìt , vel ratio altqua Afirologìca docuit . 


E poi fi sà , che fervironfi gli Antichi 
dell’ aquila per fimbolizare la rapidità del 
Sole » o per moftrare l’ iftinto di quella , 
allorché fifla in quello le luci . 

Il culto poi , che aveva Apolline in Si- 
racufa , per cui è verilimile > che col fuo 
volto fi fofle marcato ancor quello piom- 
bo , facilmente può rilevarfi dal colle , e_- 
dal tempio in Siracufa a lui facro , fotto 
nome di Peane, e di Temenite. 


Fig. XII. 

U N cavallo fenza briglia porta nel fuo 
dritto il prefente piombo ; forfè a», 
mollrare la libertà della Repubblica Sira- 
cufana , ne* tempi della quale verifimilmen- 
te fu imprelTo . Gua- 


f «3 Cmmif Afiriferit T«ro. Ili: & 91. 
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. Guado ^ffattò era il fuo rovefclo : onf) 
de évVi raeffa • a. canto .l’ improata di un^ 
altro bollo ,: che pure era fenza il luo drit- ; 
to ^flniefifo fi òfferva un .roftró ,ijo. prua^t 
di antica mvei fimbolo faciliffimo. a Clpic-> 
garfi , ove fi rifletta • all’ ufov che aveaiur 
gli Antichi di efiìgiar tali roftri. ne* tefn-j 
pii , ne’ fori , e nelle colonne per memo- 
ria di qualche trionfo itavale. Ma quale 
delle tante vittorie dai Siracufani riporta- 
te fia la qui finiboli?}iataj,:-jferiz’fi alUO' ^ 
me noii^ò‘ facile indovinarla . s.c/rini i... i 

. v’‘ ' • |) f.in-i'ìnoL') . oq'(K| i jj ih 

i j FigiJ'Ib il 

‘ /.V il “ ’i.'jci ; -1,'i r» , < 3 

T ‘Re. piombi di Timil.' conio, raì'fonper-f 
j venuti ,:'e tutti tre j'màròatjT beli drittot* 
da una Stella nidiantev'j&InellroVefcip d»i 
un 'granchio. ,ll- Parata 'tióvò.flnch-.eglf 
in un -piombo imà: ^Stella fimile q.uefta.4 
e jl’ attribuì . ad Atabiri; .-Città oljT.erta- 
pteffo a Girgenfi::-;edi a-..talpr.bppri^Oi|Qt^ 
^larco; Majer.!;rielle,. luc.notft^alle M(Mag^ 
del Paruta , che gli Atabiwfi efpreffero^ 
Stella ìli quel bollo, per oflentar la chia- 
rezza della loro origine dai Rodiotti . 
OpiéJc,Vc,r.XVL G Che 
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Gh& iJerò'ìTiort. fartebbi oofar ìnverifiiaiTè » 
ch^ ’tìf dptófta. ma>ca -la-. fbriti^^ma^G^ 
mihm fegriàtt: a^aife ‘^nna 5t0llav' pei-c diw: 
n»aft>0(ra>la fpfètìilìdefzzjv dèt Tua- lidi pio^J 
ckrt'i^]cMriatj’i--è ' chf3' 'Vidovède /aprpaftò* 
la‘pat»!re pòftefiófe il' gràntihio ; dfiio*; 
tafru ?d’- effer ÌQttà • mariuima J- ^ . : • ; ■ 
'•ur..3M :9f- o,L:i a .. i'.or'yr. , ili. 

%ì::'P kilt . •;.! • 'x 


'/Jv; 'ri 


k'j j' v . j: y 


T^C^t)- riel 'dritto -del fegiifinte piombo l*. 
I* ^ immagine! ^d«lt''«‘c'cerftiat5t Stella fovra- 
dì un polpo . Conferma quella immagine 
quanto fi è elètto' m -Sq nello tefté fpiega- 
to , e facilmente fi và a conchìiiclere fi- 
.glfifictefi icDii'rqiicftd'fimbolo efier Sìf;Ì^ 
<ittf{^bftbbrìcjaii d*’imo fcoglio v ov^ 
lò pii^'faglicmo'i'pò^pi abitaire> e dì 
•l{pye’Ì'>6Tn(^ ' «ffere iniiiare , corne la ■Stel- 
la UMrhiA ftà i’ è ttòn fià* nell’ acque ; 

‘ ■ Nel dì diéltó'vì fi tifcoiltra un pefce in 
di' addentare un ?pelbiolinò : fimb'olo 
fl^fe’déìfa ’potelUfa ■’ tìliarittima (T una tah- 
tovf tale ewi - ' * : ■’ < 

• » • . : I T ... 


à*tj «J» 


■i 1 ; 


U.*' < •* 


Fig. 
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Bg.All 


SI 


I L vùltQ idrfMorUijtflaftii ritratto dn t}iìe®' 
,altto ri)oHo5 Er^ icgH; il! Nume, tiìtelare 
della iTie^òziàzioné4>e( ijierÒnnojiMgli dl^ 
jconvieneL la.3clava. ,r.clie :ha udì/ riocontro;, 
,( (Hfle;a propofito: il SigvjdellariChauf- 
•fe V fynétjiun^ n :fX [fes^t intuii' ► / ^trjìttifquc‘Sad 
vc%o^liÙìomm . mae^Ftit fiu intnl Mm 


ri: 


cati>rcs fideì ; ' , ' - j i . f , j 1 1 • i ; i: 

• Il rovefció di »(lliefto.pioinlbo èrguaft»: 
l^aopde vi .ho fiirrogatoi che 

rapprcfentai: il' vx)bQ "di;!MedufjrifDi T 
■egida di ì Pallade ; / Un i tale • Tepido ' «fpnsHi» 
in rame. dcurat(> « teoutoudai'. Sicacahi' 
ni fulla cima.'del tempio. dii Minerva ; 
queiiò folcafi. dai Naviganti) .da' 4ohta^L 
.o.in vederlo, o irijperderiO' di villa;, lOnq- 
rar con lacrifì^j , .‘per, impetrar . dalla; Dén 
propizio il (Vento al loro viaggio! Ca jv > 

!uv]( q 0 , N.’ir.y !àd».l t 

•v'. .1 i.'»: 'vD i *.a: 


G a 




>f'g- 


l'ì ^ i i à t m i g w i iit ( >■ ) 


C «3 Atbenxus Li 6 . >• IL 
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FIg. IV. 


ir 


Oleguè' nella ' fene tic’ 'piombi ♦' che ab- 
O biaiiv perllé riiani < uri altÌTa impronta, 
che éfibifce nel fuo ‘ dritto' il vifordi ima 


Donzella *i con un - pendente^ all’ orecchio; 
e inel ^roVcfcio la: figura di un irco .• Ov- 
vie* fon le '= Medaglie di Enna i ' Oggi Ca^ 
ftrógiovanni V ccwV controfegiiate . ' Quella 
è una Città lltuata nella più alta ed inter- 
nd eima/e nel mézzo della Sicilia, cd ò Chia- 
mata dai Mitologi deir Ifoia 

Divòtifiìma éra' di iCerére' in memoria; dd 


fatto, di ' Proferpitia. ivi feguko : c co- 
me era 'abbondante di - pecore , e di. ca* 
.pre,,.non élfùor di propofito , che facri- 
4cj di Caproni 'Tio a 'Cerere ' O a. Profer- 
pina <avefie offerti’, e;di tai fi^rifizj melle 
fue monete avefle voluto lafciar memoria. 
Quindi io penfb, che effendo .Eniva ^Cit- 
tà fabbricata, e popolata da una. Colo- 
nia Siracufana (è) , e celebrandofi le fc- 

. Ile 



- ìf»0f. -An.'-VI» --- '• 

Sttphanus Buantinuìi.4.''. ... l '-•-y- ''* \ * . 
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ftc cH Cerere dai Siracufanr celeherrirno «i;/- 
rorum y mulhcrumque conventu non fia_. 

.inverifimilQ , che af par degli Ennefi avef- 
fero battuto i Siracufafli i loro ‘ bolli col- 
la immagine dell’ irco , e della Dea , cui 
queir irco facrifìcavafìi'. Nè fa al cafo 
che la Donzella in quello marco efprcir» 
,tton abbia la folita; corona- di fjpighe , 
di papaveri per crederla una Cerere. 'Nel- 
le antiche Medaglie frequentemente fi tro- 
va: Cerere lenza quello fiiofolito contraf- • 
fegno , e con ifpecìalitiV,' quandb nel ro- 
velcio lìavi' cofa , che alla medefima ap- 
-paf tenga, come ^ appunto in quello piom- 
'bd-.evvi un. Cnpro, che* può lignificare T - 
abbondanza, che di tal Iprte di beliiarae 
ha la Sicilia ( A) : fe pur non fuvvì ap- 
, pollo per la relazione die han ‘ fra loro 
.Cerere, e Bacco creduti Spofi e di 
eiii cantò- Virgilio ► 

. ♦ . * * . * * 

* 

Fot 

* • . 1 . * • . » 

• ' * • , , **•*:,, 4 » . - . . . «■ V ! I ' 

( tt y Cteer. ihùt. 

C^) Pierim Valerianus Hieroilipb, Lib. io. p;ig. 151. 

- -Harduìhiw., silique*- - — - . — 

C <■ ) Paiilanias in sArcatC. 

Gtftg, r. 7, V' 
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t> •- V Vos 0 clarijjima .Mundi 

_ / ^ Jj4mifta f Ubcfttcm C^lo qud ducitir annumy 
: -j \<Libfr ^ àlms Cfres ., i.> 


1 ’. * • 


f .-V > } , <ì'. 

\ Fig.' V.' . 


If'U . » 
M *! 


i ) 


< • ; 


T , ^Impronta, della.'man.-.finiflrà aperta, 
’JLi/ e diftefa fta.dpreflfa in qiuefto ifiTìaf- 
.co Qon un tridente 'al di diètra. Lai mah 
delira preflbrgU antic hi fu Firn bolo "di ' fe- 
deltà . Alla' fede, infatti Taveano confa- 
grata : ,cd anche i Barbari #• al dir di Giu- 
.ìeppe ..Ebreo 41 icollOi ftender la manojHfJì- 
.ciiravan. chiunque i 'della dor ; fede . Quindi 
;Cantò -Omero, (tf) : i, 

{•••'« l.!i; . t.[ : ì 

-»«,i cht, a vuotai, n'm. andrà' la:hgxt^ 
y E Jl /angue df gli agnelli e j libavìenti 
Già col. vino pompiti t',e_ fin le dejlre^ . '. . 
In cui Jlavam fidati 


Fu anche la man dritta fimbolo di au- 



. .V. • r: .1 • - ' 

C«] lliad. IV, ijj). • . j . 
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tòrit-ày‘di:p3cevjj6;fli araiciiia ^/A)*' la 
mali fjmliraifu •0co€tinaC» dal..C»rtan v^o*' 
mé' gerogUfiio di. gkiilt^ila motivo d; 
elFere‘inaLuaali1ientie^{piì( plgiri\ e»'puv. Fre'd- 
da ideila! dettra:v e; però' meo'sitta' ai fare-; 
iiigiiiria - L’ efTete} Hata dorìquei mcjae* 
fto bollo dai Siracufani .Kr Inaitvildillra 
efprelTa, ed accompagnata con quel triden- 
te , che v’ è rtél 'rovefàlò , potrebbe figni- 
ficare la gìiiftizia » e la fedeltà del traffi- 
co e cou^rnercio' marhumo che’fictfo- 
me;era.in quei tempi il maggiorprovèii- 
to. de (Siracufani cosi era:la cofa'piìt.fst- 
crofanta tfe’ raedefiini . f ' .'1 I <\ ’/• 

V’.' ‘:V . 'Fìg:\h : -'v 


À « 
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Na cifra di quattro: lettere greche co-^ 

SI compofta A~.H evyi rieì dritto' di 

quefto bollo?; e perchè nulla! vi' fi ravvifti 
neb royefcio; vi ho aggiunta qiièll* alibi 


- (n >Monf6mcon ,Arttif. ttcpUtmtt. & Srhmttrik, Uìufint, 
Toni. VI. cap. IX. pag. ‘ •••<■ ■■• 1 v. '* 

(é) Immagini hft\ •- ^ v 


Digitized by Google 


^ ^ Vlemhì- anitSii 

cifra. N’ favata da un' altro piombo confn 
mile. ,Per rintracciar di qiiefle cifre il li- 
gnificato! Oedij>o opus ‘€onjettore cft ^ qui fpbi$t< 
gts_ tnterpres fuit Per: ^Itro- nemmeru. 

\'C n' è indizio. nelle ‘note iiumeraU a do* 
vizia raccolte!, e pubblicate dal ‘P. JEduar- 
do Corfini • 




rijr. ViL e. vili; 


( -j 


A Propofito di fomiglionti.^gle non iBÌ 
par. fuor di luogo .efibire .una. me-; 
daglietta. d! argento , di cui >fi compiacque 
arricchirmi il P. D. .Salvadore 'M. di Blafi- 
l3ibl»tecario del Monafiero de’ Benedetti- 
ni Cafiinefi di S. Martino . Ila effa nel 
dritto il ritratto del Rè Cerone cinto di 
corona con. un/ ramo , -o afta o .' altro ^ 
che fi fofle , dietro al -capo ; cpial contraf- 
feffho , 0 memotià dell’ occafione , in cui 
fu’ coniata' Ja< ; moneta , o ; per ; dfra' del 
Monetiere;. ..^Nel -rovdcip/ però.:, vi. fta- 
una., figla* , o fia ilota numerale da im- 

X. e 


(rt) Pia iitus in Ttenulo Aft. i. Scen. / • . 

Dt notis Cr^cor. Editr. Florem. *740- ' 
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X. e due II. ,’cui di fopra, e di fot- 
te vi ftà difpofta in due righe la leg» 
genda stpakosion . Riandando la lodata rac- 
colta Corfmiana trovai .effere Hata tifa- 
ta la ora a denotare il numero dieci, 
ora il fei , ora il mille , e talvolta efifere^ 
Hata appella nelle Monete ad indicare il 
valor di quelle , che chiamavano , nel- 
la maniera , che fu- adoperata la lettera-*' 
O, ovvero la figura di una palla molti- 
plicata a denotare il valore dell’.oncie , che 
pelava la moneta , come , oltre a quanto 
ne dice il Montfaucon (4) , potrebbe. of- 
fervarfi in un altra medaglietta d’ argento 
qui rapportata, che tengo prefib di me v 
marcata nel dritto col volto di Aretufa , 
e nel' rovefeio con cinque palle, una del- 
le. quali lìamel centro, e T altre Hanno 
ne’: quattro angoli, quali componendo un 
quadrato . Cosi i Latini fegnarono colla X. 
quellé • monete da loro anche chiamate Dr- 
.fui motivo d’ effere'compoHe da:.die^ - 
• • .. :• .... . * ■ 'ci- - 


_ C « ) IHuJkfft, Tom. II. Sufplmcnt, lib, 

cap.'5."pag. ibi. 

Opu/c.SÌcXXVh /[ : H A V.. . 
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ci afli , e colla X. ancor regnarono quei 
lor pefi di bronzo , che fi componevano 
da dieci libre; del che per meglio accer- 
tarmi offervai molti efempj . Si cava il 
primo dal celebre Marmo Arundelliano ♦ 
ove la nota numerale XA è interpretata 
dal Prìdeaux denarios mille. Il fecondo ri* 
levali da quel falfo Filano rapportato dal 
Grutero , febbeue dato altrove dal Corfi* 
ni per finto , ove la cifra xb* interpretano 
il Monfaucon , ed altri denarios bis mille , 
ó‘ quìngcntos : e finalmente un . altro 
fe ne rinviene in quell’ altra lapide di Smir- 
ne , ove la figla XE è intefa dallo Sponio 
per denariorum quinque millia. Scorrendo per 1’ 
illclfe note de’ Greci illullrate dal Gorfini 
trovai di più , che la lettera 1 fu ufata- 
dai primi Greci a fignificare il numero 
dell* unità , e raddoppiandoli , o triplican- 
doli , o quadruplicandoli , a denotar: due', 
o tre, o quattro unità meffc infieme. 
Quelle cifre in decorfo di tempo paffato- 
no dalla Grecia nel Lazio , e col nome^ 

di 


(a) Diflertat. Je autiquo lapiJ. Tifimi apud Gorinm 
in Sjmbel, Literar. Dee* I* Tgm. yv, pagé «59» • . 
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di feftanti , di .quadranti , e di tridenti 
furono adoperate anche nelle mifure, e- 
ne* pefi , come accennano Varrone , Li- 
vio , Plinio , Svetonio , Giovenale , Ora- 
zio , e fin anche Ovidio nella fua genti- 
lifiìma elegia de Medicamìne faciei . Mi av 
vidi inoltre, che preponendoli un I piu 
alto dell’ altre a sì fatte unità, quella I 
faccia le veci di una diecina (olita pre- 
porfi alle unità. In un epitafio pubblica- 
to dal Muratori fe ne olTerva un efempio 

ZHCAC ETI III MHNAC «HMEPAC X , C COSÌ 

dal medefimo Murator i s’ interpreta : Vìxit 
annos tres , ■ menfes novem , dies decem ; In-^i 
una moneta di Catania , che lì conferva 
nel Mufeo Vindeburgefe di Germania , vi 
fi trova la nota numerale II, ed in un al- 
tra pur di Catania , che elìlle in Vienna 
nel teforo imperiale; ed in un, altra della 
Città di .Reggi® , che pur fi vede nel Ri- 
detto Mufeo di Vindeburg ; ed in un al- 
tra di Mineo , che battuta in- rame , 
marcata nel dritto col volto, di Cerere^ye- 
lato , e coronato di fpighe , e di papave- 
ri , e nel rovefeio ha due fiaccole incro- 
cicchiate e frappofte all’ ifcriiione menai- 
'' H * ‘ • /NlftNv. 
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6o Piombi antichi 

NiftN, che tengo preffo di me; ewì la 
nota numerale llll; e ficcome dal Froeli- 
chio quella s’ interpetra per un fe- 
lìante , cosi quella per un quadrante lì' 
addita . . ' i • . 

■ Tutto ciò fuppollo non ripugnerei a 
credere, che la cifra XII della nòllra me- 
daglietta Geroniana denoti il valor della 
medefima ; vale a dir: due denari ^ Cosi i 
Romani fi vaifero della lettera S pofpolla 
a due 11 , legati tuttitre da una linea ori- 
zontale , per cifrarei loro fellerzj , che fi 
componevano da due alfi ; e mezzo , nel- 
la guifa , che due quinarj foliti marcarfi 
colla lettera a. componevano un danajo , 
che come difiì , corrifpondeva a dicce_^ 
affi i o fia a fei , o fette foldi , e mezzo . 
lo non faprei dire di qual valore folle un 
danajo fra i Greci, ma fe lice dedurlo 
dal pefo della prefente monetina , • clie^. 
peraltro non è malconfervata , potrò far 
quello conto . Pefa ella quafi la metà' di 
un trap^e/a di Sicilia, o fia la feffagefima 

par- 


C«) Obfervat. *Urbium Vetetum apud Go* 

fium lx)c, cit. Toro. VIU, 
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parte di lift oncia d’ argento ; quale va- 
.liUandòii a tari dodeci di moneta noftra- 
le , che fono 6o. nollri bajocclii,' corri- 
fponderebbe quella:- al valor di due ‘ ba- 
iocchi , o fian quattro grani: Se' dùnque 
Ja Medaglietta é comporta di due denari 
Greci, ne ficgue, che un danajo Greco 
corrifponde ad un bajocco o tìa- a-dlie 
grani di Sicilia. • / r ■ ,• 


*■ ■' I . ^ Fig,' IX. ' • • ' • - ^ 

P Aflando ora a parlar de’ piombi , di 
cui formo la’ feconda ferie , dico, chè 
nel primo di erti , o rta nel IX. • di quei i 
«he ortervanfi nella Tavola II. avvi da_. 
Una parte il capo dii una donzella còni 
Un vezzo al collo,.’ ed alle orecchie uji-i 
pendente fatto nella forma , che li de* 
fcrive da Omero (a)i . ; . i ■ ; 

• • - : - .vr! •; 

B né* leggiadramente traferatì ■ > 

Orecchini de' ciondoli vi .appofe ■ 

• . . gemme r compojli. in/igni . ,' > * heltè 2 

• Chi 
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Chi sà, che delTa doq fia 1* imagìne di 
AiCLufa,, o di Ciane». o di altra Ninfa 
Siracufana ; giacché Dee dagli Antichi li 
figuravano le Ninfe de’ fonti , e folto abi- 
to di, Dee fi effigiavano ; e fi veneravafK) % 
Nell’ op[x>fio lato vi fi vede un Lio- 
corno ornato di col|ana » e fenza briglia 
in atto di fallar di là da una colonnetta, 
che ha innanzi . Un ara pur vi fi fcorge 
al di dietro , e folto a quella la lettera 
Quella è l’ unica volta » che ho veduto 
quello animale nelle monete di Siracufa . 
Dante nella fua commedia parlandcme (a) 
dice » che 

limile mojlro m vita mai non fue , 

Ciò non oftante convien dire , che i Si- 
racufani ebbero un qualche motivo di la- 
feiarne quella memoria ; e chi sà , che- 
nel dritto non vi apponellero 1’ immagine 
di qualche Ninfa per alludere a quella- 
opinion favolofa accennata da Teofrallo, 
Plinio , e precifamente da S. Ifidoro Q )) , 
che polla, a nian. falva . prenderli dai Cac- 


"Purgator. XXXFI. 147. 

D3 Onginum Lib. XU. cap. s»>pag. 
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datori qiiefto animale m feno di qual- 
che fanciulla: giacché ha egli per le fan- 
ciulle un certo innato genio ^ e volentieri 
lor corre in gremho , ■ eri ivi volentierilTiniio 
li addoi menta, (r) . ■ 

Fig. X. . 

I L vifò rapprefentato in quella bolla 
con quel velo , che dal capa gli' fcen- 
de giù , dopo d’ efiferglili difpollo fulla^ 
fronte a guifa di un ombrellino , facilmen- 
te può attribuirli a Cerere, le lì' guardi 
nel ro vele io quel ferpe, e quell» teda, a 
cui Uà il ferpe attorcigliato . 1 lerpi , eh* 
ella attaccò al Tuo carro , e le fiaccole, che 
accefe in MongìbelJo, allorché li melTe_. 
in traccia della Tua perduta figliuola, fon 
celebri nella Mitologia ; onde non penfe- 
rebbe male, chi da si fatti limboli pren- 
deffc’ argomento di a Cerere àttribuireun 
tal volto- • > i 

Fig. 


- » 

[«3 Momfaucoft loc. fnp. eh. lib; i. cap. o. fofr 

& 37 * ■ -■-* '• ■ 
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. Fig. Xf. 


J t » . ' • 

» 

1 ' • r t t . 


S Enz*. altro ;la .teda .dì Bacco circonda- 
ta di conchiglie , o fien .nicchi mari- 
ni , fi figura nel dritto di qiiefto marco 
quella teda , di cui forfè parlò Cicerone 
raccontando , che in Siracufa era sì vo- 
l^mieri yHuta dai .foraftieri ,;e che ' Veirrc' 
rubò finalmente ‘.per arricchirne la. f«a gal- 
lerìa ;• ^jiid I , così V: Oratore efclama' con- 
tro queir ?iffaflino Pretore, ex ade Liberi 

parvum illud , caput pukherrimum , quod •viferc^' 


fplebaì^ùs , t\on^ dubitafii {oliere . A quello ' 
vplto^ fomlgliantiirimo è quello, !che- ftà- 
marcato in uno fcifo di creta del Mufeo 
Martìniano ,;C che elìbì , e fpiegò il Sig. 
Canonico Schiavo in Palermo nell’ Acca- 
demia del Buongufto_( . Il grappolo 
deir uva , che vi .fi efprimé nel rovefcio , 
pn, fimbolo dello Hello Bacco, Numei 
cui ì Siracufani avean della parzialità, co-- 
me difcendentx dai Bacchiadi , o fian Co- 

rintj , 


C<) Verr. Aft.. VI. 
£^3 Differt» Tom. I; 


Digiti'zed by Gooc^Ie 


* 


Mercantili / ^ <55 . • 

riht} , chè (k Bachia • figliuola di Dioaifio I 
o fia Bacco tracan la loro origine («); . 
o come quelli , che' vini si rinoroati nelle 
lor ville leoldvaVano: hr\ 1 < • 

•/ ' - • -:i ‘A ( ‘j ■ ,v , ' • 

* * . , * *• 


Q Ùefto piombo è tutto (imile ad una 
' Medaglia cK metalta • pubblicata ne* 
“^fuppliménti ^ al Mirabella . Evvi' 
nel' dritto ifrf' Volto bifronte, barbato, che- 
rapprefenta Giano , in cui , - checché ne^ 
dicaho, i Mitologi , 'fi- vuole-, “che fia fiato 
effigiato Noè , come quegli , Ghe-V 4 de il vec* 
chro prliha ', 'e poidopo il diluvio il . nuovo 
Mondo : e che fia^ fiato detto dai Latini^ 
dal nome ebrèo /<i/v , che ifignifica •vino ., 
quafi alllidendo' at Vino ,' che dah frutto 
delle Viti -fu egli* il primo ad: efprimere, 
e far’ ufo'. 'I ‘Gentili però lo ; confideraro* 
no’ come iin Nume , che coni; due .aH^etti 
guarda il tempo preterito , ed il futuro ; 


o co- 




[;<i] Ovidiuj Mtramorpb. III. . ^ 

„ De Bacchiads bimari Gens orta Corinths 
„ fnter ihxqualés pofueroiit moenia portus • • ' 

) Seconda Edizione. 
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o, còme làltrr dicono , T anno vecchio , e- 
riinno, nuovo/, o come, ancora ad altri * 
piace , V occidente, e 1’ oriente ; e lo firn 
iero barbato da ambe le , parti ^al dir di 
Plutarco (<»), o perchè edendo nato ini. 
Perebbo , venuto poi in Italia , ove la bar- 
ba era in pregio , usò la barba ancor egli , 
o perchè gl’ Italiani indu0^c a fpogliarlì del 
lor 1 coftume allora feroce , e - attendere ad 
una forma, di vivere più umana , e più uti- 
le air agricoltura , Non manca però chi 
dica C ^ » che \ Greci^ riconofeeano ia^ 
Giano anche il Sole , o lia Apollo ; lo 
che, par che confermi il rovefeio di que- 
fto bollo ,, o fia r, impresovi Scarabeo co- 
ronato di raggi. Con quello animale,, 
pretendeano ì miferi Pagani fimbolizzare,. 
la Solar div inità (0 i ^^c>le infatti 1’ avean 
confagrato e perchè credeano , che da,. 
Donna ei . non nafceffe , infinuavano ai 
Soldati di portarne la figura .nelle lor pie- 
: ■ * tre 


. ( tf ) Macrobìus I. 9. Drago apud Athenxuin Lib. 
Xv. pag. 692. 

^ C ^ ) Macrob. ex Nigidio . 

Cc) Clemens Alexandiin. Srrem, Lib. V* 55 ^‘ 
aliiq. 
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{re anulari, a fin di. ritrarne coraggio, t 
mafchio valore . Quindi avendo avuto i 
Siracufani una particolar divozione ad 
Apolline , non è niente fuor di propofito , 
che aveffero ufato quello geroglifico ne’ 
lor monumenti . 


Quelle fon le rìflelTioni , che ho potu- 
to , e faputo fare fulle immagini jfiìi vili, 
bili de’ piombi di tal forte, che finora.» 
mi fon venuti alle mani . Ne prego da- 
gli eruditi Antiquarj un gentil gradimento, 
le non altro , per la novità dell’ aflunto . 
Che fe il Signor Principe di Xorremuzza 
Gabriele Lancellotto Callello animerafìi a 


far motto ancor egli di sì fatti piombi^ 
e gli darà luogo nelTeforo, che medita, 
di tutte le Antichità Siciliane; non pic- 
cola Infinga farà pel mio genio , l’ effere 
flato il primo a metterli in credito , 
a farmene merito prefio gli amanti delle an- 
tiche memorie. 
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Nu àbfolntmn Concilium 
Tridentinum iiìcruentuin 
MifTss SacriHcium &. Ca- 
tinai, & ini tota Siciltairitu 
Gallicano fuitcelcbratum. 
in iSiculamiEcclefiam. id 
moris invexcrunt Nort- 
manni , iqui domitis Saracenis jioftras 
gentis Ecclcfiis pene fingulia .probos vi- 
ros , & ‘C Galliis fuis oriundos prseficicn- 
dos curarunt. Docet id ampli(Ilme,.ut fo- 
let, eriiditiffimus Johannes de> Johanne 
in fuo Opufculo de'Di'uìnis Siculòrttm Qfficìis . 
De noilra Ecclefia idem docent vetufhii, 
quae reliqua flint, monumenta praefertim 
•ca , qux occurnint in Atìfs .Vifitationum 
•Ecclefiarum :noftrae Dioecefis^ iquas • Epi- 
Icopi- Nicolaùs Caracciolo:;. Ahtonius 
Pharaonius prceftiterunt ; in iìs enim legi- 

I 2 tur 
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■yi De •veterl Catini rhu 

tur inventos effe Libros Miffales peneJ 
omnes Gallicani Ritiis pralertìm ante me- 
moratos ~'El>ìfcòpos Tv In . Eccldia Ennenfi 
quatiior ‘Inveiti ’fimt a'. Vilitatore^ Vica- 
rio libri . prdi- MiiTis ,* duo, typis recens 
imprdli , . ciao'" vero nianufcrìpti,. & mem- 
branis exarati ;- in'Tingulis vero Acenfibus 
Pagis finguli Gallicani Miffales libri , in- 
Ecdlefia poiìremum' Sand;aè'MarÌ3e‘: de Ele- 
emofina prope Adranuin',' quae erat Graeco- 
rum .Parochia , duo fecenfentur in-» Adis 
Vifitdtionis annii 1555. Codìces Miffarum, 
Graeciis mnus .>GalÌicanus alter . Recens 
erat' tunc ibi GrtECOrum Colonia', ‘ quae e 
Turcica- Giade ,'e Macedonia, Pelopone* 
fo', óc finitimis locrs in Siciliam profuga 
prope «Adranum^ fe'dem fixerat, duplexquc 
litiis Graecorumv’& Latinorum in ea vi- 
gebat. Hujus Ecclelìae Sacerdotium ha- 
bebat presbyter Bernardinus Caftelli . 

Temporis hinc lapfii' haec Grcecorum.; 
profugorum Mapalia in honeffam regio* 
netn evaferimt : locus olim Calltcarìs di- 
dii» , hodie 'AlbavHla nunciipatur . Groe- 
cus vero' ritus.paulatim in hac Ecclefia de- 
fccit’ deficientibus Graecse linguae periti? 
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CìrCii Mtlfam , Ò" Euchartjììam . 
Sacerdotibus . Eriiimus hoc ex literis Vi- 
cario Adcrnionis Icriptis a Nicolao Ca- 
racciolo anno i^^6. , qui jubentur , ut 
luij US Colonise GriEcorum Magifìratiim , 
Populuniqiie monerent ad Latinam Litiir- 
giam ampledlendam , vel adprocurandum 
a Clero Graecorum MelTanenf» Presbyte- 
rum gr;ficis literis inftriidum , quod , ut 
reor, cum non fuifiet praeftitum, ad Eccle- 
li^ Latinae ritiim .tranfiit . 

Anno vero 1555. , ut ex Aelis Vifitationis 
Nicolai Caraccioli habemus, tanta paiiper- 
tate laborabat haec novorum Golonorum 
Ecclefia , ut non nifi unum calicem , pa- 
tenam de ftamneo ad Miffas faciendas 
liaberst , ceiifus vero annuus fui Sacerdo- 
tis tareni C14. erant . Sed ut ad id , linde 
difcefilmiis , redeamus : 

Fuit noftra Ecclefia inter Siculas ad ri- 
tum Ecclefice Romanie amplei^endum , 
praecipue circa Miffam , & Pfalmodiam , 
promptior , & ftudiofior poft Conciliuiu-, 
Tridentinum, ut fupra memoratus Cano- 
nicus dcjohanne anima dvertit ; noftro ve- 
ro probro , mihi homrni in fcribendo ve- 
ritati devoto non prsetereundum , Majores 

no- 
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nollros , ut reliqiii Siculi , in fervandis fa- 
cras antiquitatis Codicibus pariim fui(Te_. 
fedulos , quia imnio in Vifitationibus fe- 
culi XVI, pafììm occurrit , Pontificcs no- 
lìros , vd illorum Vicarios Ecclefiarum 
Ciiratoribus jiifTiffe , ut dìvcndìtìs librìs Mìf~ 
J'alibus Gfillh^ni rìtus novos RonfAuos compera- 
reni ; Quod vere lamentabile fatum in no- 
ftra -Cathedrali Ecclefia libri liturgici iini- 
verli , ac veteres omnes é membranis co* 
dices fubjenint; anno enim 1592. in Ca- 
pitularibus noftris adis fancitiim lego’, ut 
venundarentur libri veteres in quadam magna 
arca conclu/i , Erant profedo illi antiquce 
Monachorum Bibliothecae reliquiae , qua- 
iiim hoc fado nihil in iioftro Archivio 
fupereft prceter Fragmentum Breviarii 
membranacei fub initio feculi XVI. con- 
fcripti , 

Uinc etiam emptum , non furatiim di* 
cendum eft infigne illud Poenitentiale Ec- 
clefice Catanenfis , quod refcrt Morìnus ad 
calcem fui operis de Sacramento Fanitcn- 
tia , quodque e Bibliotheca Cafinenfi in 
Barberinam translatum , ■&. fibi a Luca-i 
Hollìenio ejufdem .Bibliotheca; Pra^fedo 
milllim commemorat , S'je- 
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, Sasvius cum his Sacrai Antiquìtatis the> 
fauris .^dlum ed in quadam illudri nodrae 
Diaecefìs Civitate , in qua ego, diim lu< 
drandi caufa Diaeceiìm dodlifOnrium , ac de 
me optime meritum Pontificem Salvato- 
rem Ventimillium comitabar , fpedavi 
moerens libros veteres liturgicos illius 
Ecclefise in fruda difcerptos foliis fuis 
membranaceis novi Archivi! regidra, ut 
vocant, operire. Tali ratione apud, nos 
inaxìmo literarum detrimento tot vetudatis 
aurea monumenta . barbaries perdidit , qui-, 
bus ipfa inclementia temporum peperce- 
rat. Hinc apud nos pariter tanta difHcul- 
tas docendi , . qua fuerit Sicula Ecclefia 
in facris peragendi»' plim difciplina , per- 
ditis, & in dies pereuntibus chartis , & mo- 
numentis , quibus talia poderitas tuto. in*, 
ilriu potuidet. , 

Aniraadvertere pariter hic non incon- 
gruum duco prs&ter Ecclefiam, Ennenfem, 
in qua, ut fupra notavimus, quatuor li- 
bri Midales flint inventi anno. 1520., bini- 
fcilicet in membranis confcripti , duo ty,- 
pis knpredi , .licet duo eodem tempore , , 
ut videtur , udì fuiffent ,, dum membrana- 
ceis 
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C'eis Codicibus forfa'n vetuiftiìte confe^'s 
(kio reliqui arte typograpliica reéens impref-^ 
fi fuHedi fueruni ; ceteris vero Ecclefiis ilo-- 
nroriim PagoriHn ( de Urbanis cnìm nónak 
fiq^er hoc in Vifita'tionibus mentio ) tini—’ 
CHS Codex Gallicanus occurit i licet locits 
cujiis Ecclefia invifebatur , freqitens perfaepe’’ 
fuifìfet &. non obfcurse famae ,* ut accidit 
in-oppido Acis Aqiiilise annp' 1570/i, -'in- 
quo' prxter Ecclefiam San^3é Mariae -An^^ 
ininciatie , qua? princeps erat Pafochial 
vàriae erant tunc Filiales ad-’ Sjtfcramenta..' 
rniniftranda delignatse . Unicum pariter in‘ 
eifdeni Altare memoratur excepla* EccTe-’ 
fi'a Sanali Philippi* de Carcina , in ciijus' 
Vifitatiowe de minoribus aris' fit menno;* 
idem profeto in reliquis .Ecclefiis nonJ 
fuilTet omiffuni , fi plurimae illze ocenrrif- 
fent . Forfan non erat tunc .temporis in-» 
gens adeo Presbyterorum Miffaticorum^ 
numerus , cui fatisfaciendo tantae Arai mi- 
nores , .tot. Librorum Miffalium numerus,’ 
ac tanta ‘ facrarum veftium còpia fuiffet 
neceffaria ; Saltem'non adeo turmatim , & 
eodem tempore , ut noftra hac tempefta- 
te ufuvenit, Miffae celebrabantur , exigua 

adeo 
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àdco gravitate'^ & pari ‘rèligionis dedeco- 
re, dum uno eodemquè tempore hic ingrc- 
ditiir conlìtendo altare,,- 'alter - e ■ contrai 

r * » . , 

Evangeliiim prcedkat,' tertiUs‘'hbftiam ‘ po- 
pulo adorandàm extoltit , • quàrtu$ e pro-i 
xìmo* altari ' interim populo benedicit, non 
raro * facras preces Canonicis interea in^ 
choro inclamantibiis forfan * aliqaando 
buggerai Sacris Oratóribns ’ ftras '‘.conciot 
nes Populo habentibus . Sed dolenda pò- 
tiiis hkc , qiiam memoranda; taliumqufC-, 
vulneriim cura ,• ut optanda omnìno boni», 
ita non adeo facile fperanda''hodie . • 

‘ Ccterum’ 'circa 'Mi (fae Sacrìficiunì Majo- 
res noftri nobìs religìofiores minime fue* 
flint , & plura SànótifTimi • Pontifices fuier 
legibtis'fubftulcre, quae jam fada- iii no- 
ftra Ecclefia leginm^ etiam impune*: circa 
ènimiociim, in quo ìummam -hanc divina- 
riim' rerum celebrar} bportebat , non ’ me- 
dìocritef 'ante Còncnium''Tridentinum in 
nbftra * Ecclefia peccatum eft ; • in ' piate» 
ènini; in vicis ,’ in piiblicis cómpitis , .'non 
raro fub dio Miffae paffim fieri -confueve- 
riint / T eflantur id leges acerrima & pce- 
nrè’a Vifitatoribus' iUm8 <ì)eYÌ' prolatse^^ad 
Opufc.Sic.t.XVI K CO- 
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cohibchd^ impietqtis portenla , prie- 
ftrtim «\.iNicplj\o C^>Jacciojo anno 1566, 

PogiOrimi 'AcenlUmi , ck 
iubfjejus.lA^iaafjip^ -l^tnerali'.W^ Ania- 

loBÌj- in cjiis, Epillola Gommonito- 

ria ^i5?.:,cW - r^.CuflocU Fratrum Obfervon- 
tiu4ii<. Sanigli Ffaijcifci, Conventus Calinea- 
fis ' fc.cipta;.- IJujug;; Epilìolre exemplar dì- • 
gnùm 'puto.,; quod -quiii aliìs monumeiuis 
noftraèi^Ecclefide.^ a nobis fummo ftiidio 
colleéUs.Deo dante publiete luci detiir . 


Nonnulla,.., pariter, alia invenio religionìs 
abfurda circa- cqlebiatìonem MilTte , «S Eii- 
chari(Ua^Tì. t«nc.;temporis .placuifTe : memi- 
nere enim Vilitationum Tabulte Presbyte- 
los Miffas -ficcas.» feu abfque. Eucharilliae 
con&iiftione, celebrare fqlitos , ciim nova-, 
tnatrimonìa. fideliùm. In^Ecclefiis. inìrjsntur; 
confuevecunt etiam. Animarum Curatores 
aegria ftoipachq .aut vopaku laborantibus, 
b.aQ ,de ’ le.^Eiichariftianx mjnime . . fume- 
IC' cval^ntibus; .domibus, eorum ! (acranv 
tparticiilafnideofculandarn' afferr.e: utrumquè 
-dc;,ic;etew) faeviflimis. poenis interdiélum . 
Memoratur; iifdcm monumentis Sacerdotes 
^nusaruiR Cviratores ia/uo muoere, obé^ 

>i v . /. l * 
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Circa Mì^cttÀ y ò' ÉuCaì'tfh'iC^ 
lindo nmiltìm' rtéiì^s ft<ìélrbiiis< pe'^ 

né iiib ^ vìtiE exitum Poeniientiae V'Euchari-j 
ftiae; &* extrem'« Undionis Sagramerita tu- 
nìultuWia ‘^élèrìtafé 'mìrtiftratd'-confueviffe '4 
Vétitum'ìd in'' Vifttatiotìibus praefertiha a-* 
IVsefiilé Ga?a<icìolO ea'* potìfTiiiiùm »ation«;; 
nc longioribiis segrornm^^^cOnfeifionibus' au-. 
dineclis Sacerdoté occupàto, panisi aiigcUciìR 
cxigùo- ciiltóy '&. lóéo pafiuti-ideeòiitirliii-i 
queretiir interea . 

--- Muliérìbiis* inriqìer' 'tnVici' tempptij /vut 
■ fem'pèr i "omnis Tujierftitionis- rénaéifiìtnr^^y- 
kv- moré^ bòIltutn'éfaC Sànd;{iTimó/ Miifiei 
SacTHiéió“pér''ailnain ii<>n -inte/b^Vi cinw-p 
proiMnciiioritifi fitrius'^ dómit ifqualu" 

das- concliidebat-.- Horum' -aliqua repeLìtti 
legibus impiignata- piene ufqué >ad exittmi 
fèculf XVlI.'Mntìiifère’, ?lonée i:*Iti(fèuQfa Ìàu 4 
hi ié9‘5’; *. térr^inotU ittdibus v-&: ia^ 

colis convulfa 'taiideni*;^ utfipar '• lerit i deK 
fiere. i' . ^=.-.v v.- ' 

‘ Cohfueveruflt^ prseterea SàòénloteSipiaBÀ 
fertiiii ki VnUs Acls XIUùiniaK pollida^ 
tàm fideliblis'- 1 nii> Miflb - CoDutiuhidiierai 
iifdem viniim nqiia mixtunifiad 'os; àbluen^ 
dum. faeris «càlk:ilMte<>ipcòpiaareu'i InterdU 
■ K a dum 
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dqm pntite> hoc- fuit .ab. Epifcopis , quod 
plerit|ue iriicles credebant • potionem -'iJIam 
Sanguinem icffc Chriftì.. Confiiltum, vero , 
ut ìcl taliis :calicibasy; fdvirvafis cUverfa for- 
ma abj Jis., quae,f;|a facrificiq, adhibebmv 
Uir i coofeiiUstperag^r^tur. retulimus; 
in Viritalione.,.Eec;lefi^ Vallis.'viriclis an- 
ni 156Ó; legimUir ; qiionam vero, tempore 
i<l (morisi .defierit, mihi omninp , incorna 
pertum. ^ ‘ ‘ 

'.'Anteqiiam denique de Sacrificio Miffoè 
dic'ere. definamus , duo hic xeferre haud 
inutile duco ; . Primum ufque ad integrum 
qiiafi:fecùlumi.XYl..xitum privataruni .obla- 
tìPnurti fidelilim ,in‘ Mirfaj.adhuc fuperfuif- 
fé, anno enim' 1522 Hjeronymus Syfmun' 
du9 noftrae Eqclefiae .Dccanus , ac deinde 
Epifcópus Paékenlis ,in; inftitutÌQne " qujuf- 
dam ' >Sacerd'otii .adDaram .Divi.'Jofeph in 
noilra .'Cathedfali fpturis Cappellauis ce- 
dit oblationes , qu3e ad MilTam Divi Jofeph 
fierent a fidejibus inedie Feftivitatis, ejuf- 
dem Sap(fti v&' Capitulum noftruni jani,e 
regulari. feculare .fadlum, celeberrimo Ni* 
eolao ■ Stkzia noftrae . Ecclefiae primo , poli 
Bullam Pii iV^.'Piefaurario: circa 1573. fa- 
1: .'jj “ ’ craff 
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Circa Mìlfam., Ó' Eacharìfitam 8i 
Cfas oblationes tribuìt , dum ipfe vitaiTu 
viveret , quas fideles in fefto Divse Agathae 
feciifent in pofteriim.. 

Alterimi eft , pinrn Pontificem. Joanneni 
Pharaonium in vifitandis Acis , & noftri ne* 
moris pagis jufTi/Ie , ut Sacerdotes quali- 
bet Milfa exceptis iis , quae prò defun- 
(flis • offcrrentur , fiih fine talihus’ verbis 
orarent : • ' 

Famulos tuos Papam , Regem Phtlippum nofirum^ 
Rcgìnam , Ò' prolem Regi am , Exercitum fuurr. 
Populum fihi commi ^um^ pari ter Antijlitem 

mjirttm , Terram ijlam , cunHumque populnm^ 
Chri/lianum ab omni ad’verfitate . cujlodi , pa^^ 
cemy falutem tu am noflrit concede temporibus , 
ab Ecclefia tua cundam repelle nequitiam^ 
per. ,JChriJlum Dominum Noftrum . 

Hi mores » fan^taeqiie leges Apoftolicis 
monitis conformes , quihiis hortantur , ,ut 
-oremus prò bis, qui in fublimiori loco 
pofiti, funt , quo tempore , quave radono 
.deiierint, mihi ineertum ; Supereft .adhuc 
:in Cathedrali nofira conCuetudó, orandi 
peculiariter prò Rege noftro Mifia folle* 
mni jam abfoluta; recens eli etiam, & fumma 
laude dignum, quod Pontifex Salvator Ven- 
•: ■ . timi- 
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timìlius maiidavit ciinólis Satferclotibns H- 
tantibus in rioftra Urbe, oc Diaccefis ut 
fcilicet fingulis Miflìs prò Rege nolìro ini 
vicliOlmo Niimìni- preces offerrent . - ì 
' Intercrerant pariter elapfìs feculis ficleiés 
buie tremendo Sacrificio ' non ca , qna_. 
decebat , animàriim , <3t corporiim religio- 
ne; queritiir enim • in * fuis legibiis Nico- 
laus Caraccipli fideles aliciibi , dam-Mif* 
i'x adftarent, c'ontabulari , (St feciili negotia 
-agitare non embuide . \ c - ' 

‘ Perfiiafum erat pariter CaraccioVi tem- 
poribus nefàs elTe diebus feftis a facrificio, 
quod propr'fiis Sacerdos , feii' Curatiis prò 
fidelibus fibi commifiìs Numini odèrret, ab- 
efife . Idcirco idem Caracdolus prohibnit 

■ Cappellano • Fratriim Poenitentium Pater- 
nìónis MilTam celebrare, anteqnam- eo- 
nimdem Fratrnm Parocluis id praeftìtifTet-. 
Cohibuit hos‘ novos mores prudens Ponti- 
fex, {cViptis piiblice fervidis literis, qiiibus 
'ìd tamqiiam' imiverfae Ecclefiae dlfciplmae 
udvei^riim damnùt ; eofque Sacerdotes , qui 
tàlia deiiiceps' auderent , mandat, ut a- 

■ divinìs inripoftériim temperarent . 

Id vero éa maxime - ratione -vetuit ’, . ne 

fide- 
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fidcles aliò ad Sacra Mylieria celebrancla 
didradìi Sacerdotes fiios luanim anlmaruin 
Curatores probos’ mores, & redam fidem 
in 'Milìa docehtes ainlire prdhiberentur.- 
Batìc de Miifatì Sacrificio ,, mine de varia 
iervandae Euchariftiae confuetudine ! ■“ 

. Eucharilliae affervandae. morem^ Conci- 
lio! Nicaeno anLtiquiorera fiimma sequìtatè'; 
<5c ‘ ratione conjiinótiim , multorumque^ 
Coiiciliorunì legibiis firmalum , & perpe- 
tua Ecclefiae obfervantia roboratum a Pa- 
tribus Goncilii Tridentini docemnr .• Sci- 
mus pariter rationeni .afrervandi hujus divi- 
ni pignoris prò varietate locoriim i &tempo- 
runi vaiiam quoque fuiffe.. De ea hic nobis 
differere aUenum; cum taatummodo del- 
.iis , r|Utìs ad -Ecclefiam ’noftram fpedlant', 
quoque nofìris temporibus fuerunt ignò- 
ta , fcribere fit inrtitutiirn ; "quod equidem 
nec ' omnino ' inutile Potteritati-, nec vi- 
•veutibus;.injucùridurn reor .y’'. ‘ ^ " 

Ao -ut a noftra' Cathedrjili 'Eccléfia:- 
ordiamur V vix aliqnid de hoc poft tot ejus 
monurrrentorum naufragia fupereft memò- 
riae traditum , quod nos hic referamiis’. 
Alino 149 a.' apud Tabulas-Taitli Cofen- 

tiiii 

1 


Digitized by Google 


De •veteri Catini rifu 

lini invenio Catherinam de Avila jaini. 
Fcrdinandi de Accana uxorem certos an- 
nuos reditus ftatuifìTe uni de Monachis 
.noftrae Ecclefias , qui quotidie litaffet prò 
anima defundti Conjugis ad aram Divae 
Agathx , in qua expreffe dicitur lune 
fuilfe corpus . Chrifti repofitum ; fi lune 
ergo in ea ara erat ; forl'an alibi ante^ 
haec tempora, & , ni' me mea fallii: opi- 
nio , in veteri Sacrillia , ubi Corpus Divoe 
Agathae ufque ad anniim 13Ó7. jacebat 
juxta veterem aliquaruni ‘ Ecclefiarum in- 
Callia confuetudinem , in quibus una , ea- 
demque ara Corpus Clirifti,& Sandtorum 
reliquias concludebat . Traslato bine Cor- 
pore,Div 32 Agathae in cellulam, in qua_* 
mine manet , credibile eli. prope eamdem 
Panelli Angelorum fuiffe repofitum . 

Anno .1540. in libro Vifitationis Eccle- 
fise Cathedralis a Nicolao Caraccioli pe- 
radlx , qui primo deficit folio , legitur futf- 
fe mandatum Ò* ordinatum ^ quod arcula. ebur- 
nea Sacratiffìmt Domini nofiri Corporis repéne- 
retur hi locum fuum , in quo extat claufura , Ò* 
^ortA parva argentea , àf. arcala Reliquiarum-j 
San^arum repofita in interiori loco , in quo Clau- 
di 
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Circa Mìffam & EùchArìfthm', 8 ^ 
pofji^ , & non amplìus rcmaneret \ ubi mai 
nchat fuper altare \ di Hcet non dicatiir il- 
lis Adis , qii3enam fiierit taìis ara , defi- 
ciente, ut dixi , primo- folio Godicis , cer- 
tilTime hanc aram Divae Agatliae fuiffej 
cenlendiim eli ; monumenta enim , quae 
adirne in Archivio Gapitulari flint de va- 
rioriim circa haec tempora Proregum ad no- 
llram Urbem adventu meminerunt expref- 
fe illos Ecclefiam Principem ingrefios ad 
aram Di\«c Agathae de genu fiiilfe preca-’ 
tos . Id nos faadent fimulacra^ marmorea- 
varia Angelorum Dominicse pafllonis figna 
praeferentia in pariete orientali hujus Cap- 
pellae . llla adlnic vifuntur pene integra ,, 
licei eorum aliqua a nova marmorea mo-- 
le columellis in ejufdem arse ornatum re- 
cens infirucìa occuparenfur, & pariteroc- 
cupatus fuit loculus, in quo Euchari- 
ftia claudebatur ufque ad annnm 1580. 
Ibidem manfilfe Eucharifiiam ligneo fcri- 
neo deaurato legimus in Adis regii Yi- 
fitatoris Petri Manriques , qui pariter 
meminit non fiiifie lune in Ecclefia_i 
Cathedrali -Tabernaculum Sandifiìmi 
Gorporis Ghrilli , ut certifiìme variis irL. 
Ecclefiis fa m effe coaperat; Idcirco - pau- 
V;i/c,Sic.f.XVI. L lo 
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lo poft hffic tempora , anno fcilicet 1592. » 
in Ad:is Capitularibus llatutum invenio , 
Ut peculiaris ara Corpori Chrilìi alTervan- 
<lo clefignaretur , ciijiis finn reliqui^e San- 
dtoruni reconderentur , qliodque memora- 
ta dignum eft, iifdem in A^lis legitur illu- 
ftrem eqnitem Guttiefez de la Valle flagitaf- 
fe a Capitulo , ut fibi , gentique fuas Cap- 
pellam Sandliirimi Sacramenti jam jam exci- 
tandam. cum jure. lepulchri cederent ,, fe- 
que vicilTim prò dote quatraginta annuos 
aureos, Canonicis, prseter cotidianos Midae 
ftipendiam , ' infuper ’ decem aureorum mil- 
lia prò Cappella; ejiifdem. divitl orna tu , 
& marmorea ftradlura largiturum . Qua de 
re id infecliim ,, me latet ; latet pariter , an 
hoc anno., in Cappellam ,, in qua nane eli 
S.acramentum , faerit translatum .. 

Anno demnm 1605, Bonaventura Secufius 
c Meffanenfì Pontifex. noller Tabernaculum 
illud marmoreum ,, quod. hodie fpedamus,, 
prò ea , quam tunc ferebant. tempora , 
munificentia excitavit Gravinenfium dein- 
de opera tres alii marmorei gradus altari 
adje& , altiufqiic. idcìrco elatum idem.- 
Tabernaculum , quod fpeclantibus perfpi- 
<;uum eft ;; adhuc enìm cernitur fuperius, 

exi- 
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exigua antiqui Tabernaculi Seciifiani ja-’ 
mia iiiter nigras marmoreas cohimellas , 
iiiterque Secufiae gentis infignia hinc inde' 
pendentia dextra , laevaqiie fixis Gravimfn- 
liiim inferius armis; Ignatìo enim Seba- 
iliano Gravina Marchioni Francifontìs, 
Petro Gravina Ecclefiae Canonico rem- 
curante, hanc ut Patrono cefiìt 'Capituliim • 
noftrum prò annuo cenfu <25. tarenorum* 
Guttierez de la Valle nepotibus , Ut - 
reor, frementibus , dum cerncrent taniu 
exiguo cenfu darì Gravinenfibus , quòd' 
priori feculo eorum familiae tantas opes - 
offerenti non fuerat indultum ; adeb diverfa*' 
pro-temporum diverfitate Mortaliurtì irige^ ' 
nia . Haec de noftra Cathedrali > innuiffe fa- 
tis , def eliquìs Urbis , & Dicecefis Ecclefiis'- 
plura , relatu dignìora forfanvOccitrrent . 

Rem igitur. ab Urbe noftra (ampllffimae^ 
Dioecefis principe exordiar , in qua ufquè ' 
ad annum 1572. fexdecim erant Ecclefiae - 
Sacramentales , & Filiales dióìse ; in ‘ qui-'* 
bus facra Euchariftia bifariam affervaba- - 
tur ; vel ' enìrn intra arcuiam o affabre ex - 
ebore , vel polito, auratove ligno elabora- •* 
ta alia . minor thecula eburnea pariter , 
buxea , vel lìamnea , raro argentea facras 

L a par- 
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particplas •cotuinens 'occludebatur , vel ea- 
eleni arpiila, in eludilo qiiodani- per 'cralfi 
paridis vifcera^excifo foribiis-, & fera in- 
llructo fupra , retro , vel in lateribus alta- 
ris Majoris reconclebatur L Loculiis hic Si- 
cilia voce diclus* fiiit’, ut ‘ex no- 

llris monuinentis eriio. In eodera 'procte- 
rea , tamquam in facro larario »utpliirimiun 
flabant dea facra , reliqiiise Sancìtjrum ^ 
fanclji aqila Baptifmatis , & aliquando ar- 
gentea yafa in Euchariftis deferendo iifiim. 
Ad rei confirmationera referam , quoe de hoc 
in Aclis Vifitatìonis reperiiintiir reliqua, Se 
ad 6dem-faciendam iifdem iitar verbis , qui- 
bus barbara latinitate principio fcripta funt . 

Anno itaque 1540. in- Ecclefia Saii(!Ì33' 
Marinoe inventum^ eft Chrifti Corpus hitus 
quAmdam Cajf^m .lìgneam , in qua erat qu£* 
dam C'àjfetta y Seri gnettum, dr liguamine^ 

lahoratttm Ó' dèaurata. Intuì, ejl.qiudam huxu- 
la pativa de} <erCy Ó*' modo jit' alia e Stamno 
deaurato,y in qua conduntur particuU Domini 
Nojlri Jefu' Cbrìfli fatis decetìfer ; confervatur 
ìntiis G^zzanam fupsr- altare , qu£ clave clau- 
diluvi Haec Gazzana'm Vifitatione anni 1555. 
dicitur fada in pariete , & clave Claudi . 

Eodem anno in Vifitatione Ecclefiae 
••• • . , San- 
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Sandì Nicolai de Oliva Euchariftia fuit in- 
venta intus quamdam Gazzartam , /;/ qua rx- 
faf Caxctta ex llg-no curri certìs ferreis pLvicir^ 
intus quam ejl Serignolus parvulus pukherrimus, 
in quo condìtur Corpus Domini noftri Jefu ChrD 
Jli , Fuit •vf/ìtata aqua Baptifmatis in diiìa 
Gazzana , Ó' erat in vajo vitreo fmaltato . Erat 
pariter cujìodia argentea ad magnitudinem Ca~ 
lieis , in qua Jolet deferri Corpus Domini ad 
communionem Infirmorum . 

Anno 1555.. Vifitatione Sandae Bar- 
barie de Cal^cdenis , fubtiis quam eiat Ec- 
clefia Sandi Cataldi , Corpus Chrifli erat in 
armario , feu Gazzana in parìete feptentrionale 
fecus altare , quod Armarìum , fivé Gazzana ha- 
bet portam ferream , Ó' clave clauditur . 

Eodem anno in Ecclelia Sandi Marti- 
ni Corpus Chrifti erat in quadam arcala de- 
pista , qua confervatur intus Cuflodiam ^ fivt^ 
Gazzcnam , qua ejl fuper altare , qua dicitur 
di li Malati ex parte dextra altaris majoris ^ 
ubi erant Sacra Olea. Anno *540. in Eccle- 
fia Collegiata Sandae Marìce de Eleemoli- 
na , qiue , ut reliquae , Cappella filialis Ec- ‘ 
■ clefiic Cathedralis fenìper ftiit , erat Corpus 
Chrijli honorìfice reconditum in arcala de ebo- 
re , qua intus aliam bujfulam de ebore , in qua 

erant 


Digitized by Google 


po De •veterì Catini rifu 

erant reyofita particuU Sacrati (fimi Carporis 
Domini fatis decenter reconditx , & CùvJer'-jatA : 
di£ìa ardila fuper altare majus covfervatur 
clavis ajfxa , & Claudi tur , in qua arcala fue~ 
runt in'venta reliquia Saniìorum . 

Eodem anno in Ecclcfia Sai>dìi riiilippi 
Corpus Chrijìi fuìt invevtum in arca lignea , 
intus quam erat bujjula argentea , qua arcala^ 
confervatur intus Gazz,anam , Ò' clave Claudi- 
tur ; fons Baptifmatis erat fine aqua , qua conferà 
vatur in vafe fiamneo . 

Anno 1555. in Vifitationé Ecclefise San- 
ali Laurentii Corpus Chrifli erat in buxulo-, 
eburnea inclufa in arcala lignea , ci^ difla ar~ 
cula confervatur retro altare majus in quadam 
Gazzana , qua clave clauditur , fons Baptìfma- 
tìs erat fine aqua Sanala , qua confervatur 
in vafe Jlamneo , qua aqua .Sanala ^ <Ùr elea re^ 
ponuntur in diHa Gazzana retro altare majus . 

Ecclefice Dioecefis fere eumcìem morem 
fervabant , Circa hzec, antiquior occurrit 
Vifitatio Ecclefne Parochialis Sanóli Lau- 
rentii Terrae Ajdonis fa< 5 la a Vicariis Ge- 
neralibus Sede; vacante anno 1510., in qua 
Eucharifliafuit inventa intuE'quadam buxula de 
buffo,, df^A baxiila intus quamdam cuftodiam 
de "tabula^ depicÌJtm -, qt*A^efl pofita fub tefiudine , 
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feu trlbona dìCtx Ecclefijt rttro al*^ “e majus . 

Nicolaus Caraceioli ludrans Dioìcerim^ 
anno 1555. iiiveaìt Corpus Chrifti in Kc- 
delia Sancire Marìae de Affiimntiane Ter- 
TA Adernionis in quidam buxula argentea-» 
bonari fice faCt a y qua confervatur ìntus Scrhìeutn 
quo ì S:rìneum cuftodìtur ^ Ò‘ reponitur iti qtio- 
dam armario , qttvd efl. in pdriete ìntus tribonam 
ex parte meridiei & clave clauditur . 

In Ecdefia Parojhiali Sandi Andrete Ter- 
rx Paternionis Sancì ìjfimutn Sacramentum futi 
inventum in bujfula eburnea , qua confervatur 
in arcala lignea. ^qu£ reponitur fupér altare majus. 

In Ecdefia Sand:ae Marite de Alto ejns- 
dem 'Ferree Paternionis Sacramentum Car- 
par is Chrifli erat in pixide , feu bur!ula dt^ 
are depUìa , qua confervatur in arcala lignea-» 
deaurata afjixa Juper altare majùs , clauditur . 

la Vilitatione Ecclefiee Acis Aquiliag 
anno- 1571. in Ecdelia Sanilae Mariae An- 
T\wnz\i\\.x. Corpus Chrifli erat in parvula argen-' 
tea ampulletta- ( vox hcec Sicilia , depfydrani 
latinis fonat ) unicum erat ibì'vas Eucharìfil- 
cum ai Communionem infirmis. deferendum . 

In Ecclefia Vallis viridis. Corpus Chrifli 
inventum efl fublatum a loco;, ubi prius erat ^ Ò* 
repOjltum fupet altare majus. 

Et 
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Et denique; , ne niinius firn in talibiis 
recenfencìis , fiifficiat Ledorem moniiiffc^ 
pene eiimclem morem iibique locorum in^ 
noftra Urbe, <Si Diteceli tuiffe fervatiim. 
Superfunt acìhiic aliqiiee cbiirne:^ arcuJre 
afìabre coniìriidie iciinculis ornatse in^ 
Mufeo PP. Bcnedidinoriim nofìrze Urbis, 
quibns arciila minor Euchariftiara coiuinens 
claudebatur . Eli aliquoriim' opinio ma- 
jores has ebnrneas arculas confervandis 
reliqiiiis Sandoram fiiide deftinatas ; iitrimi' 
que vero fieri olim potuit , ut hifee arcu- 
lis Corpus Chrifti, & reliquise Sandorum 
reponerentur ; in Vifitationibiis enim Eccle- 
fi.x Sand'je Marite de Eleemolìna, <St Sam ' 
dae Agathae \eteris polì annum 1570, 
peradis Corpus Chrifti hiventum ejl in fi- 
mili quadam arcula eburnea i etiani 

affervatCE dicnntiir i>andorum reliquia? . 
Confirmat quae fcribimus arcula eburnea 
omnino Benedidiois fimilis , qua? fiipcrell 
adhuc in Ecclefia Sandi Philippi de (>tir- 
cina , intra quam exigua altera eburnea thè- 
cula ex parte deaurata ad paucas facras 
particulas continendas inclufa manet . Utri- 
qiie ergo uftii Benedidino? arcula? pote^ 
rant deftinari . Permàiifit ufque ad lecu* 

lum 
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Circa Mijfam^ & Lucharìjlmm . 
lum decimumfeptimum ea , quam memi- 
iiimus , (lifciplina de includendo eodenu 
loco Eucharillia , Sandorum reJiqiiiis , & 
facris oleis in noftra Ecclelia , licet a*Ni- 
colao Caracciolo jam ab anno 1558. fuif^ 
fct c autiim , & imperatum prascipue Eccle- 
fiis Pagorum Acis , &'Cadnae, ne in lo- 
culis , in quibus divinus hic panis cufto- 
diebatiir , lacra elea , aqua . fanda aut 
aliud fimile reponeretur ; in Synodicis enim 
legibus Epifeopi noftri Joannis De Torres 
invenio vetitum, ne Eucharillije tabernaculoi 
Sandoriim reliqiiiae , vel facra olea aflerva- 
rentur , quibus legibus ncque tunc , ut ,de- 
cebat , obtemperatum eli , in feqiienti cnim 
Synodo Michaelisangeli Bonadies^ anno- 
1668. celebrata, ilice repetuntiir*. Mos ergo 
priftinus ea de re adirne fupererat . » . 

Ex bis, quee de ratione affervandee Eu-. 
chariftiae e nofìris moniimentis retulinius,- 
certillimum cenfeo antefeculum XVEcam- 
fiiilTe Ecclefiai Catanenfis difciplinam,|Fi-> 
del^ non de prjefandificatis particulis> &' 
in Tabernaculo mine refervari folitis com-‘ 
iminicaffe , feti de iis fanais formulis 
qiiffi in eodem Miflie facrificio, ctii inter-' 
erant, oderrcntur , ut communis Ecclefix- 
Op,<fiS!c.t.XVi: M ■ 
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94 ' "DejOfth^ CàthtJ rìtn ' ‘ 

iiniverfal ’mos fiiit' ilfqiie ad' feciiliim XTF; 
Er fane ciHnV in' cifndtis feciili XVf. Vifi-’ 
Éotiombii'é’ iin^éum /- ìlludqiìe exigiiiim vas 
adiaflofvàhclam ’E'iKhariftiaiii occurrat ifiJ 
Tobufis’T Vidtatiohtiirt', iIRìckjiie '• fiepiflìme' 
extra altari’ intra l^parietis'-'vifcera ' liiblinn 
loca affervjvtiim & claiifum curii 'relì'quiiS 
fari^ìórurrtq facris oleìs *noii raro, òt ali,^ 
quando fe'um aqua fand:a , non obTcìVrùm^i* 
detiir divinam Eilcharifliam-non'tunc in eos 
itfus nAanfiiTc, in quos hodie illam ’ciiftò- 
diri vi'demws'; • UÈ vidélicet ’qiiilibet’ ‘pref- 
byter intra , vCb extra blifiam firt^ilis an-* 
te ‘ altare' 'ftantibus^ , ' & facriim hiinc *Pa- 
nem flagitnntibuc» praefto fit, pixidem imam, 
\\ìl* -alteràm e • tabernaculo extrahens' fa- 
crOf ^pitirticulas cómmimicaturìs porrigens, 
qiiod ne tioftfa ifianis^ fiifpicio , aut^ levis- 
conjetìura* videatnr , fuadent qti3edam -Sy- 
nodicss Gonttitntiones', illseque vèteres a 
me' primum in -archivio Ecclefios' Ennen- 
fis detecìx', inùtilae quidem illae paululum 
fub jnitio, caetéràvero integri, & ante-- 
exadum fecuUim XV. latoe . • - 


In' hfs qitidèm interdicitur Fidelibus in- 
tereffe Hebrre’oruftì nuptiis , vel folemnita- 
tibus ': non ' ergo adhue gens illa Sicilia-. 

exula' 
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Circa Mijfam , 0“ Eucharìjiìam , p 5 . 

exiilavtrjt ; exulayit antera,, ut certa ici? 
nuis , anno 1499. Regibus Ferdinando , 
Ifabella .jubeuLibus ; licet Nicolai Carac- 
cicli Conltitutione^ illaì,dicantur,non eli anv 
bigendum Caraccioluiii; illas optinws , & 
fuo gregi falubres arbiiratum , a fuis 
aiitecelloribus rantuaLum fuo nomine pu- 
blicalle . In bis igiturConAitiitionibu^ prse-; 
fciibiuir de cultu EuchariftiiB qiiod .hic, 
fubdam iifdem earum \Qvh\s: Item. Jlatui-. 
mo , che tutti i oacerdoti , ^che hanno cura d\ 
anime e ammiuijlratione dei SantiJIìmo Sagra^^ 
mento dell\ Eucarijlia - in le loro Qhiefe ^alman- 
co tre voltt fer^ ogni >mefe debbano pigliare - Li 
Eucarijlia refervata per .1* Infermi e por fi noj 
va , Eucarijlia Y acob} , nel , Sacrato non rejli di’- 
cuna coja di Putrefazzione ^ \Ò'c. 7y\tQX\\ìXL4, 
>'as ad partìqulas .popiUo cpti^iinicat^ro 
de prsefantìiificatis miniftrandas ^confnevlffet 
ailervari , de hoCrpariter lex,i>;Ut decebat, . 
fnifTet addita Eadem Acerba .rqoetuntur ♦ in 
Vilìtatione Ecclcfira 'Sanóie Mari^ eie , Val: 
d’iridi anno,’ 1555. Idem, erat xìrpa.^ hiea, 
inos eo tempore, confini nobis . Ecclefiaj 
Syracufanse ; Epifeopus^ enim Hieronymu$. 
de Bononia in,, Jegibits ,.auni iquas, 

proeferibit de ritn-^cenù jafiifry^pdae Eucha- 

‘U a' '■ rifti^; 
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De veterì CatìnJt rifu ‘ 
riftioe , illam prò infirmis affervari meminit 
expreffe . Id prasterea firmat hodiernus no- 
ilroriim Benedidinoriini ufus , qui non_ 
plures , quam feptem facratas particulas in 
Tabernaculo affervant infirmis 'tantum fuis 
Fratribiis prò viatico , non frequenti Po- 
pulo , aut fingulis Fidelibus communicatu* 
ris exhibendas ; corum’ vero Fratres laici 
de oblatis in MifTa/ cui interfunt, com- 
munionem accipiunt. SuntCatanenfes Be- 
nedidini veteris Coenobii Divai Agathse 
Colonia : iidem in re liturgica antiquorum 
morum tenacillìmi ; idcirco non levis-^ eli' 
judicii opinari , eos noftrae ' Ecclefix pri- 
fìinam difciplinam circa communionem.. 
adhuc multa eorum ' laude retinere-, nec 
nos Inftitiito buie adeo celebri doClifTimo* 
rum hóminum feraciflìmo affentari videbi- 
miir , fi dicemus peculiare effe Bcnedi6li- 
noriim Famìli» patrimonium facram ve< 
tuftatem referre moribus , & ftudiis pene 
ab interitu vindicare , iifque profeélo Litc- 
rariam Republicam , & Ecclefiam tot antt- 
quitatis monumenta, & in re diplomatica 
pulcherrimos labores debere clarìfiTimum 
cft . De noftris fané Catanenfibus mirantur 
éxterì , quantam vim , quofque thefauro«- 
- - ' anti- 
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Cìfcn Mìlfaniy Ò' Euchartjlìam , 
antiqiiitatis ‘ funimis ciiris , & fiimptibus, 
fiimniaque asdiuni , quibus illa locantiir , ma- 
giiificentia cocgerint noftra hac tempeftate . 

Sed ut ad id , unde dilapfi fumus , re- 
vertamur , animadvertere hic pariter no bis 
liceat, quae vera de difciplina noftrx Ec- 
clefiije circa communionem prcefandifica- 
toriun fcriplTinus , confonà effe iis , qu» 
nuper eriiditus Nannaro tradidit , praeci- 
pue ubi fenfit morem dandi Populo commu- 
nionem de ])raefanclificatis in ufum infir- 
morum tantum olim affervatìs a Jefuitis 
iji Eccleliani invecHiurh minime vero a_. 
Fratribus Mendicantibus, ut Eminehtiffìmo 
Bona placuerat ! Et fané non nifi poli eo- 
•rum in nollram Diaecefim adventum , 
ut ita dicam, eorumdem in facris docendis , 
& gerendis celebre Regnimi , eani difd- 
plinairi apud- nos ortam , & adiiltam compe- 
rimus / Poft illorum pariter adventum fami- 
liare, & obvium in Epifcoporum Vifitationi- 
bus occiirrit, ut altenim vas unico priftino 
ad Euchariftiam 'afìervandanr defignato ad- 
defetur,,utque tale vas facras plurimas parti- 
culas conclufurum amplius efformaretur àd 
' pi^ffandum Populo frequentioH , & commu- 
nionèni petenti promptius commodum.- 

Rem 
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po De veterì Cathie rìtu 
Rem vero firmìiis docet P. Tgnatius In- 
tercetta Jefuita Epilco|Vi Michaelis Bona- 
clies Theologiis , Synodi , qiiae hiiju$ 
Traeiulis nomen prosfefert , iinlcus Archt- 
tecTtiis , utili ejufdem Synodi praefatione cla- 
riilinie dicilur ad honiiuis laiidem , &fen- 
teniiae noflrx de hoc firmitatem . 

Hic igitur bonus Tlieologus . tempo^ 
rum fuorum benignitate certinimc abidus 
non horfuit inter Synodicas leges appa- 
.nere centra omnia Ecclefiae vota, ejufque 
perpetuam difciplinam , ut interdiceretur 
Fidelibus communio in MilTis privatis ad 
inferiora altaria celebrandis, utque Sacr^ 
communio non nifi in fola, ara, in qua di'vinum 
hocSacramentum aj]ervatur ,petentibut largiretur.f 
Optarci quidem Sacrofancla Synodus monne- 
rant Patres Tridentini SelTioue xxii. c. 
6. ) ut in (ìngulis Mifis Fideles', adjlantes non 
folum fpirituali alfe flu , fed. Sacramentali .etiam 
■Euchari/lide perceptione commufùcarent , quo . ad 
. eos fa'/iiìàjfimi hujus facrificii fruFìus uberi&r 
provenirci . Hiec oblitus , vel floepi, pendeus 
bopus Jiofter Theolugus ejufdem Catinen- 
fjs Synodi pagina 72. n. ^3. jiibendum cura- 
vit,utfiipra monuimus,quod ut in altari,. quo 
Sacrameu'tum fcrvatur , dilìribueretur coni- 
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CìrCiX ò' Èucharìfiìam . .99 . 

miimo, non vero m alia ara m MifTis privatis.' 

Nec miniis ‘rrdencla , aiit clolenda flint 
qii£E prius numero <ii. pnemìferat fequen: 
tibus verbis : S.%ardos ^ quòìil eji vetuftìjfimi 
{njlìtuti \ ‘'Ò^ qUoÀ magtìo .fièri Myjierto Amh'ò- 
fius fcrìbit , miniftratUrus Euchàrifiìam "e Ta- 
be rrtacuìa de^rompta Pixide .pò fifa fuper Al- 
tare ad Pòpnlum converfus ' dìcat : Mìfeteatur 
i'èfirì &c. ■& infra minierò ' q 2. , ut fauci- 
retnr ,'efrccit Eucharìfiìam ‘fumendam mane o-t 
Sacerdote , qui fummo Dco fiacri ficai , ’ vcl an- 
te exordium 'y ’vei pòfii ipfius Mijfia finem ., vel 
pofi ejus communionem . 

■ Pari ftiilta fecurltate pagina* 69. docet 
ve tu ili filimi m morem in Eccléfia" fuifTe tria 
vaforiim genera ad Euchafiftiam affervan- 
dam adhibere umthi , in quo particulse 
Sacrce poptilo communionem pòfcentt exhi- 
bend.e reporierentur , alterimi , in quo facra 
hoftra fiatrum' depofitum didla clauderetur , 
tértium denique ad communionem infir- 
mis fèféndam defignatnm . Quifquis antì- 
quitatis facrx’ bene peritus 'póterit facili 
negotio advertere , quam. fomniis hxc fi- 
milia , quamque in Ècclefia recentia . 

Si Celebris hic nofìrse Synodi Archite- 
cliis parumper quoe retulimus in Adis Vi- 

fita- 
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lOO De veterì Catìita rifu 
fitatìoniim noftrifi Urbis <St Disecefis ani- 
maclvertiffet , vetulVifllmum illum effe Ec- 
clefiae morem tanta facilitate non protu- 
liffet : qnin imo, ut ita clicam , domi fuse, 
in Ecclefia videlicet Catineiifi ,. ufque ad 
fua pene tempora in defcriptione , ac re- 
cenfione facrse fupelledilis cujufque Paro- 
chialis Ecclefise inveniffet prseter fupra rela- 
tos Scriniolos, vel arculas eburneas, lignea?, 
aereas , vel argenteas aliud vas non occur- 
riffe prò Euchariftia confervanda , nifi al- 
terum vacuum ad Viaticum infirmis defe- 
rendum . 

llsec licet a noflro propofito aliena com- 
memoraffe nobis non vifum indignum , 
atquc Ledori minime fiituriim ingratum ; 
norunt enim fandse antiquitatis Studiofi , 
qiiam recens fit’ in Ecclelia mos invedus 
e prsefandificatis Eucharìftiam dandi fide- 
libus , non infirmis . Nos vero mìnime, ii 
fumus , ut quiE fert , vel non damnat fan- 
diffima parens Ecclefia in facrorum dir 
fciplina , quse prò temporum varietatc- 
varia quoque non raro poterìt effe , ea vel 
càrpere , vel tradiicere audeamus . 
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Tr*cUrum tllud ejty & return , & veruni , ut eos , qui 
nohis c&rifjimi effe debeant , etque ac nosmetipfos 
amemus ; ut vero plus , fieri nullo paflo potè fi . 
nptandum qtùdem efi in atnkìth > ut me Hit plus , 
A t ^et , ego illum t plus quam me, ne per~^ 
turbatio vìtd , ft ita fit , , atque officiorum omnium. 
I tonfequatur, Cic» Tufi» qusfiMb, 3., ^ 
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Q i Dejle mìe ’BjflejJtont ^ fulló Jcrìtto 'del • Stg, 
Giov uniti Carbonaio intorno alP e flr azione 
^Jel Feto •vivente , e morbo/o fatte fui prin- 
cipio a rhhìejla d' un Parroco mio amico , cui 


poteva intere fare il f oggetto della quejlione ^ fo-. 
no fiate, dì poi da me fcrìtte per rendere 
mìe idee falle materie\ che vi fi trattano^ in 
un ordine convenevole , onde così elleno fi fojfero 
refe più chiare , e dì fìnte , e fi fojfero impref 
fe con maggior forza nel mio intendimento , 
Confejfo che le eonfeguenze cattive , 'che pojfono 
nafcere dalla dottrina del Carbonajo , che inte- 


re {jano la !^ocistà , r le Famiglie , avrebbero meri- 
tato , che la quefiione foffe fiata trattata con-j 
poco più d' efienfione . Ma fe le mie rìfle (fieni 
baflan» a far conofcere la falfita della di 
lui 'dottrina ^ e fe P origino del dritto dì forza 
V è chiaramente accennata y. perchè tormentare' l 
Lettori con un grojfo Volume^ quando fi. può 
ijh'uirli con un piccolo ? / giovani , dirà tal 
uno , che non fono verfatì sielle nozioni del 
Dritto dì Natura , fentìranno poco , o nulla del- 
le voflre riflefiionì , ed io , che P ho fcrìtte per 
mìa iflruzione , e che non permetto , che fian-.> 
pubbliche , che per P importanza del foggetto , 
non ho penfato a fcrìvere per quefla forta di 
gente . V aridità dello file , o fia l ejfer pri- 

N a ’tjf 
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•uè quejle rì/lejfìoni di ciò , che diceji amenità 
degli fcrìttì , Jecondo f effrejjìone del Secretarlo 
deW Accademia di Berlino y e che al giorno d' 
oggi è ciò y che principalmente ricerca/i , farà 
forfè una taccia , che fi darà alle medefime ; 
ma io pregherei in tal cafo quefli voluttuofi 
Sabariti a ponderare , che effe non fono , che^ 
alcune corte rifleffioni fopra d' una delle più in- 
trigate queflioni Mctafifiche , qual^ è V orìgine 
del dritto di forza , e la dottrina delle collìfio- 
ni . Qualunque fia frattanto /’ accufa , che mi 
fi poffa dare , mi fentirh hajlantemente ricom- 
penfato , ^ ferviranno elleno per una fol volta 
almeno a falvare la vita ad una innocente , a 
qualche famiglia uno de' fuoi foftegni , ed allo 
fiato una Cittadina , ed una Madre . Il ca' 
r attere di Cittadino utile alla Società è tutt' 
altro y cìje la gloria di Filofofo profondo , e di 
Scrittore eloquente^ 


Dìgitized by Googlc 



O fcritto del Sig, Car- 
bonajo intorno all’ eftta- 
zione del ^Feto .vivente , 
e morbofo è una dì 
quelle produiionì , che- 
portano con sè ogni più . 
lufmghiera apparenza di ' 
dimoftrazione , e di verità. Un foggetto, 

' che interefìfa egualmente' e la Medicina, 
e la Teologia Morale, ed il Dritto di 
Natura , meritava d’ elTer trattato fecon- 
do i principj di quelle tre Scierne; ed 
il Sig. Carbon^'o che ha veduto il le- 
game , e Io rapportò delle medefim.e- 
al fuo foggetto, ha creduto appunto dò». 

verlo 



I 
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10 ^- Deir Ejìr azione 

verlo trattare da Medico , da Teologo, e 
da PubblicTfta . Bifogna confefì'are , che_^ 
i migliori Scrittori di 'Medicina addotti, 
ed elamìnati , una ben. lunga nota d* au- 
tori di Teologia Morale, ed i Grozj , i 
Pulfendorfj , gli Einnecj , i LockJ , ed altri 
chiamati in ditefa della di lui opinione 
danno' alla Lettera 'del Carbonaio il meti- 
ta di poter elTer letta , ed ai Lettori il fog- 
getto di molte riflelTioni; uno fUlc final- 
mente , che nulla ha di barbaro , e di 
baffo , la. difìinguon tra' gli ferini di mol- 
ti Sigg.i di- Girgenti , (in cui la buona let- 
teraturin, .ed il buon gultò. fono finalmen- 
te penetrati mercè le cure di alcuni Uo- 
mini di lettere , e'particolarmente dell' Uo- 
mo idotto ♦ a cui la lettera , ‘di cui io par- 
lo , ,è ilatn idcdicatay Ma 'fe 'm'ai vera è ftai 
taia propoilzione, che nelle materie filofo» 
fiche, e 'di'.;raziocinìo le note , e le ci- 
tazioni jdeg IL autori non Tendono feni; 
'pre certa j''una • dottrina , clté -fi foitiene , 
’elfa- lo: è: .fenza fallo "nel .i^nlro cafo , in_. 
cui 'fi vedono molti autori di gran -noni? 
.ammaffati ; fenza che togliano il deìtto di .di- 
re, che 'f opiniode del Sig-;Can3oncìjo non 
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det Feto vi'veute l ' ^ 

c infatti cosi certa , come a primo afpet*» 
to può comparire . E fenza più tenere a 
bada chi legge,; lafciando quella parte, 
ove s’ elaminano i Scrittori di Medicina,,; 
la quale non è del mio mefticre , e lafciaor. 
do ancora d’ efaminare particolarmente V 
opinioni de’ Teologi morali , di cui ognun 
ne conofee meglio dii me 1,’ opere,, ,e .lo, 
fpirito V e per cui .nel /ine di quetìo ..fcrit-, 
to mi farò folamente lecito d’ aggiungete 
qualche riileilionc,' mi limito ad efamina- 
re 1 :ì lettera, di cui fi parlai ed a riguar- 
dare il {oggetto della quCilione. fecondo i 
principi de’ Naturalifti .-non già con quel 
vincolo, che ricercherebbe T ordine d’ un 
trattato, ina con quella chiarezza, che-, 
mi fia polTibile , e con quella libertà,, che 
mi permette lo ftile piano, e ufuale. • 

Il Dritto di ' Natura è’ una di quelle... 
Scienze , che liccome. ha per fuo ogget- 
to l’Uomo medefimo , è ftato .altreslT' 
oggetto principale dell’t occupazione di 
tutti i Filofofi di tutt’ i fecoli ,. e da Socra- 
te particolarmente in poi le Sette degli 
Stoici, degli Epicurei, dei Cirenaici, e,, 
degli Accademici ci fona più conofeiuta 

per 
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per là differenza della loro Morale , che per 
ì’ofciire,ed inintelligibili idee metafiiìche,. 
che ci fono fiate tramandate . Nel fecolo paf- 
futo molti Autori lì- fono sforzati, a met- 
ter nel maggior' lume pofììbile quella fc len- 
za , e noi rammentiamo con onore le me- 
morie di Seldeno , di Grozio, di Pufien- 
dorf, e dopo di loro in qucflo fecolo 
dei Coccej , di Tomafio, Barbeiracio , 
Tizio, cd Einnecio , e diverfi altri, che_. 
hanno trattato quella feienza in tutta la_. 
fua cftenfione, o in qualche parte, o 
punto della medefima ; tuttavia per quan- 
to gli sforzi di quelli grand’ Uomini fof- 
fero flati felici, mancava ancora un pia-. 
Ilo di verità generali folidaraentc legate., 
tra di loro, per cui, come da certi prin- 
cipj fodì , e dimollrati fi folfero dedotte 
, le verità particolari per ìin neflb di dimo- 
ftrazione , e di raziocinio ; e ficcome il 
dritto di natura ha ragione nella natura 
flelfa deir Uomo , fi vede , che i princi- 
pj di quella feienza dovevano almeno 
fupporre la cognizione delle più pure no- 
zioni di Pficologia , o fia dell’ operazioni 
dell’ Anima,' di quell’ ente ragionevole, 

che 


i 
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che dicefi Uomo . L’ opere di quefii grand’ 
Uojnini , che fopra ho citati , fono , è ve- 
ro , piene di molte verità particolari , ma-, 
che fono fiate ammafiate a cafo fenza ave- 
re un necelfario legame , ed unione com- 
i principj , che fi trovano ftabiliti nelle., 
loro opere . 11 celebre Leibnitzìo aveva., 
già dato queir ifteffo fentimento full’ ope- 
re di Samuele Puffendorf in una ' lettera,- 
al celebre Sig. 'Molano aggiungen- 

dovi il defiderio d’ un corpo di Dritto na- 
turale ben legato a metodo di dimoftra- 
zione, in 'cui li - trovaffero delle definizio- 
Opufe^Sie/t.Xyi O "’' - i' ' ni 


* ■ • ' . \ 

, 1 

• (“*) Qucfto è il celebre Sig, Molano .ftretto ami- 
co di Leibnitzio , il Dottore di tutti i Luterani , il 
più abile, ed il più pacilìco. Dopo aver profeiTato 
egli la Teologia nell’ Univerfità d’ Herinftadt fu fat- 
to Abate_di Lohkuin , con lui fi trattò il progetto 
della reconciliazione della Chiefa Cattolica , e la.- 
Chiefa Proteftante col'Vefcovo di Neùftadt , t di 
poi col gran Bofl'uct , e fulla quale s’ era molto 
a.vanzato appunto per il genio pacifico del Teologo 
Molano; e fi farebbe fatta, qualche cofa di più, fe 
il Filofofo Leibnitzio , che entrò ancora nel trat- 
tato , più Filofofo , che Teologo , non avelie cerca- 
to fempre d’ imbrogliare più tofiò , che di concilia- 
\tc . Racinc Hiji, EccU lib» ij» ^72* 
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ni luminofe , e feconde, ove le conclufio- 
ni fodero tirate da buoni principj per un 
feguito non interotto , ed ove quei, che^ 
cominciano a (Indiare il dritto di naturar 
aveirero trovato , come decìdere da fe def- 
fi per mez 70 d" alcuni principj, e rego- 
le deile qiiellioni , che lì folfero prefenta- 
te ► Credeva Leibnitzio, che Grozio , Hob' 
bes , e Felden , o fecondo alcuni Seìdenb 
avrebbero potuto dare qualche cofa di mi- 
gliore , fe il primo non aveife avute dell’ 
occupazioni , che Io aveifero dili ratto ; 
fe il feconda non qvefle, podi de’ cat- 
tivi principj r che ha codantemente fegui^ 
ti , ed il terzo vi avefife impiegata mag- 
giore applicazione ► Non pLioin negare , che 
J’ Einnecio non fi fia avvicinato molto all’ 
efattezza del metodo dimodrativo ( 4 ); tut- 
tavia 


[ tf ] E’ certo , che avvi molto di mancante nell 
Einnecio •! per T efattezza delle definizioni , come 
per la mancanza d’ alcuna dell’ iftefie . E degno di 
notarti , che- nella fux opera vi manca la definizio- 
ne della nozione Dritta j o fia facolta* Egli dopo 
xvcr definite le obbligazioni interne, cd efterne , 
dice t Vtriitf^ite vero soruUumt , quoi votant , ejl 
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tavìa il celebre Criiliano Wolfio è que- 
«gli, che ci ha dato il più compito fifte- 
ma di dritto di natura tirato dalla natu- 
ta fteffa dell’ umane operazioni , e le di 
cui propofizioni hanno relazione colisi^ 
più remota propoiizione della fua On- 
tologia . E’ vero , che V opere di Wol- 
fio dimandano una ben lunga carriera per 
ifiruirri , tuttavia abbiamo noi al giorno 
d’ oggi tanti , e si diverfi compendj dell’ 
opere di quello Filofofo , che riefce faci- 
le ad ognuno il renderfene informato . Io 
non pretendo con ciò condannare la let- 
tura di Grozio-, ‘PulFendorfio , ed altri ; ma 
credo certamente eller necelfario ad ogni 
giovane lìudente formarfi delle fcienze, 
che vuol’ apprendere , un certó filìema d* 
idee chiare , e difiinte , con alcuni prìnci- 
j)j certi , e dimoftratì , onde polla avan- 
zare nello ftudio delle medefime; e per 
formarfi un ben netto ordine d’ idee di- 
ilinte, ed adeguate, non sò ancora, cki 

O a polla' 



Si vede , che quella nozione doveva eflerc una con- 
fequenza della definizione , come lo è di quella di 
olfib", Heinn. lib, i* §, 7,- 
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polla meglio contribuirvi , che T opere.. 
Wolfiane. QuelV ultima rifìeffione mi ha., 
fatto alloliuamenle credere , che il giova- 
rne Carboiìojo occupato forfè nelle mate* 
.rie di fua profefìione non abbia potuto 
dare a quelle feienze tutta quella applica- 
zione, eh’ effe avrebbero ricercata 
vede dalla lettura lleffa del fuo fcritto , 
•eh’ egli ha confultato nel cafo particolare 
r opere , che cita, e che cercò folamente 
di applicare al fuo fentimento quel palio 
particolare degli autori citati, che credeva 
d’ elfervi conforme. Io vi 'renderò perfuafo, 
o Lettore , di quello mio lentimento , fubito 
' • . • ' • . . . ' che 

■‘'i ■ ..-i •>:^' 

** f 

[^3 Si può dire del Sig. Carboiujo ciò, ch’egli 
'dice 'colle parole del Padre Malebranche ’• Ciò però 
■nulla oflante teflerà la incute vtlird afatto dìfgombra- 
ta t fc col vojlro lunìnofo tate idìme ito a penfar^ ajì 
porrete fu di ciò , che tutto giorno accader fuolc a que^ 
gli urinili , eh: il fav‘’!jì:ni Milcbraache chiama di 
■/Indio , t quali ft'tga ' far matura rìjlefjìone e rigorofo 
efxme di do , che leggono negli tutori , ft conteatano 
con fom-nto prei’ulijii lo^o , e delle fcìeA\e , d' adot-- 
tar fempltce ine tte i fe itì.ne iti degli altri ^ della cui 
abilità fi han formato prima un gra.idiofo concetto» 
Ecco la verace pittura del Sig. Carbonaio . pag. 
II. e la, i Opiifc» Sic.T» pag, 6}, c 6^ ] 
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che vi farò efaminare pafTo a'pàffo le ri- 
fleffioni del Carbonnja Piibbliciila , do-po' 
d’ aver fidato lo dato della quelìione tan- 
to necedario nelle difpiite letterarie , per 
non commettere un inutile, ed infelice lo- 
gomachia . 

La quedione , di cui fi trattai , può con- 
cepirfi. iir- qiiedi. termini: NcW efìjleuzA d' 
Ufi parto pericolofo , e dìjficile , talmente 
adopratl tutti ì mezzi conofciuti dalla medici^ 
tia yper eflrarre il Feto tnorhofo dall' utero , che . 
con morale certezza fi crede 'vivo-, fenza U' 
/ione' della vita della Madre , nè del Figliuolo^ 
tutto f a flato inutile , onde fi cònofca , che va-' 
dano certamente' a perire il Feto , e la Madre 
ancora è egli lecito il tirare a brani , e per~ 
ciò uccidere nell' utero il bambino , che crede fi 
vivo , come un mezzo certo dì falvare alme no- 
ia Vita della Madre e' fenza il quale verrebbero^ 
a perire e la Madre , ed il Figliuolo ? 

Ecco in breve lo dato della quedione,- 
che fi tratta . Se il Sig. Carbonajo fi avef- 
fe pigliata la pena* di proporre primamen- 
te lo dato della quedione cosi nettamen- 
te , fi farebbe rifparmiato tutte ' quelle dot- 
trine allegate per provare , che nella prò- ' 

pria 
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pria clifefa'il primo limite ' della. f:Tr>o'dera- 
i'.ione della giufta ,difela fia quello di ten- 
tare tutti i mezzi poflibili , prima’dir ricor- 
rere alla morte deH'^avverfario . ‘ Si^fareb- 
be rilparmiato, di proporre la fua . fezione 
cefarea , configlio .^affatto inutile , per la^ 
quefiionc , eh’, egli trattava; giacché- o la 
medeiìma s’ approvi , o fi rigetti , ^.effendo 
^lofTibile il ...cafo , Jn .cui . l\operazi©ne ce- 
'*,.irea non .poffa aver luogo • o »per .la de- 
olezza delle forze della Madre , o s per 1’ 
0nperizia .del Orufico , . refia -fempre 1;\_- 
* juelVione nel fuo ..vigore , e l’.efame del 
lonfiglio del Cortefi , che fa *in iollanza 
'iutto il foggetto di ciò, che fi difpiitava. 
-.'korriarao dunque la lettera del Carbona- 
do paho a palio , particolarmente fqpra ciò, 
che riguarda le .dottrine di dritto matura- 
le , provenendo -il 'Lettore, che troverò 
forfè poco, o jnilla d’ordine in quello 
.efame , elfendo obbligato a .feguitare il 
-Carbqnajo , ,che non ne ha afiatto nclUi-. 
fila maniera di fcrivere, c di .penfare . 

Il primo paflo , che nella lettera , di cut 
fi tratta , dà il Sig. Carbonajo iotorno alle 
' <iìaterie di dritto di natura, fi é una dot- 
trina 
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trin.T di Locko ; e di Cumberlnncl , che fo-' 
ften'j'on.) eUcr lecito ad o^n’ Uomo nello" 
ftato di natura, di punire, un. delitto, fu-' 
bito- cho ^ ne-, avrà cognizione Da que- ' 
fto principio Locko ne aveva, tirata: V ori- 
gine del dritto- coattivo- nelle fòcietà ,, e_. 
fpecialmente per fciogliere quella. quefUo- 
ne a fe' medelimo proppfta ; come, 
Principe polfa punire, uno. ftranìero, delin- ■ 
quente ne’ fuoi 'Stati'.. 

Queftai falfà * dottrina cagionata" dàlla^ 
non ben' anallzata origine del dritto difor- - 
za, qual’ è quelfas della lefióne che. noi 
riceviamo, e; dall’ obbligazione; della, no- 
ftra confervaziòne*; è Hata, abbracciata dal. 
Carbonajò fédòtto- dai. nomi de’ due au- 
tori ,• che r hanno'! avanzata ; per,' proporla . 
come il primo cafo in; cui. 1’ omicidio fia. 
lecito , e- necelfariò- per' la. poteftà del So-' 
vrano nelle focietà’.. (a) 

V altro cafo y. egW dice, in' cui V' omicìdio, 
può fcuza- colpa anche da. un' privato commet*-.^ 

terfi. 


(a) Vedati la mia.Opera dell' Inegualità naturale 
degli V omini' delle Leggi Civili t, o/C- ave/o. io. 
cractata quella^ dottrina* Locl^iana*. 
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iterfì ^Jì è quello , ove taluno o nello flato dì natu» 
ra , 0 nello flato civile ^ ove non abbia tempo di 
ricorrere al legittimo Superiore ) viene ingiufla^ 
mente da un altro a fj alito , le cui mani non-j 
può /campare fenza toglierlo di mezzo ; in una 
parola il dritto della propria difcfa ; Oltre 
dfgli accennati due cafi , fuorché tl Principe^ 
per un rilevante motivo , colla fovrana fua^ 
autorità da Dìo cojicejfaglì , altro ne cofiitui- 
fca , non v ha cìrcoflattza , comuttque fi vo- 
glia hnaginare preffante , che difpenfì taluno 
.dalla proibizione dell’ omicidio . 

Bxco un’ affurdo peggiore del primo , 
ed una propofizione non ancora intefa'tra ' 
i Pubblicifti . Il dritto della forza tanto 
nello flato di natura , quanto nella focie- 
tà non ha per orìgine , che 1’ obbligazio- 
ne della propria confervazione , colla dif- 
ferenza , che in quello flato ogn’ uno V ha 
per fe ftelTo, c nella focietà elfo è confe- 
rito nelle mani del Sovrano , il quale ha_^ 
il dcpofito de i dritti dei particolari per 
la difefa dello Stato; e finalmente non può 
il Principe coftituire altro cafo, in cui ab- 
bia luogo il dritto di forza , e delle pene, 
che non fia- originato', e dipendente dalla 

- ne- 


Digitized by Google 


del Tetó’njiyenfìf . 

neceflìtA di difendere la' Ibci'ctà •' 

• li cafo, di ciii fi tratta, pretende il CaiS 
bonajo., che. liqn. Ila I in, veruno ',clel rlferi- 
•ti fuoi due^cafi coiiiptefo .‘JXQllal fappòfrziq- 
•he. della - falfà . dottrina, .Lql'iiì&na concedia- 
mo al , Carb’onajó di non .' trattarfi,, nella 
nolìra.quefiione di punire un. delinquente. ; 
i. •'> fPer- il . fecondò ‘ cafo dèli’ ingiufta} „àg- 
grefìlone; 'Aucbè qnefi'\ulPìmoAeàJe fiegué, 

non Ha. luogo neU nojhro argoniento cen^ ^taluno 
degli ovverjarj -hA prete f o yvfojleneiìdo ^ ché\\\il 
morbofo bMnhttìo\m \circojian'Ztm del \ cafo- addos- 
so debba xome- ' ìngìujlo ■ aggrtjfore riptitarfi^.V^ 
provare, .xlie noiidì pollia uccidere H Peto, 
come .:aggredore «ingiufto,., lafciandó- da 
parte quèìle'jFagioni , ,,che. potre'bbproA tj- 
•rarfi i dall’vinvòlòntario " concorfo’ del! Feto 
alla morte. della partorente, come contra- 
rie alla'.mafrima di Grazio, abbracciata 
, da tutti i Pubblicidi , che if dritto di di- 
Opufc.$icX.XVL “ P.o:. ■ ,;:i 

t' i'-'’’,!' ’i, -.V t •ir».ji.!'v ,1 ) 

^ — !_L^ ^ ‘ ,* - 

* , penai ehi non àer'rvi daWaffoÌKU ' neccfìì- 

ta-j dice il gran Mjntefciuicii , t- tirannica ; propolì- 
zione , che fi può rendere più ' generale così : O^rà 
■atto, d-aiuorita- di Zloma.a V orno y- che non. derivi dall' 
alfolura necefjìtà , è tirannico . Beccaria De' Delitti , < 
delle Tene §. ii. . j.; ;K ..r ) 
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fenderci coll’ uccifione dell’ aggreffore na<* 
fcc dall’ obbligazione della propria con- 
ferva2Ìone , ei non dall' ingiuftizia , o col- 
pa di cplui ,tiche in jtql; pericolo fi coftìtiri- 
icc: legge fcalpitatne i- noftri cuori dal- 
la natura fielfa.; come dal Sig. Carhona- 
Jo fteffo fi foftieiie colf elegante pafib di 
Cicerone “va ' egli • a trovare una 

beo "forte, dìmoftrazìone in (Judla condi- 
zione necefiaria alla giufiizia della propria 
“difefa , cioè che l’ ingiufto. ìnvaforc può 
ucciderli per falvar fe medefimo , qualora 
nel p^icolo taluno non s’ intromettà di 
Xua propria volontà » Prima d’ efaminare_- 
le prove del Carbonajo» notili con atten- 
zione , che la forza della verità , o per 
•meglio dire T autorità di Grozio ha fi- 
nalmente coftretto r autore della lettera 
ad abbracciare una verità , di cui fra tan- 
to fe ne vedrà in appreffo il cattivo ufo, 
che ne ha'fatto / ' 

Che chiunque pej propria colpa s’ efpo- 
ne al pericolo deìr aggrcfiione non polla 
di- 


da 


Pro Jdihnt^ 
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difender fé» ftefso colla morte' dellóaggreC- 
ibre , è una mafllma < tanto certa , < :C he oltre 
dell’ autori tù di PufFendorho, , d’ Einnecio; 
e di Silvio i addotte dahCarbonajo ,,fi dcdur 
ce dalle.' mozioni fteffè. di difefa;, di- Colpa, 
e di dritto : ’ Quandoi iluSig.- Gatbonajo 
dice, che Teffer colpevole coftituifce T iiv- 
vafore nel 'dritto dii' punir ..quella .colpeu. 
fenza< la^ menoma'iingitiria , .effa ' ha «ifatto 
In poche parole e > la • dimoft razione della 
'fùà prima propofizionev .e* la eonfutazior 
ne di tutto ciò i cheineKfeguito rdel fuo 
dilcorfo' Va ragioawé, e 1. delle ., cattive^ 
applicazioni , che fa al fuo cafo partico- 
Jare , Analizia mo la verità dell a pr^ofi- 

• zione -generale , efamim^mOvi^dèe di col- 
pa; dritto, c difefa,’ e > Vedremo quanto il 
Carbon'àjp s’ inganni in < quelle ' ntaterie , t 
come abbia poco àhalìlatò'^aìlche le piti 
pure , e le pih beile Jdee^ di ' queua-, 
fcienza . 

Cp//fa 'fi dice un azióne, -che' manca 

• di rettitudine ( mi fin pèrraeffa 'refpreillo- 
ne ) per riguardo all’ intelletto , p uà .alla 
parte coriofcitiva , diverfa dal dolo ^ eh’ è 
ima mancanza ili rettitudine d’ azione pro- 
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difetto.^r reU 

tui»dinC'‘nv41^iiziuìie può* venire j. dice il ce-, 
lebra' FórnÌey<,rai chilla ‘ negligeozav.o dall’ 
iHì‘reiV/.Ìune dolK'auLorci: .ecco la. fame la dir 
itipzioné Oi\^colptt ^ Q doìb:^ T uno .»:®', i -hi ito .di 
<]pe(lf fn'iÀcipjiforib iniputabili ; ma ilfedonr 

do ‘più, c lwiìLprimo’®*’^® coixv 

•mettonoiJalciyiiei azioni V-'C he non' dovevano 
conlmettereii D ,iiédaferanor;akune,f che dj>- 
vèi'anorfare'V' aràinon;c«^//ii(r9.,.d^ ope- 
lor; ma'pcr.igiioranzai^o per tiegligenza-, chp 
potevano 'evitale ; allora lóro s’ attribuifee 
ciò v'chet dicefi'j Si , vede, dua-- 

oicD ou’i I.v /A ''l , -(.l'fv. tiue ; 

.'.oc^.r:; i.lbf.' rArv: </ 


■ >.i 


] Mtm'iéfeSiHs MirHdtnts a6Uortìt: vin- 

'tibìUs ijUo Ai 'iììteiiefhm Culpàj qtto ad volmtatem,% 

j& nòiuHÌatim,,Do\v^i M genere quo<jue .deferms rett^ 

4 Mdìnis, a^ionfS^CÙipA a-ó^ri /o/er . }uri£ 

mtf 17. . , . , ■ r 

**(<>) te defdut de ^fédìtHdeddns les a^lons peni qtt 

de U negligente y OH de V inrentìon de l agente c cft (C 
.qui conftitue la fameufe diflìn^ion^Àe coHlpe^»., ^ r 
dol . 'L\ .ttn,y &j; Trìncìpes reni le£ 

' d5iions^;7hùiitdbics‘y - mah le fecond l/eaucoup pini , ^he 
le premieri Fotiney TUf, du iroìt natmel tom. i. p. «2. 
jVedafi ancora Trjnc, du droit naturel &c, tou^. i* St 54 » 
[ c ] Fit nonnitnqum y , ut horpines quid agant y 
quod minime agcrc ' dsbebant'y "omittdntque d y ' qnod 
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qne da qiiefla dottrina , che la nozione-, 
di- colpa lappone iin azione difettola , e_. 
non conforme, alle leggi » ,e ciò per inan- 
Ganza di cpgnizione , e di riflelfione Vin- 
cibrf? Qiielic.j nozioni ben analizate re- 
golano tutte ie niaterie dell’ imputazione , 
e fanno la dimofìrazionc della propofi- 
ziqne generale ,, che • chi- per colpa pro- 
pria ( dà .dcqafionc ; all’ aggrelTione , non.- 
ha dritto di- difenderli . In fatti dire , che 
per colpja propria- ha dato luogo all’ ag- 
greflione ,01’ il^elTo , che dirò , che alcuno 
per un’ azione. mancante , di rettitudine, per 
ima negligenza., o errore -vincibile , per cui 
rìcfcc imputabile , ha fatto verfo il fuoprofll- 
.mo un’ azione , che non doveva fare, o ha la- 
feiato di fare im azione, a cui era obbligato, 
e ficcome mancare verfo, d’ alcuno a ciò , a 
cui fi è obbligato , è ciò , che dicefi lefionc, 
r*idca di lefione dando il dritto di forza a 
colui , a cui fi manca , ft vede , che chi per 
’ ■ ' '1 fua 

‘ • */ ' i' * .. . i *. «.t- ^ 


^p^enditm jpfts ent , idque non confulto , & deditx 
òpera ,’ fed vel ex ignoranti } , 'vd negUgentìa , quam 
z^itarc poteranti tam ip(ìf tribuimMX eulpam* Baumeift* 
Ph, 'Moràl. cap. 7.' ' • ' ’ 
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fna colpri occafione 5\H’ aggreflìone', dà 

M dritto air aggrefTore , e perciò qualora-» 
vorrà egli difenderfi dalla giufta aggref- 
fiorie , verte egli allora il carattere , e lai 
perfona di aggreffore ingiufto , ed cfce>i 
dai limiti di una giufta difefa ( 4 ). Que* 
rta dottrina fa chiaramente vedere, chcj 
nel cafo hoftro la Madre non può dirli , 
Che per colpa fua abbia dato luogo all’ 
aggrelfione , ed il 6ig. Carbonajo , che 
ha veduto ofcuramentc la ve;Ità A quefta 
dottrina, ha perciò partato ad un nuovo 
mezzo termine, onde provare , che la Ma- 
dre abbia perduto il dritto di difenderfi . 
I.e ben dìftinte idee di tutto ciò', 'che ab- 
biamo dettò, ferviranho ancora à confu- 
tarlo nelle feguenti lue riflélTioni , le qua- 
li liccomé fono un ammaflb d’ idee confii- 

fe 

^ ; — ~ 

[ a 3 Tout ce qtie fa.it V a^grejfeur four s' oppofcr 
à un jufle defenfe , efl non feulement Hlfcitt , mais 
ittjuflc t. n;xu fap. 3 ..S. 5 5 » Sortir des bornes 

id’ une ^ujìe defenfe c' efl ìefer l' aggreffeur , c2r le 
devenìr fot mente ; ^lorf le preràier aggreffeur en- 
ne ijon tour duns tous les droi'ts àe là defenfe de 
fot tneme •, c' efl a luì qu il fàut firéter fe'cours . Fot- 
iney , cit, 68. 
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fe falla dottrina d’ impiitaziono , letraìcri- 
verù per averle fotto gli ocelli . Sembra-», 
frattanto , egli dice , efervi qualche dì/f colta» 
qualora non con azJone colpevole » ma con una azjo- 
ne buona # 0 indifferente , della quale però , pre- 
vedendofene il funejlo incontra » potrà ajlenerfi» 
aW affalto qualcheduna s' efpone . Ed in quejlo 
eafo . ancora detta la ragione naturale , che /’ 
uccìsone dell\ ìngiufto invafore non è un mee.» 
zjo lecito e neeeffario per la propria difefa . 
Awengacbè egli è principio certo preffa i te- 
ftè mentovati Pubblici /li ,, che allora fi può per 
di fender fi uccidere /’ ingiujlo invafore > qualora 
in necej/ità' affoluta y 0 rifpettiva ci ritrovia- 
mo inevitabile per altro mez.z.o , Or inevitabile 
non può dir fi » nè di alcun favore meritevole—^ 
quella necefiità , a cui taluno , potendofene fenza 
pericolo della propria vita fottrarre » volontaria- 
mente con qualfivoglia azione s* e fpoje 

Ecco gli argomenti del Sig. Carbonajo . 
E’ egli pofTibile che non abbia veduta la 
confutazione delle fue prove ne^ termini 
ftefli delle fue propofizioni ? Se il Signor 
Carbonajo foffe ftato avvezzo a ragiona- 
re in quelle materie,, avrebbe veduto, che 
quell' ultima (ua propofizione , non è di- 

verfa 
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verfa dalla prima, in cui fi cfaminò la- 
nozione di colpa . Un’ azione buona , da 
cui fi' prevede un funello incontro, ‘ e per*, 
cui ci efpongluamo certamente ‘ad eiier 
afialiti , finifce allora d' elTer buona , m’an- 
candofi con efia all’ obbligazione , che ab- 
biamo di non elporre la propria vita , ed 
a quella legge, che ci obbliga a- cercare 
nella propria ‘ difefa- tutt’ i.'tnezzi pii’i ' dol- 
ci , prima di portarci alla violenza . ll tratv 
tenerli in cala , 1’ afconderlì in -un luogo 
lictiro , il ferrarti al di déntro, ed alirelb- 
miglianti ^azioni , ’che. fono' indifferenti /// 

, fecondò l’ ificffo Sig. Carbonajo 
divengono necéffaric ; perchè avvedutoli 
in tempo' degli agguati del nemico pote- 
va praticarle fenza venire all’ ultime eftre- 
mit^’;' E' COBI non' efsendo effe praticate , 
li viene a' mancare ‘ali’ obbligazione tarli 
tó verlb fc* fielTo’ di non efporre la pro- 
pria vita , ' quanto -verfo dall’ aggrcfiore', 
'con 'Cui- non fi offervaiio- d limili d' una 
■giiifia' clifefa . Quindi in quelte - àziorii -vi 
concorrerà fempre f , o colpa, onde 
fi perda 'il dritto -della ginfia' dilfa e 
•diviene còsi 'ehiàro/; Cbe ìà-feco-ndabipro- 
• — poli- 
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pofizìone del Sig. Carbonajo non è ijiJ 
Ibftanza diverfa dalla prima , e che ge- 
neralmente parlando un’ azione o buona , 
o indifferente, dalla quale come effetto 
ne refiilta , e ne ficgue 1’ efporfi all’ affal- 
to d’ un nemico , in quello cafo diviene 
illecita, qualora nella collifione della ob- 
bligazione , che obbliga all’ azione buona 
in genere , e quella della confervazione 
della propria vita , la prima deve cedere 
alla feconda . Si vede perciò dalle propo- 
fizioni fìeffe del Carbonajo , che 1’ azione 
.nollra libera deve effer conneffa colla cer- 
•ta aggreffione dell’ avverfario ; così , qua- 
lora io faccio un’ azione o buona, o 
indifferente , non ne refultando com’ effct- 
to , r aggreffione dell’ avverfario , e noiu 
-mancando nè all’ obbligazione verfo di 
me medefimo , nè verfo altrui , non può a me 
in neffun conto imputarfi . Onde bifogna 
ben difìinguere, quando l’aggreflìone dell’av- 
verfario è legata , e conneffa colla mia, azio- 
ne , e quando effa è puramente ppfTibile 
In quello fecondo cafo, benché iopof- 
fa prevedere, che dalla mia azione è pof- 
Tibile il fiineflo incontro , non perdo io 
Q^uf(.SkXXVL Q il ' 


Digitized by Google 


iq6 lìclt Ejlr azione 

il ' dritto di fare quell’ azione , di cui fi 
tratta , e perciò non perdo il dritto della 
•jiropria difefa . Così in quelle ftagioni , 
in cui delle truppe di fuorufciti fcorrono 
continuamente le noftre campagne , ben- 
‘ché r iifcire dal proprio paefe foife un’ 
àzione indifferente , quando l’ afTalto del 
•nemico fi vede certo , ed imminente , 1’ 
azione indifferente diviene illecita . Nel 
cafo però della femplice poffibilità , fe- 
condo la dottrina del Sig. Carbonajo 
iieffuno avrebbe potuto viaggiare , effen- 
do flato poffi bile il cafo d' effere affaltato. 
Che fi dirà poi , fe le noftre azioni non 
-fieno folamente indifferenti , ma fiano alle 
volte neceffarìe; e fe per una ragione 
o di bene intrinfeco , o di bene pubblico 
flamo ad effe obbligate , come può effe- 
re alle vòlte 1* azione della Madre al ma- 
trimonio? I principj del Dritto di Natu- 
ra infegnano , che i dritti , che abbiamo 
a i mezzi per fodisfare un obbligazione, 
fono tutti perfetti ( « ) . In una parola que- 

■ gli 

^ , -r-T- - - 

' ( 4 ) Tous les droits , ^ue U hi natitrelU nous don- 
ne 'four fatìsfnìre nux obìigAtions , qn elle noHs impo- 
fe , font des droits perfaits • Formcy cap. cit, i* 47* 
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gli. effetti polFono a noi imputarli , i qua* 
li abbiano un certo , e neceffario legame 
colle noftre azioni ( <» ) . Ora V aggrelfio- 
ne della vita della Madre non proviene 
dall’ efiftenza del Feto in genere , o dal 
concepimento in generale , ma dal Feto 
individuo morbofo , e difficile . Il conce: 
pimento in generale à un’azione non fo- 
lamente fuppolla conneffa , e legata coll* 
azione del matrimonio , ma fa il fine del 
matrimonio medefimo; il Feto però mor« 
bolo , o fia la malattia del Feto , e la-. 
fila difficoltà non è affatto legata , e con*^ 
nefia con 1’ azione fudetta ; onde effendo, 
femplicemente polTibile , cd cffendo erìgi-* 

Q 2 nata 


[a] Denique contri rationem efi , ut futuri alicuìus 
fuincris mèli impuutio ai. aotegrejjos aSus velut re-*, 
trotrahitur i nifi forte futurum illui ficinut a frafenti 
^opiam y aut preterito noftro aSu , tamquam effeólut. 
neteffurtus c fua caufa dependeat »• . , * tura ma» 

• Ì4t iSìones non nifi ex debito queant imputari , abfur» 
dkm prorfus fuerit retrorfum eas imputari illis > • queis. 
nulla futuri cognìtio , nulla oblìgatio » aut facultas id 
imped tendi , quo minus fieret , nulla denique crnn eo t, 
qui commi ffur US id eraty anioni s communicatio inter cef» 
fit , Puff. rffj«re nat, & gent^lib» im,cap,,^,%y ta«Ve.da5 

ancora Eimitjwx nat, & gent, ap* 6* $. io^« 
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nata non dall’ azione libera della Madre 
ma da azioni naturali , che non Tono af- 
fatto imputabili , non può dirfi , che la 
Madre eli fua propria volontà fi fia pofia 
nello dato dell’ aggrelTione , giacché non 
è punto dipendente dalla volontà della 
Madre la morbofità del Feto , ne avrebbe 
potuto dia o sfuggirla , o prevenirla (<»). 

' ^ • Sap- 

^m\ ■ p ■ ■■■ I I,,, , I ■ ■■■ ■ 

* * * « 

* ( « ) Ecco un bel paflfo dell’ Habert ; Qua antera 
ftaver intentìonem'.accìdunt, non imputantur agenti , cura 
illa non fiat voluatarìa y & agens in perìculnm fe con~ 
jecerit -ex caufa ìufìa . Sic omnes Theologì a peccato 
illuni excufa.it't qui ea perajit y qua funi fui ofiicii 
quamvìs^ pravideat inde pollutionem forte fecuturam p. 
fed abfque cohfcnfut periculo • Habcrt. de Matrìm* 
p. 7(1. Propongali in forma 1’ argomento , di cui fi 
tratta • Allora li perde il dritto di difenderci , qualo- 
ra ci fiamó porti con una noftra azione libera-# 
nella neceflttà di difenderci ; ma la Madre non s’ è 
porta 'con una azione libera nella neceflità di difen- 
dèfli ; dunque la Madre non ha perduto il Tuo 
dritto • La Maggiore è vera fecondo il Garbo - 
m/o iftelTo . Provo la Minore. L’ aggreffionc della 
vita della Madre ^ e perciò la necertìtà dì difenderli 
nafee dalla morbolitd del Feto, e dalla fua diffi- 
colti ad ufeire > ma quell’ effetto non è ftato vo- 
luto , nc faputo dalla Madre , neppur fieguc nccef- 

. . faria- 
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Sappia dunque il Sig. Carbonaio , che le 
prime nozioni dell’ imputazione infegnano, 
che il fondamento delle niedefime ò la 
liburtcMlelle noftre azioni; che s’imputano 
gli effetti delle medefime , che fono coll' 
ìfteffe legate , ed unite , e non già poffi- 
bili a feguire dall’ifteffe; e che in queft’ 
ifteffo legame bifogna offervare la famofa 
diffinxionc d' ignoranza vincibile, o invin- 
cibile , per verificarli il cafo dell’ imputa- 
zione . Rifletta egli di più, che .nel noftro 
cafo la morbofità del Feto , e difficoltà 
del parto non effendo originata . dall' 
azione libera del matrimonio , ma da_. 
caufe naturali , ed effendo fcmplicemente 
poflìbile , e la Madre effendo intorno all’ 
efiftenza del medefimo non folamente in 
una ignoranza invincibile, ma in una ve- 
race impotenza , non può ìmputarfi alla 
Madre , né può farle perdere il dritto dì di- 
fenderfi . Ecco dunque come le più belle , e 


fariamente dall’ azione libera della Madre : dunque 
la neceflttd di difenderli non è fiata voluta dalla_« 
Madre , c perciò non può a lei imputarli * £cco. 
. la maniera di ragionare*' 
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pili lucide verità di quella fcienza mo« 
lìrano lo sbaglio, in cui il Sig. Carbona- 
jo è caduto nelle quiltioni, di cui li trat- 
ta (^). 

Egli fedotto forfè dalla (lima, che giu- 
ftainente lì fà del continuatore della Teoio*, 
logia morale diTournely, lo fegue cieca- 
mente fulla nozione d’ ingiiifto aggrellore. 
Ella è cofa ridìcola , dice quello per altro 
bravo Teologo , Jlìmare , che il Feto Jìa nell* 
utero ingiujlo aggrejfore della vita mater^ 
na ; e non dee più tofto nell' utero conjide- 

rarfi < 


(<i) Se la dottrina del Carbonajo foil'e vera, il 
matrimonio in genere farebbe illecito . Ecco la pro- 
va . Ogn’ uno e obbligato a fuggire quelle azioni, 
da cui prevede , che può metterli nella neceflltd d’ 
un’ aggieffione , e perciò di perder la vita o fua , 
ó dell’ aggrelTore s Ma le Madri col matrimonio 
fanno un’ azione , colla quale prevedono , o fono te- 
nute a prevedere , che fi poflbno mettere nella nc- 
ceflità di perdere la vita o fua, o del Feto ; dun- 
que tutte le donne fono obbligate a fuggire il ma- 
trimonio ; dunque ec. La Maggiore è vera per la_» 
dottrina del Sig, Carbonajo ; la feconda è la Mi- 
nore del fuo fteflb argomento ; veda , fe potrà negar 
re la confeguenza . Quello argomento corre ancora.^ 
per gli uomini , come "concorrenti al pericolo, cd 
all’ azi on e » ' - . 
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mrfi la prole rìfpettlvamente alla Madrt^ 
appunto , come uno di quei fanciulli , i quali 
feggono in mezzo ad una Jlrada , per do- 
ve a briglia fciolta> pajja un Cavaliere perfe- 
guitato dal fuo nemico ? Or. ficcome non fi pof- 
• fono da * cojlui calpejlare i ■ fanciulli , f ebbene^ 
non abbia altronde , come fcampar la morte , nè 
la Madre pericolante , nè per falvar cofiei il 
Cerufico può uccidere ìV morbofo bambino . Se 
il Sig. Carbonajo aveffe ,efaminato che 
cofa fignifichi iiigiufto aggreffore , noJL. 
avrebbe' alla cieca abbracciato il fentimen- 
to del Padre Collet; egli avrebbe dovu- 
to ricordarfi della maffima.di Grozio da 
lui ftelTo riferita , come abbracciata da 
tutti i Pubblicilli , che il dritto della pro- 
pria difefa non viene dall’ ingiuftizia , o 
colpa di colui , che ci affalta , ma dal 
dritto della noftra , confervazione ; avreb- 
be intefo con tutti i Pubblicifti , fenza ec- 
cettuarne un folo , 'Che aggreffore fi -dice 
colui , che cerca lederci , e ficcome Y 
idea di lefione fuppone la trafgreffione • d’ 
un’ obbligazione , e perciò la mancanza 
di dritto , cosi aggreffore fi dice colui , che 
ci nuoce fenza dritto , fia con cognizio- 

.«e. 
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ne, o involontariamente, per dolo, o per 
colpa , o Vìncibile , o invincibile che fof- 
fe . 

Il fatto fteffo de’ due fanciulli citato dal 
Collet ,' e molti altri efempj renderanno 
chiare e la mia propofizione , e la dot- 
trina de’ Pubblicifti in quella materia . 
Conviene il Sig. Carbonajo , che molti 
Teologi, e Pubblicifti (e per quell’ ulti- 
mi ' bifognava dir tutti ) fui fatto de’ due 
fanciulli follengono 1’ oppollo ; e fe Gro- 
2Ìo v’ ha voluto fare una limitazione per ri- 
guardo alla morale del Vangelo, è (lato giu- 
ìlamente riprefo dal Barbeyrac , e non fi può 
mirare, che con rìfo ciò, che nella nota al ,di 
fotto della pag.44. (Opufc. Sic. t. XIV. p. 96.) 
vi aggiunge V autore della Lettera . 11 Bar.- 
beyrac alle; mote ài Pulfèndorf diftingnen- 
do llrada pubblica, e privata collituita in 
un fondo- particolare , dice, che nella pri- 
ma i fanciulli ucciderfi, polTono dal Ca- 


( 4 ) Scilket €Ì innocentiam defenfionis [uffici t , quod 
ulten non fìt ]us ad me invade/idum , & occidendum , 
ncque in me fìt oblìgatìo mortem cttn reluHantiim fu- 
bcundi • Puff, de defen, fui lib* xi. cap» 5,5. 5. 
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valìere , per difender fe llefìb , non già 
però nella feconda , Così appunto fi verìfica 
nel cafo nofiro\ dice il Carbonajo, in cui il 
Feto è giacente in un fondo proprio , che la net- 
tura gli ha cottcejfo , qual fi è F utero di fua 
Madre . Ecco una nuova , e bella riflefTione 
del Carbonajo . 

Se r utero della Madre è un fondo pro- 
prio del Feto , è- con dritto migliore , c_- 
più antico ancor proprio della Madre; non 
fi tratta del paffaggio di, un Cavaliere, 
che non ha alcun dritto fui fondo , im. 
cui è la ilrada fuppoHa del Barbeyrac , 
ma di un fondo comune alla Madre , ed 
al Figliuolo 

Se 


(tf) E pure il cafo del Collct c diverfo dal nollroi 
in quello la cagione della morte del Cavaliere non fo- 
no i fanciulli direttamente , ma fono un femplice im- 
•pedimento al mezzo dì confervar lafiu vita , e fìcco- 
mc tutti ì dritti per foddisfare.all’ obbligazione , il dì 
cui giudizio è appo noi [ qual’ è la propria conferva- 
zione ] fono dritti perfetti fecondo la maffima citata 
dd Formey , così s’ ha dritto ad ucciderli ; ma nel no-, 
•firo cafo il Feto è il verace ^grelfore della Madre, per» 
che è r. unica cagione della di lei morte • ^ ^ ^ 

■ Ojm/e.SicXiXyi. : . R. • . ;, 'V. ; 


\ 
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! Se il cafo di’ fopra efpreffato fa vedere 
V idea deir aggrelfore , che hanno avuto i 
Tubblicifti , molti altri cafi fomiglianti fi-, 
nirànnò di perfUaclere il Carbonajo , ed il 
Lettore . Egli -è lecito i dice il celebre^ 
l\)rmey ; d' uccidere un-infeufato!, .uh fu- 
riofo, im nottambolo, allorché non v’ha 
hltto‘'rn'e 2 zo •di-' difenderci da i loro attaC' 
<;his-^é vlo ftèffo fi i dice, fe qualclieduno 
pigliandovi per un altro vi alfalta 
Se un gran numero di perfone in un uaii- 
"fha gk) 'è entrato in runa barca • nello 
4ìeflb HéiUpo ''con dritto. legnale V e la' bar- 
th non potrà 'fo tenerli '.tutti , gli uni pof- 
fono gettare gli altri fecondo, la . legge., 
del^uù forte (^). Finalmente fe taluno 
perfeuuitando colla fpada alle mani due 

-per- 

- m . fi' . r . M t i » .>■» Il il I 1 I I I ■/ I. - 

” ‘ [ai ll-éfl ìkit'e de tuer un infenfè , un furieux , un font- 
^mbuléy'lnfqii’ il fi j x paintxl' »;ttre moycn de fedefen^ 
ireUe leurs attaques .Il'en^eft demème i fi queiqu’un ’ vous 
frenane par me'prìfe'poitf un xntte fond fur vous a tonte 
'0Kfr4 tcf , Formcy cap. cit, §. 73 ». ^ 

" [6 ] 'Enfi'n fi grand, nombre de perfmncs etant entrees a 

*U fots ‘a>vec un droit egnl ( dam V e f qui f ).ìls' 'tn trouve 
rropy les uni peuvent getter les autres arbitrar tment en 
fuivant la loì du plus fort, Form» C»i* cap» 4» §*i6* in fitte». 
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perfone chci fuggono , effe.- non poffq- 
no falvarfi runa , e T altra , è permelfo 
a quellat che la prima trova un alilo , c(i 
.chiuder la. porta in faccia^ al,' compagno , 
fi di lafciqr. 1’ altro nel perìcolo prellafltc,, 
in cui fi trova In generale, fe io 

fi voi ci ritroviamo in un’ eftr^mo pericq- 
lo;,.di cui. non pofBamo fcampare infie;- 
.rae , 'fui è'. lecito di fare qu, alfi voglia af^iq- 
’iie per la- mia conferyazione , ’chp • metUq. 
voi in iftato di' non poter provedere allfi 
voftra . Tutti. qi»efì,i fatti, e ^]a ,defipizi(v 
ne, di; PuffendprSo tratta^ dal, prozio ,.^ 
Ihklee .Wolfiane ^ di defimu , dìfefa , ;e '(dritto 
moftrano ;.che la, cognizione « e la colpa 
non' è necefsaria per r.iogiufta aggreiUa- 



l 4 ] Si quelqu un pourfkivsnt L' epèf iUrrmin ietoc 
perfonncs'j qui fuyent t ^elles ne peuven^ puf fe f^uvtr V 
une, & r MMtre^ il ejl permis a celibe, qui trouve le,prèmìtY 
un'àxyle ■; de'fermer U porte »pres> d’ ellid , & dè Uìffeti' 
’ autre dins' U daa^er preffintìt ou elle'fe ero0ve <ki Sv 
ntral fi vous , tuoi aous. nous . trouvous daftf fik perii 
Cìninent ,^(jiont pouvfir}s efhìper en{fm'j^(} ìt fn' ejl 

'permts dcfvre un aSlion quel^oiiquc po^f rtiA^ co^fervaiioft, 
qui voifs mefte Ifonr rf' -rfif d«^ poklrvo^ Vi Zi ‘ùotfc UÌ), xit. 
t §.17» V. Heinn, cap, 6, Puff, de defens, fui * 
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ne, ma bada la mancanza del dritto nell* 
aggrefsore . Che fia tale il Feto morbofo, 
di cui fi parla nel cafo noftro, le nozio- 
ni ftefse , che- abbiamo di fopra analizate, 
celo inoftreranno chiaramente. Il Feto 
morbofo è cagione della morte della Ma- 
dre , fenz’ aver dritto alla medefima ; fi ve- 
de perciò , che il Feto morbofo è un in- 
giufto aggrefsore . Il cafo noftro fuppon^ 
la verità della prima propofizione ; e 1* 
idee, che ci danno 1’ origine del dritto di 
forza , fanno la prova della feconda . H 
dritto fulla vita d’ alcuno nafce dal drit- 
to d’ allontanare da noi ogni lefione , che 
ci vogliono fare , e quefto dritto dicefi 
appunto il dritto di difenderci . Il dritto 
di difenderci dunque fuppone una lefione, 
• noi abbiamo veduto , che li ha dritto di 
difenderci dall’ ingiufto aggrefsore , perchè 
aggrefsore fi dice colui , che ci nuoce ; 
ora la Madre non è aggrefsore della vita 
del Feto , giacché la morte del Feto non 
c originata dalla Madre , ma dal morbo 
del Feto ftefso , a cui non ha parte alcu- 
na la Madre. Secondo dunque tutte le., 
nozioni del dritto di natura il Feto non^ 

ha 
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ha dritto filila vita materna . Aggiungete 
ancora, che il dritto filila vita dell’ aggrel- 
fore , che nafce dalla leiione , che ci vie- 
ne recata allora fi foftiene .fecondo tut- 
ti i principj- di qiiefta Scienza, qualora^ 
è un mezzo necefsario per la conferva- 
zione della noftra ; nel noftro cafo la mor- 
te della Madre non è un . mezzo per falva- 
re la vita del figliuolo; il figliuolo dun- 
que non ha dritto filila vita della propria 
Madre . Così efsenclo egli nel noftro ca- 
fo la Cagione della morte materna , o fia 
aflfaltando egli . la vita della .. propria Ma- 
dre fenza dritto , fi vede chiaramente, che 
nel noftro cafo , o in. altri fimili il Feto 
morbofo dee fecondo tutti i principj del 
dritto di natura e fecondo le più pure^ 
nozioni fìlofofiche di qiiefta' Scienza chia- 
marfi ingiiifto aggreftòre . 

Nella fuppofizione dell’ errore , in cui 
lafciofft ftraicinare il Carbonajo da ì no- 
mi dell’Habert , Ahtòine , Collct , ed altri , 
facciamo a lui buone quelle rifteftioni , che 
fa nel feguito della fua lettera , e fpecial- 
mente quella verità tratta daU’Einoecio , che 

non 
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non 'cjùalfivogHa'neccfiltj'i ci dà il - cTriUO 
ili 11 a, vita altrui {a) . 

- Per intender chiaramente, queftà verità 
è’^tV uopo far riflettere al Sigj; CarbonajOj 
che bifpgna cliftrngueref tfà’ la necetTità.di 
difenderli, é la neceflità di confervarfi . 
E’ vero , Che la -prima è una conleguenza 
della- feconda , ma il ..dritto falla vita ab 
truP nafce 'clàlla'ilefio’nes' che altri .ci, ap- 
pósta Ve non''già dalla < necefTità .dir com 
fervarA in- generaJe . -Cosi, il palio dell’ 
Einneeio' dall’ autore citato è. flato detto 
ih; quélTa/ q^ellJÒrie lecito jìucaderf 

wt etell&\ dì ' lui 'carni .ncl p^f 

fo ejiremo ^'délU fame . : \ 'migliori » Pubblicir 
- ili haiinO ' negato • quefto dritto giuftameiir 
té ]'-'riialg«cidò <ff.fentimentii;diVEiziio < Kafr 
bèyr^O'V'e'^omafiq' E;cjuCfli itre Aur 

. avV: -r- ,,:.f . ■ À tori 

} j ut , ■v»'j ' 11 .,!» ;j ’ i' f 


• : t. r ^ 1 1 ■ 


Ha i Pag. 5 iV.(Ò/ùi/c, $ic, T» p^g% ^°i') 

* '{t] Qùeua* v*crjfà' iiroftT*a*'^è(fbf ftatd inecu»iil fatftd 

dei Feti Brifanmi JaiipMtWo dft Puaciiclòrf , • 

Ove. 4 'QtW/l ,1^ gialle .ri^flclfiam 

4 i Zeigleto fui §. c;a.p. 2.. <Hb,. 1 1» .del Groz» de 
}ur,^,l/cl^ Mon fapetc ancor Voi , rjiiarito s £ grrtla!r 6 
contro r opera del celebre Abate di S. Cyrano , detta_> 




^ del Feto vìvente 

tori fi fono ingannati > avendo confidera- 
to il dritto fkilla vUa altrui lecito , come 


I I . iji ■ f V.,» _ rr 7* — 7-.-; — - 
flton E^ayile ? H'ilc di' Naya^ri' di già Enfico - IV» 
avendo un giorno tliiivandato a’Signòili della dùa Cor* 
te, cofa ;aviebbero i l'atto , - egli; aveiVc.pcrdtitji 

battaglia .d’ Arque ^,-je che eilcnjio ^bdig^to ,a fuggi- 
re , ed iinbarcailì Copra, mare > ai cm/e6a,vicuio lèn a 
alcilnà jpròv,vjfione , . la tcifipefia' 1* 'avé'tì'e gettino ’ ìil> 
qualcHtf parte lontana , e dèierta Signori til'po'ie,.' 
eh’ cglT'li farebbe ottèrtQ per eil'er mangiato , toglien- 
do cosi la vita a feifieilo per conl'ervatUal fuo i-*rin- 
cipe . IHfe propofe la qtveftione, fe ciò folle ftatò le- 
cito f il Conte, di (^ceniàij avendo àvUtà' òcèafiono 
di .Y^edcrc , c tratmicrti M.''d'-'HàUÌhhne,'gli pioi 
pofe quella ’.qucftione ,'él lo pregò di cercate alcune 
ràgioui' paflabiii;, che avcifcrolloftenuto il jpenliero 
di quello Signore.». S., Cyrano x.che aveva do ìptrito 
pronto , dille alpóhtc alcìmé ràgiòiti^,. che (t ^lì'pr^- 
lentaronò, il Conte lo prcgòW'merìerle-in -fcriito, 
cd’ Abate' avendo-* dòi fattoi diede dd fijritroal Con’- 
te., ! che lo ./è {lampare fenza fc^etua » ; c fenza nome 
deir autore . Quell’ opera è {lata il foggètto di mol- 
te grida,, e calunnie per gli nemici dì quell’ Uomo 
dotto , chiamandolo difciiforc del Suicidio.. Non dcveli 
più.toftor.iputarf quell’ opera del S. Cyrano, come lo 
giudica il celebre Sig,. Dupin ( H/jll fée/.fy. /tr. fo»j. 2 . 
fa^, 84.) , come quelle declamazioni degli oratori , che 
follengonodei'paradoin con ragioni pairabili, per frr 
vedere la loro arte , c la loro eloquenza i Così Ifo- 

era.- 
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l'^o , ’ DaìP Ejlrazìone 

jnezirt foiamente per la conlervazione del- 
la noftraS fenza curare, fe vi concorra le- 
lìone dalla parte di colui, che vuole ucci- 
derfi ; e fenza confiderare, che nella loro 
dòttrina'Ti vedrebbe un* alTiirdo non inte- 
fo nella Scienza del dritto naturale , cioè 
che ralTaltato -avendo un uguale dritto a 
difender la fua vita , fi ■ vedrebbero alle_. 
mani due Uomini , neffuno de’ quali lì po- 
trebbe dire ingiullo ’ invafòre . Ora la pre- 
cedente mia riflefTione, che II Veto morhofo 
hon ha dritto falla morte della Madre , perchè 
non è un mezzo per Jalvar la fua vita ; mi 

fa anco riflettere , che il Fet;o morbofo 
fi direbbe anche invafòre ingiufto nella-, 
fuppofizione iftelfa della falfa dottrina' di 
.Tizio, Barbeyràc ,‘ e Tomafio. 

Benché io aveffi fatto fcorrere tutto 
ciò , chci il Garbonajò' ha detto ^ in mate: 
ria di dritto naturale , e che fiamo arri- 

• ' vati 


. ‘ " ■ ’ t i 

crate ha fatto f elogio d’ Elcna , Il Filofofo Favori- 
no quello della febbre quartana, ed Erafmo quello dcl- 
al Follia , Letms arucreufes pa^c 15 S. Racin. Hifii £ccl, 
tom, i4« 
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del feto vì'uente ; . , 

vati a quel luogo della di lui lettera, ove 
incomincia ad efaminare la queftione fe- 
condo i principj della Teologia Morale; 
tuttavia ficcpme peir un carattere di con- 
fufioné, e di difordine fi trovano in que- 
lla lìefifa parte mefcolate , e ribattute di 
bel nuovo delje dottrine del dritto di na^ 
tura , io mi refterò ancora ad efaminarne 
qualcheduna .. Egli dopo, aver rifpofto ai 
ProfefTore fuo avverfario‘‘.(^) dice, che U 
Madre non trova uno /campo , che bajli a per- 
mettere /’ ejlrazìone a pezzi deW innocente bam- 
bino per falvar/i : Uguale e il dritto , egli de- 
gne (f ambedue alla ' vita , è perciò affatto è 
illecito di falvar/i V uno colf ucci/ione deW al- 
tro in qualfivoglia pr e /fante necejfità 

Non ho bifogno di efaminare di bel nuo- 
vo queda dottrina : fopra è data abbailaoza 
confutata; vi farò sì offervare , eh’ egli nella 
nota alla pag. 'lo.fOpufc.SicX.XIV. ci-, 

ta afuo prò 1’ Eirinècìp diTopfa àq^hè dà me 
laudato , il. quale parla ^ dilla , queftione , fe 
da lecito' d’ uccidere alcuno -per ferfir cì- 

. ' ^ f bc' . 

- ^ ■ - V- - . f ■ V • -, ^ - -P 

- ( f ) 7»- (ppufc/Sic* T,iUff<,'pag^ 5 ?.) V ‘ ‘ ’ 

Opufe,SicXXFI, S 


Deir Ejlr anione 

ho d.elle di lui carni nel cafa efiremo del- 
la fame , lo che è totalmente diverfo dal 
cafo., di cui egli tratta (a). Cita ancora 
im palio di Cicerone , eh’ è totalmente con- 
trario alhv fila opinione il Formey, che_. 
dice tutto l’oppofto, e finalmente il Puf- 
fendorf, eh, e non, parla nel paragrafo ci- 
tato di ciò :j che agita il Carbonajo . Ci- 
<j:eron^ nel pafió citato da quello Scritto- 
re, efanainpnd.o il calo, in cui due per- 
fqn.e in un naufragio fono in una barca 
ìqcai^.ace di . pQrtadi inljeme , dopo la fo- 
lijzio.ije d’ a,lènui!-f^^^ u merito^ 

e, la cot(dizÌQnf fQno.cgm^ hi entramhJ I nat^ 
•w farà filone , ma colui , che farà vinto o 
dalla forte d^ì^a, fo^zA , ojeda all' altro Qb'f 


. [ 4, J ^Ifro é r«i alpijnp. per ^onfcrvarll , altra 

qccid^dP PP>^ le. nozioni di dritto, c di 

lefióne. lo mòftranb chiaràntenrc « 

[ i ) Ecco 1 • rntiVro paiTp di (Cicerone ? ubulam 
dCittauffagiò fluititi- Arriputrit i extor^t{ebit ne eam fa- 
fùfV , fr pptufxàpi Hf(*t9.y (fuii fit muriumi 

quii dffùnus navìs ? erìpìet ne fitum ? minime non 
fiat qttod fi nevìgantem in alto eijcere de navi velìt 
I guftiU. d^riT,ipjL ò. falla, l-i. q uoa d . ettm-peryantunt fit » 
e« ) f*o fnpip^^vif dmfìù efi. n4và « fed^ k4> 

vigan^ 
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del Tetó t'ì'V/7lh . j ^ 

■Oubllo fentiménto tir CiccJtbne^ 'CÓn^ 4 (^l^c:. 
‘eoa qiTcllo dì Pufrendoff ' che in t'aleL 
calo vuole-, che fi commeita alla forte* 
chi debba borire (^a") ;'‘ik\ ' è- eònfol-me::^ 
bncòi'a al pdrerè dr Fòiduey nel cittì to pa- 
ragrafo 74. di qtfàfè viib^ , bhé fe 'f liiló’; 
e V altro fi fia-nó hiipadròniti ttd* tèmpo 
illefiò della taVoia ,'egli èpermeffò 'àdo^h’ 

• • 'I il ! > u i|'i • ì ; I * > jf 1 1 i'.-i • I »>' • • ' dnu* 
o...o!/ri r.ui , i l'kiK.i m! 7 -I 


hfìgxHiium . ojiod fi in una ta(nÀ4 fini duo naufragi t hi^nc 
fapientes , ‘fibt tit Vapì/t , 'an^dlter cida't^ àlieri ?' 

Cedat vcYOf fed e/,‘éMjus inàgit rnterfh niél fkk, h/éi^nbu-' 
y!ic£\k/ìver( i' Qiiì4,f hav pturìa ìk .tetroqiee ^ Multutn’ etiti 
certamèn ,-fcà for^efaut^iu dimicsndo yiSi^ ^^.7 
iàt àlieri . Ì^uÌt. nel §, ckato parla ‘della -nozione', dell’ 
iligiufio aggreflbre . Védete' ài fiiVc'dclléribtc', “ , 

- [ a-ysuppofòntf dàns un katifrage pluficnrs perfértiiet 
fe foientticiiés , d4»ì line 'pctiet cìfilmpe * epù\Mt npp£rtieH -^ , 
ne pas plus à'ux uns , qu aux autres , & que la (haloupe 
ne fot} pas affe':^, forte pour Ics porter tous à la fois . £« ce 
cas làfljauttce me femble^tirer au fort qui feront.ceuXy que^ 
l' on chaffera . Puff, des devoìrs &c. lib. i. c. 5. §. 27* 
iìans un tiinfiràge fi quelqiV un s*‘efi f ài fi' Ì’ ùnh ^làmhe 
pótt^ fé fàu^'tr i & iia' jàf ànti'è ifèulatn p àjùóif'h'àtt, ihà-^ 
te le péctUier^ dens'UH dingé? iiHiffèHr de pérhr 'i fv'ejt hftriir 
à-ecUti-ci de TcpijujfeV f im'fè y vu tìeù * qu^' U ifl p'ss- 
pemiis au dernief iP tn fi/Ye ìutdH'fàu preftiièr », Mòli fi f 
uh , &X ninfe fe fòht falfts éh infMt tehis^ de. lt fiàitchiy il‘ 
efi perthis d i^irun de fitiiH de fòìì hiicUx pbià'^ fe /* tppVd^ '• 
frier , Formey lib. c. §. 74. ‘ ‘ ‘ • 


1^4 Bftr azione 

uno di. fare , come meglio poiTa, per appro^ 
prlarfela : ecco come corrifpondono bene 
gli Autori, che cita il Carbonajo, al fi- 
ne iftefio, , per cui egli li cita! 

Le riflefiloni , che fiegue poi a fare Y 
Autore , .fopra la differenza del male Fili- 
coi, e Morale,' fono belle certamente , ma 
inalamente applicate per la qiiefiione , che 
ii tratta . La morte di chiunque è un ma- 
le morale , non v’ ha dubbio , ma nel cafo 
della -giufta difefa -, effendo lecita, finifcc-. 
d' efferlo / e , fe il Carbonajo ha qualche-. 
diincpltà.iV accordarne il ^dritto, al Ceriifi- 
co‘i nel' «Olirò «oafov- ^Igiufto , che gli ’ fi 
faccia ricordare^ Chc-tUtti i Pubbìicifti han- 
no data,; ad Òjgn* Unp r'obbìigaziònc .di. 
difender, .colui ch’,è affaltatò , e che non 
può difendetfi i ^Teologi^ non lo' 

, l'T’.V'. S.'.I r ' '■ 'f ' ' ‘ t\e- ' ' 

^ i.' ' Lì\ i ^ • - ■ - 


; (fl) C^tcùn'eji 9 hUgè à\ il ejì^ en fon 

fouyoirfqHe^queltiu un he Ipit attA^qùè^^& lefè pur d’antreSf. 
& il doit acforder un a0ftenc e èffe^tvi/celui , qui »’ efi 
fAs en'etap de fe iefendre lui meme. Formey lib* c. §. 66» 
Vedete ancora S. 7 »« QuAndecùmMe.quis iuxta fupradì£ìa 
babet jus alium occidendi , idpoteft etiam alius prò eopra^ . 
ilare i cum id fuaieat chari'tàs . _F illivic* La Croix. lib» 3 ». 
f» i»iub»i»^ IV» 
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del Feto •vivente \ i 

negano nel cafo de’ limiti della giulliu; 
difefa . 

Io mi ftenderei maggiormente , fe non 
mi fofTì accorto di avere oltrepadato i li- 
miti di ciò » che aveva promelfo . Con- 
chiiidiamo adunque , che il Carbonajo non 
fi c internato nelle materie di dritto di 
natura , e che fe fofTe ftato ben verfa- 
to,in quella fcienza , avrebbe fr.puto,che 
gli elementi della medefima infegnano , che 
il male , eh’ è permelTo di fare ad un ag- 
grelfore difendendofi , è un’ eccezione , 
che nafee dalla collifione de’ doveri verfo 
di noi , e verfo degli altri (d); che 1’ ecce- 
zioni , che s’ 6 obbligato di fare ne’ cafi 
delle collifioni delle leggi , appartengono 
al dritto di necelTità Qb'); che aggrehore 
ingiufto fi dice colui , che ci mette in^ 

que- 


(«) Le mal , il efl permis de fatte à un aggreffeur en 
fe defeniant > efl une exception , qui nati de la collifion dee 
devoìrs envers nous memes , Ó" envers les autrex, Formey 
lib. c, «. 70, 

[t] Lex exceptìonx qà on efl obligè de fatte danx lex cas 
de collifion entte lex loix, appartienntnt au droit de nccefi', 
té . For.t. a. 
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qnelta necenìlà fenza dritta (a); t:hc? ve-* 
nlicandofi tutte quelle idee nel calo della 
iioflra quellione avrebbe più tollo dovuto 
decidere la nieddìma fecondo i principi 
del dritto di natura , come . V ha decilo 
ne’ termini llefTì H celebre Barone di Puf-- 
fendorf nel fecondo tomo della grand’- 
opera latina fui capitolo delia, patria frote* 
flà ficguc , egli (lice,; 

che la poteftA paterna non fi eftenda. tal- 
mente, che fia lecito di cacciare la prole,, 
o fia il Feto attaccato alle vifeere dellsci;' 
Madre, le non che nel calo , ove dìverfa* 
mente morirebbero la Madre infieme', ed; 
il figliuolo. Ex quo patet haud qttidquam po-' 
tejlatem patrìam fe eà ufque txtendere , ut prolem, 

vel 


[.i] Vedali PuiFeiidorf nota 14. 4 f. des devoìrs §, ip. 

Sì dlces impoum rationìs non effe iniujhm a^greffuum cum _ 
tionpeccet, Refp. Po- iniuflnm a^refforem hte ìntellìgì 
emn , tjuì e.x parte 9 fcìlUee We fme 

juftA cénfa Vtilt ofiidtre « quami/is.wn fk.iifÌHjÌHS e'x.pitrte-\ 
fu * , mi reSe nHéttfirrmp ar VindL Lat Groix h }> .• 
part. I. dub. quarft. 181. §, i, .c- . ,d;I 

(^) Vedati Pulfii n, §» -ói tH medio 'Aiir. 

Miithxusdt efhiit itd ^i^^de.peekre^' « .GroaiO in 

Fior» fparf» ad Icg» 3?. ff* eodernl . - ,.t .71 ■{ . ' t 
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del Veto •vìvente 

vel intra materna vìfcera haretitem queat eli- 
dere ; nifi uhi Matrì alias , prolìque fimul foret 
pereundum . 

Ecco quanto dovevo dire per le mate- 
rie di dritto naturale , e per 1’ o^jiiiione dei 
Pubblicirti; mi fi permetta adeffo, ch’io 
faccia qualche rinelììone fopra i Teologi 
IVlorali , e fopra quella qudlione fecondo i 
principj della Morale Criftiana , per quanto 
più brevemente mi fia poffìbile , come ho 
promdfo fui bel principio. 

Se io voldìl approfittarmi d’ un argo- 
mento del Sig. Carbonajo , potrei facil-. 
mente provare , che la Teologia non è 
contraria a quanto abbiamo detto . Ogtì 
uno sa , egli dica , che fe bene diverfi fi am 
i fondamenti del dritto naturale , e della Mo- 
rale Teologia , e diver/o il fine ^ .... la Morale 
Teologia non è nelle fue tgfi al dritta naturale 
contraria . Sr dunque , fiegue T ifteffo autore , 

r- — ■ M . ^ . I 

(4) Tutto ciò ) che dalla pag. 3Ò. lino alla pag. io3« 
(ppufe» Sic,T» Xiy, dalla pag. S 3 . alla 155*^ lìegue a ri- 
petere il Sig. ^arbotujo, fic^ojne occiditmifiros crambe^ 
repetitn mA^iJlros al dir di Gioveaale , così mi aìleogo 
d' impugnarlo , eifendio abbalUoza confutato nelle pre- 
cedenti mie rifle/fioui* 
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€07ne s' è provato , /’ uccìder^ un lambì tw' per 
Jalvar la Madre è al dritto naturale contra- 
rio , perchè fi tratta d' una materia alla capa- 
cità della mente nòjlra niente Juperiore , anzi 
da' contrari colla fola ragione maneggiata , 
de ci fa , giammai dalla Ideologia Morale potrà 
ejjere approvato . Rivoltifl contro il Carbo- 
najo il fuo argomento fteffo, ed ecco n 
noli ro favore la Morale Teologia; ma-: 
per non lafciar la cofa cosi feccamente , 
io voglio entrare a fare alcune rifleffioni 
sù i principi della Teologia, per render 
chiunque pienamente perfuafo , Quando 
io però dico qualche riflefiione fu i prin-. 
cipj di quella Sacra Scienza , non fi afpet- 
ti , eh’ io efamini , e mi arricchifea de’ fen- 
timenti degli autori particolari , io efami- 
nerò la materia fecondo ì principj genera- 
li abbracciati , ed ammedl da tutti i Mo-. 
rallfti . ^ 

Quantunque polla elfer vera la propo- 
fizione , che #on diftingue le conclufioni 
’Teologìchè , e naturali-, éclie il dritto di' 
difefa è un dritto, connaturale, all’ Uomo,- 
e che il Vangelo , come penfa il Sig. Por- ' 
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del Veto vìvente . 149 

mey non ha punto abolito in quei 

precetti, ché fembrerebbero proibirlo , ma 
che per fcntimento de’ migliori interpreti 
hanno un particolare rapporto alla circo* 
ftanza , ove fi trovavano i primi fedeli , 
tuttavia io trovo ne’ Dottori della C ridia* 
na Morale qualche cofa di contrario a-. 
ciò , che abbiamo detto di fopra . Che., 
fia lecito l’uccidere l’ iiigiufto aggredore 
è una propofizione dimoftrata nel- dritto 
di« natiTra; fratanto fecondo i precetti 
della Religione Criftiana alcuni infegnano, 
che , benché vi fia quefto dritto , farebbe 
più lodevole il farfi uccidere, che ucci- 
dere (6). In quelli fi può confultare la 
difputa trà Ludovico Prafchio , ed il ce- 
lebre 



1 4 ] l4 iefenVe efi nn a^ion , por U untile on refifle a 
celui . qui nous menate de quelque lefion C’ efl un droit 
naturel a l' homme , & que V Evangile^ n a poìnt aboli 
dans ces preceptes , qui fembleroìent l' interdire , mais 
qui de V aveu des meilleurs interpretes ont ! un rapporp 
ì fpecial aux conìonSures * ou fe trouvoient les premiers 

Fideles » Fonney lib, i.cap. c*$« 

' [^3 Vcdafi Pufiisndorf de }ure nat* &. gtnt, lib# 

I4 cap. 5. §. 14# .. . . 

Opu/c.S!c.f.XVI. T -- - 
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lebre Tomafio; il difcioglimento di q>ie- 
fta* difpiita dipende a. mio avvilo dalKi_, 
(■{iieftiomf , fe. T ammazzare T ingiullo in* 
vafore nel calio^.ove non vi fia allro 
mezzo di falvare la- propria vita > lia co- 
mandato dalle leggi di natura , o purL’_> 
fin puramente pcrmelTo- ; nella, prima 
opinione/ fi vede la falfità. del fenlinicnto , 
di cui favello . 

Ma oltre di quella dottrina .ijoare- 
ri de’ Teologi full’ iiccifione dell’ ingiiiftO' 
invafore poffono dividerfi ia due lenten- 
ze . Una è quella dì Sàa, Gipriano 
Ambrogio, S. Agoftino, e S. Bernardo , 
che obbliga a fodrire più torto la morte, 
che darla , e benché non efcliidano una 
moderata difefa , che impedifea ^ o che_> 
pari ì colpi r o che metta V aggreffore fuor 
di flato di nuocere con difarmarlo , o 
con farloi fuggire: tuttavia fe còlili, che 
è affalito» non può confervar la fua vita, 
fe non togliendola al fuo nemico , credo- 
no» che la Religione T obblighi a morir 

pia 

4 • 

' , ' • > - 

[«1 YecUrt ancora Puffendorf lib». z». cap, 5 » 

5 * 
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pili tofto , che ad ammazzare' ( 4 ). Lai. 
feconda 'è -di coloro , che la permettono 
con la condizione però , che non vi con- 
corra alcuno fpirito di livore , d’ odio., o di 
vendetta : 11 celebre '5ig. Mefenguy incl 
filo Catéchifmo' ba itrattato'. T una ,i, evi’ 
altra di quelle- Opinioni (è). Ecco ia„ 
generale tutte le dottrine , che fecondo li 
dettami della criftiana pietà -s’aggirano 
fui dritto della q>roprià' difefa 'contro <kdF 
aggrerffore Se il Sig.’ Carbonajo' awclfei. 
pigliato l’affare da’fuoi prìncipj /non^ 
fi farebbe lafciato’ ftrafciuare . da cjuelIsLi 
lunga ferie di Moraliffi , che iafferifcooo 
non • e/Ter ‘lecito di procurare !’■ aborto an- 
clve nel' cafo ove ferrza quefto rimedio 
■.il- T a'' ‘ ••• --'ve- .. 

•* I 1 v^,.**^* s. '* . 

I. ... ■ -4 — — 

k j 

[a] ^pn vìderurquod vìr Chriflianus y &juftusy& 

faprens qtrxrere jihi 'vtmm ■alirnn moru ÀebexU-yUt put 
qni etìam fi in latroucm armatimi incidat fcrientem , re- 
fcrìre non pojfit \ ne dum falutcnkdefèndit\, pìet%ttm..cov^ 
tamìnet . S, Jimbn, lib.' Adde D. Augtw 

Ainiim l\b* i, de Ub. ttrbìtr, nt hjialias'C, 5. & EpiAw 
47. 4 /mx n.' 5 . ’&D.'CyprianTim'Epift. ’56< & <57^ 

(b) Vedafi r Efpolìzione della Dottrina Criftia- 
na del’ Sig.- Mefenguy , fpiegazione del . V« comanda- 
mento cap. 3, 
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Bell' Ejlrazìone 

.veniffe ancora a perire la Madre ^ ed il 
•Figliuolo ; cafo appunto al noftro fo 
migliante . 

Per ragionare dunque fui noAro cafo 
particolare la prima fentenza di . S. Am- 
brogio , ed altri Padri non ripugna affatto 
al mio fentimento . E’ vero , che tutte le 
ragioni in favore di quanto ho detto fi 
riducono al dritto contro- dell’ ingiufto 
invafore. negato dalla dottrina di quelli 
Fadri della Chiefa; ma ove fi confideri 
piti d’ appreffo quella lleffa dottrina , fi 
vedrà non effer contraria alla mia opinio-' 
ne . Quelli Padri infegnano , che la cari- 
tà crilliana ci obbliga a preferire la vita 
del nollro proflimo alla noUra , e di fal- 
vareda fua a prezzo di noi medefimi; 
nel nollro cafo però lo fpirito di quella 

. jegge . 

C' ■ ' . ’ 


. Quefti Moralifti {ledi dicono > che indiretta- 
mente puodì ciò fare , c fpecialmente il troppo in- 
felicemente celebre P* Biifembaum > che viene af- 
fonto come redo di ì Teologi La Croix , e Li- 
gniti ndli luoghi citati dal Carbonado ; ma io ri- 
nuncio a qaede autorità > credo di aver la mia opi- 
nione fondaindUi più fdili ^ c più degni 4’ un Fi- 
lofofo. 
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•legge ’và a mancare , giacché colla mor- 
te della Madre non fi- lalva la vita del 
Feto morbolb , egli và certamente a pe- 
rire onde le regole, e l'ordine del- 

la carità criftiana fìeifa obbligherebbe la 
Madre a non fare un’ inutile prodigalità 
della fua vita , fenza follievo del Tuo fi- 
gliuolo ; in una parola nel noftro cafo 
manca il fine della legge voluto da’ Pa- 
dri fudetti : manca dunque l’ obbligazione, 
eh’ efil c’infegnano. , • 

' Per quei Teologi, che ammettono il 
dritto di difefa contro la vita dell' ingiu- 
fio aggreffore, come fono i Teologi ci- 
tatì';dai Sig. Cairbonajo , la limitazione^ 
della' maacanrai dell* odio, del livore, e dì 
vendetta fi vede , che non può aver luo- 
go nel cafo noftro , non potendo elTervi 

T 3 ■ 


( « ) Io parlo in tpiefto cafo j perchè ove v’ è fpc- 
ranza ' di poter tirare alU luce il baiubiiu» , e bat- 
tezzarlo , la queftione muta afpetto# ed ^iQta la»* 
Criftiana Morale vuole, che la Madre* prcfedlle la 
vita fpi rituale del tìglio^ alla fna temporale ; ma 
quella qpeftione-è fnorì de' limiti dd dritto di na- 
"tiixa , il quale ignora i 1 ■ n<amè di batteiimo e di vita 
fpirhuale . Cosi tutti i Teologi • 
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alcuna di quelle difpofizioni contro uuJ 
bambino racchiufo nell’ utero di fua Ma- 
dre ; ne fiegue dunque , eh’ effi fecondo i 
loro principj avrebbero dovuto ammette- 
re come lecito l’ aborto nel cafo da lo- 
ro propofto , e r uccifione del inedefimo 
nel noiìro cafo . L’ inganno infatti di que- 
lli Teologi è flato originato dal non., 
confiderare il Feto , come ingiuflo ag- 
greflbre della vita materna , come il Sig. 
Carbonajo flefTo confeffa di credere in- 
fieme col Padre Collet , il Padre Antoine, 
r Habert , c tutto il redo ( ^ . Queflo 
errore a mìo awifo è dato originato dal 
difetto comune de’ Caddi di copiarfi 1* 
un’ r altro , fenza imbarazzard a ragionar 
troppo , e nella quedione dell* aborto fi 
leggono ne* Teologi citati quafi l’ idei- 
fe parole d* uno nell’ altro . Se io ho 

detto » 


( < ] Vedali Antoine de Ju/Ì, & jur, pag, 415. quafi» 
5* dub, refp» i. Habert de Miarimonio tom» 

730. , H quali fuppongono ,.che il Feto non poifa^ 
dirli ingiulla aggreUbre 1 falfa fuppoliaione fecondo 
ciò , che abbiamo di fopra detto • 

£ ò i Vedafi La » « Liguori nei luoghi cì^ 

tati . 
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detto , che i Teologi fiidetd fi fono ingan- 
nati , non fi creda , eh’ io tema d’ incorrer 
la taccia di difprezzare -la Morale de’ 
Teologi Romani, come il Carbonaio ha 
voluto rimproverare all’ Eiftero di fegui- 
tare le traccie del Barbeyrac falla Mora- 
le de’ Padri della Chiefa . In quella que- 
ftione i Teologi Romani non poffono 
avere alcun vantaggio fopra i Dottori 
Proteftanti , che fecondo 1’ Eiftero foften- 
gono r oppofto nel. cafo dell’ aborto . La 
queflione , di cui fi tratta , non ha rap- 
porto alcuno con ì domini > e le mate- 
rie di fede ; ed in quefte fteffe materie^ 
negli articoli , in cui fi conviene con efll , 
e la Chiefa Romana , non abbiamo noi 
delle belle opere degli autori Proteftanti? 
I Padri de’ tre primi fecoli non fono flati 
dìfefi fui miftero della Trinità da Gior- 
gio Bullo contro il Padre Petavio ? Ora 
la queftione, di cui fi tratta, non fola- 

men- 


tatl dal Carbona/o» li qaali mettendoli tnnpai il 
Padre Rev« Bufembaum fi copiano V 1 ’ altro , 
e così in tutte le materie fecondo il coftume de* 
Cafifti . 
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menre non appartiene a neffuno de’ noftri 
ariicoli dì fede , e non folamente non é, 
come dice il Sig. Carbonajo illeffo , di 
queilc conclufionì Teologiche , onde il dritto na- 
turale per la debolezza del noftro intendimento 
prefcìnde\ ma anzi é una qiieftionc intie- 
ramente dipendente dal dritto di natura . 
La Morale Crìllìana s’ è follevata al di 
fopra delle leggi di natura nel fentimen- 
to di S. Ambrogio, e di S. Agoftino , 
in cui veggo dare un precetto al di fo- 
pra di ciò , che la legge di natura mi 
comanda ; ma io vi ho abbaftanza prova- 
to , che la dottrina di quelli Padri non- 
può aver luogo nel nollro cafo. In quel- 
la fentenza però , in cui fi ‘ammette il 
dritto d’ uccidere 1’ ingiulìo aggrclTore , 
nella fentenza , voglio dire , de’ Teologi 
citati fiaino ne’ limiti ftclh del dritto di 
natura; e dìcconfie le iK)zioni di dritto, 
di difefa , di* aggreffore non dipendono 
da i lumi della nollra Religione , ma fo- 
no piire_nozioni filofofìche, la queftione, 
di -cui- rfi tratta , fi ,deve fcìogliero fecondò 
i lumi* del dritto di natura , e de’ Pubblici- 

- ' . . Iti 
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■ del Vetd'vi'vente'. 1^*7 
(li (d ) . In fatti ammefia già la ’fentenza , 
che fia permeffo d’ uccidere l’ ingiullo ag- 
grefìTore , ove la di lui morte fia 1‘ unico 
mezzo per falvare la n olirà vita, non rc- 
lla , che ' ad efamìnare folamente , fe il 
Feto mdrbofo nel cafó dell’ aborto , e 
nel nollro cafo fi polla .dire àggrelTore 
ingiullo ? 11 difoioglimento di quella dif» 
ficoltà non ^ha 'alcun rapporto con i doni- 
mi della Teologia, ella dipende dalle, no- 
zioni del dritto di natura, e fecondo i 
principj' di' quella fcienza'deve efaminarfi , 

• ' é de--, j 

« . . f » . f • . 

' - ! . . . • ! . < • . ; I . , ; . 1 

[ 4 ] L’ iftcìro Sig. Carbonaio ha conofciiit^ 
qncfta verità. ,» Mi faranno di fcoria , egli dice-, 
in quello’ frattempo , non già gli accennati Tc»- 
„ logi dichiarati già fofpctti dalla ’ parte contra- 
„ ria , ma i Teologi Proteftanti , voglio' dire i 
„ Pubblicifti ; molto più che la materia , che fi 
,, tratta , è tanto chiara , ed accomodata al noftro 
„ intendimento, che non c d’uopo far . ricotfo , 
„ fe non al dritto naturale, e non già alla morale.» 
„ Teologia , che vai femplicementc per la fpiegazione 
„ di tutto ciò , a cui la ragion naturale non può per- 
„ venire ( pag. $S,Opufc, Jic.r.XfA'. p4?.iio.) Legge tc 
Buddeo SeUS^nat, & gent» dìff,ycà il paffo iftelfo 
dal Carbonaio citato . Se ho provato che il dritto 
naturale è contrario al fenti mento dd medefimo » 
egli ha dccifo T affare cootro di fc ftclTo • 
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fi cleculerfi li queftione , .dì icui fi parla'. Se 
io . dunque ho provato che il Feto mor- 
hofoj fecondo i principj del dritto dì na* 
Uira deve; cliiamarfi invafore jngiufto , ho 
jifpodo conforoie allì opinione; de^Teolo- 
•gi addotti dal Carbonajo., tuttoché eflì 
ingannati full’ idea d’ aggrefTore. ingiiifto, 
che dovevano ripetere dal dritto di natu- 
-ra , ffuftengano- un’ opinione.. icontraria. ai- 
dii laro’ fteifi aprine ipj . Lungi: dunque.^ 
idi dover confiderare -la Madre, ed il Fi- 
gliuolo:, come l’ oggetto ’del^. divino furo- 
re abbandonarli, come vuole l’auto- 
re della lettera , diamo alla Madre • quel 
fritto, "che Ha' natura le loriiminìtìra,, ' e 
.che. ! • principj della Mor«'d.e CriSiana non 
le'i togliono ,' e c.onfideriamQ-folamente lo 
5fdi*thna(t6- bambino", come Uno di quei la* 
fcìati daHa' giuftizia di Dio nella mh'{Ta_, 
corrotta di* tutti gli Uomini , oggetto del 
funefto , 'ma giufto decreto deila divina ri- 
pròva?, iò'he *.••• ■ 


\ • 

* 


me 
< ^ 


Ecco U §. 19. del libro del Sig. PuffendorfF da 
proineiTo al ime della nota nella pag,^ 145. , co- 
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Ecco le rifìefiìoni , che mi, fon nate 
fallo fcritto del Medico Carbonaja; mi 
rciia folamente' ad avvertire., che creden- 
domi Uomo , e- capace fi’ ingannarmi ... 
ho fempre adottata la maffinia di Cicero^: 

ne : 


me c conforme al paflb dell’ iftelVo Autore da ino 
citato nella nota fotto la pag. 13 a. ; Ondo 
va a coiifennare più tolto la nozione di aggtdfore , 
che io ho propofta , che a provare ciò , che pretende 
il Sig. Carbona/o ^ rejie Ó" Haas l' etat de nature y 
tir dans L' etat cìvìl il ejì toHjours pfrmis de fe defendre 
avec Ics precautìons ctablìcs cì-deffus cantre tonte per- 
fonne , qui attaque notré vìe , foit, qu elle le fuffe mali- 
ci eufement y Cr de propos- deiiher è y oìi faas en avoir 
deffeìn Camme par excmple fi V on court rifque d' etre 
tu.’ par un furieux , ou un fanatique y ou par un hommCy 
qui nous prend par un autre , a qui ilvetit du maly ou qui 
efl fon ennemi . Car il fujjìt , que celui , de la pzrt de 
qui on efl expofè a ce perii n alt aucun drott de nous 
attaquer y ou de nous tucr y & que rienne nous oblile 
d’ uilleurs a fouffrir la mort fans aucun^ neceffitè , Que- 
ftoè il §, 19. controverfodcl lib. i. cap. 5. desdevoirs 
de V Ììomme , & de Cltoyen della fettima edizione 
« Trevoux dell’ anno 1747. Carbo- 

na/o neavell'e avuta altra , la quale dica quello , che 
pretende quello Sig. Egli però ha citato un §. , che 
è principalmente" quello , da cui fi vede la fallita 
della di lui domina 
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ne ; Nam & refellere fine pertinacia , refel’ 
li fine iracundia parati fumut . E con tale^ 
difpofi 2 Ìone mi preparo a ricevere da’ Let- 
tori quel compatimento , che la debolezza 
delle mie cognizioni richieggono. 
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DISSERTAZIONE 

SULL’ ANNO DELLA MORTE 

D I 

SANTA ROSA 

DI VITERBO 


GIANBATISTA BISSO 

Sacerdote Palermitano 

Aggiuntevi in fine alcune di lui note 
. air Efiratto fatto da’ Giornalifti di Fi- 
renze della Vita di elTa Santa 
fcritta dal detto Autore, 


■ufc,sic.r ,xvi. 
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Rima .ch^ ;i Coii(inuatP*ì 
idei BoUandp di SmRQÌV 
fQrivd^erq , ( e . il , 
della (anta wrte ,di l-rf 
«ecafcrpMa ftrettp pfanvs 
la pivi , parte , degl' Italia- 
I .ni Scrittori , che pubbU- 
carono de i ammicabili gclb di ,qwe^ Sap- 
ta ; fifTaròno 'la Tua morte nl:ii;i5^... (bttp 
il Pontificato di.Aleffandro tV, ; Fra qua- , 
•fti merita il primo luogo . il Signor . Pjet^O 
Coretìni Nobile Viterbefe , il quale al ca- 
po unclecimo del Libro fecondo della Vi- 
ta, che (lifiìilaniente fcrHfe,diS. Rofardi- 
Afori BUal Avzi mcque per vìver femprr 

. 'V ^ ■" ■’ ‘ 

» • ‘.I L-W-k IJ i.v’-.- - -.i». 


i 
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r anno l S58. a fei di Marzo nell' età dì di- 
eìafette anni , e dieci mefi 0 non compiti , 0 di po- 
co trapalati . Fu quella Vita la prima volta 
pubblicata in Viterbo, nèll’ anno 1638, 
prdFo il 'Diotallevi ed' ivi 'poi riftampata 
da Giulio ‘de' Giulj ranno i7oa. Quella, 
come dicell dall’ Editore dèlia ^ fecond.u,. 
imprelTlone , è fiata fempre fiìmata la più au- 
tentica ^ e quella va più frequentemente tra 
le mani de’ divoti della Santa (4). E’ Ila- 
to poi feguito , e qiiafi trafcritto il Sig. 
Córetinl da' dite' Padri della Compagnia-, 
di Geéù-,’ cioè dal P. Camillo Rinaldi nel- 
la Vita 'di'*S..Rofa dn-dui fcritta in ita- 
liano’, -6. • irti 'Siéffta llàm'pata l’ anno 1685., 
«• dal P. Antonio '’Giannelli nella Vita la- 
tina della’ ifteffa Santa pubblicata^ in Fa- 
no l’anno' 1697. Dietro al Coretini fon-, 
iti pur anche il Sig.* Canonico 'D. Ifidp- 
to ' Nardi , dF P. Feliciano » Buffi nell* Illo- 
m di Viterbo, 'e il Signor D.. Alfonfo 
de Guzman , che compendiofamente recò 

, . nella 

* ' - , A ' I. 

^ [ « ] Quella . feconda edixìone fard qui 1^**'P/* 

tata, perché' più corretta , ed accrefeiuta daW 

torc dirottovi miraceli» c di altre cele notabili • 
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nella' ipagnuola favella la vita fcritta dal 
Coretini , e per le'lìa'mpe di Viterbo di- 
volgolla 1’ anno 1665. Oltre alle Vite di 
S. Kofa llampate una- ven’ ha inaniifcrit- 
ta del Sig. D. Girolamo Vittorj Canoni- 
co già 'di S. Lorenzo Cattedrale di Vi- 
terbo, che fcrilfela, e dedicolla poi alle_. 
Molte RR. Madri Monache di S. Rofa 
di Viterbo a <25. di Gennaro lóió. da_- 
anni avanti la prima edizione del Co- 
retini , elTendo allora ^1 Vittorj ConfelTo- 
re di quelle Religiofe. In effa pure al Ca- 
po- 14. dicefi trapalata la Santa nel mefe 
di Marzo a dì feì neW anno 1^58. nel Pont i^ 
ficaio dì AlefJ. IV. (4) 

11. Or quelli Autori fu tre fondamenti 
appoggiano la loro opinione . Primiera- 
■ mente fagli Atti del Proceffo per la Ca- 
nonizzazione di S. Rofa fatto per ordine 
di CalliRo III. da due fecoli dopo la mor- 
te 


(4) Di qnello Manufcritto fé ne confervano in 
Viterbo due conformi efemplari da me attentamen- 
te rifcontrati , I’ uno nel Venerabil Monaftero di S* 
Rofa , c r altro predo il Sig. D. P. Paolo Vittorj 
oggi Priore di S, Maria Nuova ia Viterbo, c pro- 
nipote dell’Autore del M»* 
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tc della Santa , e mafTime fopra un* antica 
leggenda ivi inferita , dove diceft al capo 
primo : ^ua Rofa /« tempore D. Alexan- 
drì IV. diem fuum claujlt extremum . Più te- 
-ftimonj affermano nel primo articolo del 
procdfo mcdefimo , eh’ Ella era- pur tut- 
tavia vivente al tempo di Aleffandro IV. 
In primis ponunt , yf opus eft probare ìn^ 
tenduiit , quod reeolenda memoria -, Rofa , Serti t 
■ Ordinis S. Francifei de Viterbio jam ducentis 
annis elap/is , •vel ci/ta , in Civitate Viterhiì 
tempore Fol. ree. Alexandri IV. ò* Federiei II. 
h/iperatoris vulgariter dicli Rarbarojfa oriunda 
fiit miraculosè &e . Ora cflendo certiffimo, 
che Aleffandro non tenne il Pontificato, 
che dal 1254. fino al i eòi., reità pure cer- 

• tifTimo , che la Santa giunfe col vivere più in 
-L del 1252., nel qual anno, come dìraffi, 

la voglioii morta i ,I 5 ollandifli . 

111 . vSecondariamente fi fondano fnirnii- 
torilà di due grandi Uomini , quali fono il 
Cardinal Baronio , e il P. Papcbrochio : 
'il primo' nelle note al Martirologio Ro- 
maiio parlando di S. Rofa ' , dice, 

• temporibus Frideriti ìmperatoris , per veni 
ìfqui ad tempora Alexandri Fap.c //'. Il Pa- 
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pebrochio nel fuo Conato Cronico-Storico feni- 
bra aderire al Coretini fui pùnto crono- 
logico della morte di S. Rofa . 

IV. 11 terzo fondamento dì tal fentcn- 
za è la Tradizione. Il P. Giannelli fo-‘ 
praccennato (^lib. i. cap. i8. ) Praterea di* 
ce , M Majoribus traditum acceperc perpetuo fi' 
ne ulta prorfus dubìtatione pofteri , iuter vivof. 
numeratam fuijfe , cum diploma Ponti ficium tranf- 
ntijfum efi , Rofam . Parlali della Bolla d* 
Innocenzo IV., che incomincia Sic in San- 
Bit &c. de’ <25. Novembre 1^25(2., che or- 
dina di formarli proceflb per la Canoniz- 
zazione di S. Rofa, e lì pretende, che^ 
folle allora fra i viventi, e in età d’ anni 
dodici la Santa ; c di ciò elTervi Rata tra- 
dizione collante afferifce il Giannelli- al 
luogo citato , e prima* di luì il P. Ca- 
millo Rinaldi,, da cui ciò'tolfe,^ o a più 
vero dire tradulfe il Giannelli : dal che., 
conchiudono ^ che nulla oliando un tal 
Breve potè la Santa giugncrefìno a’ tem- 
pi di Àleffandro IV. immediato fuccelTòr 
d’ Innocenzo : anzi tengono' per fermo , 
che folle oltrepallata col vivere fino all' 
anno ia^8., che fu il quarto del Pontifi- 
cato di AlelTandro'.. • . . ' 
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• V. Per lo contrario il P. Fra Luca VVa- 
clingo celebre Annaliiìa de’ Minori all’ an- 
no 1Q52., il P. Mufanzio (4), e pili mo-^ 
dernamente i Continuatori del P. .Bollan- 
do nel tomo fecondo di Settembre a* 4.. 
deir idefTo mefe dalla Bolla medefimn d’. 
Innocenio IV. dal Giannelli accennata- 
tutto il contrario ne deducono , e con- 
eira rovefciano tutti i fondamenti , ne’ qua- 
li appoggiafi r opinione finora efpolla- 
del Coretini , e de’ fuoi feguaci . Ecco qui 
la Bolla . . , 

INNOCENTIUS EPISCOPUS 

Servus Sirvorum Dei 

Diledis Filiis Priori Fratrum Praedicato^ 
rum, & Archipresbytero S. Sixti Vi- 
terbien . Salutem , & Apoftolicam 
Benedidionem . 

« 

S IC in Sancite fuis mirahilis , Ò" beuedidus 
in f acuta Deus siojier VENERANDjE _ME- 

■ MO- • 


(d) Mufantiu* 7, iEt, Tab, 7. Ad fjcc. 13, pag, 
Roip» cdit. 1751* 


a S' ^Ro/à -^di Vlttrh^ ( i6^ 

MÒRTJE ’ROSA^ virtute^ ,'^dc' fortitudhe 
hujufmodi VìU folitudiné^ dkit'ur foUdAffc » a/ 
hitcr 'fnundàuos incurfds, &. vìtiorum ‘ilUabras 
vnghieì^ floris htegritate ferysta, per virtuti^ 
ardua' 'imniaculato calle perir ànfiem .ac ni fa- 
rem ^ht' coTjfcìentìa ' ptaferevsy. foris aliis velut 
Rofa f edoherit^ per exemplwn ac tandem fe~ 
ciiiìdum Vietati s 'fidem' THRONVM QLORJjB 
CONSCENDERE ' • MEKVERl‘t<^, .CHORISVJRt 
GINEIS' SOC IATÀ •' proat \ tiara 'fniraculorutri:*^ 
ìndici a''. ‘'qua 'in terrif divina Boni tas , operar i 
dicitùr'; protejlantur T ne lucerna ' Jub. modfala- 
fiat ifid iucekt'^U' ventath^^^^^ 
dètibfà ;* ò- ■ Eidelib'ki^ àd^ fidel .fuicif^ntamf 
kis Yani miraiulorum ' frgnis ac pradfguj , di- 
IcBi Tìlii EÌeilur. Cleras , Ctmfiltum 
puluf^ VrtéMeh: meditò „ qidx^ potius \ meritarle 
eiccitaii Nobtr ^buMiliUt^à-'>^bm»nì(er fupplk 

earuni] ut' fMia^ te/limonra Juptr Ìp/ut ■ na^. 
vèlia '• Rofi fragranti d'y ''videliiet milita . meri- ' 
iìs\ miràcuibrum affertìonìbus recipk.faceretMM 
iia^ àuod’ avM''J^ElC:iaAtIS\PQffRI 
DÌTÌ.iR VN- ECCLMJA ^^RlVMr 

Pi fanti ; hi^' militanti quoque,. hbnot<.-.congm 
ctlèbris 'babeatttr-i '& Q^VJB .GLORIOSA E>El 
VlltCìO - CORAM^ ‘HOiHlNLBVS CI^RViT^ 
OpuJlSic.TSVI, X PIA 
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ijo, mirfo deUft Morw , 

IfÌNOJ^ESpAX HAXRÒi\A^..PRO HOMJr 
^I^IB.VS;GOKAM<DEO. ...' ; 

*•' ^x>ì' laudahìif Votum favore. 
'4enii^olé: cupÌMtet .profetai y ct»n 

frofuiidì rjudidi' '- tav^d, . expedìjfK maturltatìs 
Mute la procedi v ^ is qui perverfi t ati y . .hx re- 

tici fermento corrupti'^ loqui '^a\ìdeui, znala^ de 
honis l ^ eléPtis^ figgere r maculam-^. M Ec^- 
de/ta SpoftfM^ ClJjdJHrfpems:, de'cphretur: ■. in.^m- 
ì^tr .,'^nidius-'Ì7ìfuitcvidi Jpide(ibus_^' aditut.y relht-^ 
qUétrar y diferttioni rtefir^^ de qua ,plenam in^. 
BotftiitP fidaci am obtinemtu , per i Apofiolica ferir 
pta '^mMéqmueii'^quàteftuf . SVPER. fELIVS BÒr 
SM/irtfÀf [Et-^WI^ tefies fide dignos,, 

atque . legisimor y qass : undecumque^ produci: conti- 
gtdt 'p cotam- <vohit , legittme . reerpere y\ 4«, de^ 
fingutitxircùtnfi . ju^tp,Jntcrr»gatoriifor,^ 
rHOt» \ qàamyvdfit 'ft^'Rttl}pt^ Hofirt» • danf m tti ì 
mas , pfudenttry examitjare euretir^ & - ip/orum 
dafa.fidéifter\ in fcript/s.Kedada,r, ^ /ub.pro- 
prìir dnclàf a figillis , M locij . caute, fer- 

vdadu depdùére > fiudèatit\t\ donee^ prsdipis El^ 
flb , Clero ) 'CoUfilio ;; Ór. loffio nobiffup^ican- 
tiktts , '‘•vehmttu . noflro èeOj,wdtrimus ,requirendaf _ 
iti-' fune ti's\ infpèSiii > fecundum , Deum y. prout 
mtm >uéfirum^Ttt ihrim nòu fomavorit , in . 

> l - ^ • ** *V,* 
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di 1 7 T r 

ne gotto ■ pìrocèdanitts .'''Noft ' oUpoitte tt^uigenf /4 V 
qila tìb'i Fiìi Vrio^V fpecmiìft\ W Ordini^, 

tuo ^ eu^rttlitey h Sidìf Ap ^ j ^^ lì ^ d \ Ó * c \ •j-V'ì .' ji <.%\ 

‘ h 'dt»^' Pétufti 'f. ¥j4e^i De^mlkrìt Aknd ’ 'ìk>. 
Vi! "Dà 'quella BrfeVé ;ImiocenMano dii.> 
to’ ìli ÌPeró^ia ’V'a5rNo*vènibre «dèi 105^; 
(cioè’r^pnq ^iscìmo-giì^'^ «cinque 
irfcijniiociàto;^dd fuò /Ponlilicàto ^ tlyda-o 
ce"'.'eyidentertienté il Wàdìtigq» ctìc 5 . Ro* ' 
fa Ììni di vìvere o l’ àiino precedente ; 

o herpoc' anzi dettò - ia'5C>,, mentre nella ì 
fila ' Vita dà ^ pKi ‘ Scrittóri còmpilata' «aif* 

rail aver ’ là^ Sàrità'-' Mail’ - Angela ^■ìfà^ttta 
ly ,-. ^:.r]k»hpùnKÉi^ Ami 1 ^cc 


ta a 13. òcl ^eie v 'c^i «“*»« 

Ótzl òlditiaTiaòfi’ Àiì'lhtmér^o 4VMÌ«Pr<>;i. 



Bòllandiftà'i il .qiialé altttt n<jn vedò' jdai 
pòtèrfi’ fòHdameiitè opporre J .at • ^gionat y 
dèr Wadìrigo, ^he il 'ditbbiò IaiII’' avite nti- 
cìt^ 'dellà Bolla <ihnbténti#nà ^nmté lì 

ei it>ggingiic ; ') bjk'ujt^tù^i ^ùpd/cMm^- éd^fut n 

X a 


1 7 ^ I ^orie 

eji < ■ Cititi nut , ,\qulqMC, ^ettm,^ fec titl 

fimt fit^jetè {e \ ^quànt i, 

Innocevtìo . .^ rv-i- t-v: 

/VIL- B . arVef.Éh(diiè k - citówoui, a.d^dptte 

dai ^Wacluigo joÌI ^ 4*j ,9''T*[ ' 

tQ<- no I tal : Efev^.; lH«qcenzianQ.|'^d^^ )j 
fti^o ^V ati canp Mp^'J^i\,^i.Q^y V ■) 

taJcMper i*' appunto quelle j. fojjra^, j 

riferiti', dal Po Bremond nel Bollariq 
PP/ Predietatori-ji c niodernamente, dal.;p. •• 
Fi a Giacinto. ^SJkiraglia ..; nel .Tonalo . 
del tiiiOi^ Bollario trpneefcanOf ih ,^, 

Rpim l:àpno’_i.759.;':il tefnpp>p.ure.,’ ,e ir| 
luogo j in' cui !fU;ii^edito, ne provano, ab.- ^ 
baftanz^ .Jf autenticità ; j Inipetcioc^è^ .In- 
nQcefliofFVj fu-ialì 

aflìintblia’\£>4<. Giiig^, r del^ i M3-»r onde, fui,' j 
linei del Novemlw-e del la^ci.,- in cui. fu , 
data , in .Perugia T Innocenziana,, Bolla ,, 
ave», da . cioqoe/mefv già -cómìnciatò . In* , 
nocenzo Vranno decimo. del fuo. Pontificato . 
Che' poi in tal.. nono .fiafi .il Pontefice tró-. 
vato. in Perugia , J’ affernQa' il Pagi 
Brév. PoHtif,') dicendo,, e ffete . Innocenzo/ 
ito a.^Perugia- 1’ anno tratten- 

nefi r armo ; Tegnente i G5a. , , lìntàntochè ^ 

• te ■ - 


/ 
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dì S,^Kofd- dì Viterbo i. 173: 
temendò là'S iolèriià Me Romani „ audof- 
fene'a'd AfTifiv Fin. qui 'il Pagi predo iRol-. 
là'ndifti ?TnóUre/Odorico Ribaldi nella cop- 
tiniiazione degli /Annàlii.Volgari del Baro- 
irio all’anno i <251. al trapaJjAn- 

do^y' d'ìce-y ' Innocènztì con Alide . , 

Lombardia y fé né aiidù a Perugia ■&'C. e al y 
anno fegùerite 1 ijjci. niim. 6 , Quejlo. anno Pa . 
pa Innocenzo 'pregato con grandi ffìma infanzia 
da Viterbefi \ che 'gli piace (Je. comandare y fi \ fa- . 
cejfe il Pnoceffo /opra la Vita , e - miracoli dejlà' 
Vèrgine Rof a ,« fece ,H piò lor piacere , ciò com^, 
mettendo' al Priore de' Domenicani , e , all' Arci- 
prete di Viterbo . t Finalmente il Ciacconio 
Tom; Q. col. • 103.. parlando .d’ Innocenzo.' 
W.iViterbìi y ei dice, B. Rofe puelU Viter- 
bienfis canonizanda examen commi fit . Non ex- 
tànt quìdem AH a Prece ffus Po'ntificiihujm juf^ 


fu indilli : , verjdm-, ea\ forte .ipfa . fuiit , .qua^^ ex ^ 
negligenti a- y Ò" calamitate "ACivitatis', Vìtftbìfy 
dtperdìtd ; & igne comhufid' in fórmaìò fttb Cai- ‘‘ 
lifU IlJ.^ peòce[Ju, dicùntur ^ ^ ‘ ^ 

V. O- '/•:,* i J VÌn.,Conv ..'j 

. ■ • .j’ r.i»! L 7' i- j'.',.:;*. -j | . 

■ Il I <11*1^ .II,» I "^1 ^ ‘ 

j[ «1 ,11 P, Fcliciano Buffi tuttoché contrariò ‘ al‘ 
Vaciingo fuU’/juuio m 9 rw di .S.Ref», pprc.» ^ 

..vi.rr-: 
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* 74 ’ della Morte 

• VIH. Conferm'afi •(b’.BolIantlifti h.IprQj 
fentcnxa con altra :Ljett€rà t» o fi3 Breve^. 
del' fjiedefijno'>Ini1ocaìzO' JV.'x*! fPrtote <Ji 
S; Matteo della >Città di Viterbo ,.,checo-'; 
mineja j ì^ìle^a nobìs tu Chrifto^fìlt^ Ahba^ 
ttjfa , '& Covveèitus Mfinajleriì Mari A Vi* 

tethUnfis , Ordfnis Si Damiani ^ Vetrùs Cofo~ . 
tofid aufìorkate propria l£DJFICWM ptxtO-r*:, 
Mftnafterium earundem Datuip Affi/ii 
\d. Septemb." anno undcfimo • I-* Bdifixio, , 
di cui' parlali in iquefto Breve 'Innocenzia* . 
no » era un' nuovo Monalìero^. cfeen.prc- » 
icndeva erigere il Sacerdote D/’ Pietro Ca- ' 
potollo folto titolo di S.’ Rofa , • prelTo i " 
antico- di' S. Maria delle Rofe , . come fi • 
. * ' ■ .V . cava . 



nel lib; J. dcirift. di Viterbo pag, 145. Conferva^ 
/ì V‘d1cé t*Ìe Bolla /wpcr»^a , aut^nti(an^ 9 te \ in^ 
un> codlcf 4elU' Biblioteca yaticaua intitolato 

ETISTOLc/£ r^OCEW, ’/n lib.' 9^ 

249, cd è i^rfr^mente dal mcdcflmo Buffi riportata ‘ 
nella iua Appendice al ntimcro XlXt 

[ 4 ] E’ rapportato quell’ altro Breve d’ Innoc, IV. ' 
dal p; Vanni ‘della Compagnia -di Ge*ù- in t uia-la*- • 
tcra,'ch’ci ferine da Roma ai P. Papebrochio in 
data dc’i 8.-Gii^e dd- li^d. (ècondoche ri&ri-r 
icono^'i Bollandifti « 
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Jt S. R0/à dh'ViUrho 

cava fh wiT altro Breve di ' AlefTandro IV.* 
dato in Anagni 3*2.7. Giugno. 12^5.’ T an- 
no- primo del filo; Pontificato e diralFi me- 
gl io’ più folto. ' • . . • .. 

IX' Dairinfinqiii= de.ttaun. airgomènto. viè*^ 
ne' a fòrmarft da’ 'BollaodilU in. .'tutto* fi- 
mile a' quel del* Wadihgo ; Innocenzo IV.. ' 
nell! anno; 1253. ordina-*, cHe infòrmazio- 
rii’ fi' pr^endano fu; cerco Edifizio ,« die.- Pie 4 
tro Capqtòfto innalzar voleva m onoce cU 
S‘. Rofa come chiaroi fi fc.orgc #kill a Bol- 
la pofteriore; di, AlefTandro> IV.;* Adunque 
ner, dettò- anno ù 25^. era* già; - fegitita la 
ittiiùrte VleUa^ Vergine S.! Rofa ;; dall', altro 
Iato iton ^ potè» efier- 1 morta : prima, dell* 
annò ii'5r.* péroliè fui fine: dell’ annOi pre- 
cedente, r eVjo: profétÌ7zatovavea:,A còrnei è 
i;er.tò, la'^ fnOpte.di Federi’c( 5 'j lI.;AItradua- 
qùe nort_ lecita V che* dire', la. Santa. ^Vergi- 
ne eflere trapalata < infra, gli: annidi 25,1; e 
1253., cioè nelVf254..*Ora;non:.è/.ver-ifimi- 
- le,; ctie‘, iU Capòtoft^oV f«bitòi;dopcr. Jaimoi;^ 
te. della Santa* abWbv volnto- dar: mano* al- 
la. fabbrica d’ -un* Mònallero* fotto» l’ invo- 
cazione di Lei e* che taij maneggi^ 
dìffenfloni .Wa lé^ Monaohe^ di * S.i Maria. 

‘ ' delv 
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1^6- Sull' anno i deila. 
del le.) Refe'; che ripugnavano »• e quel 
Sacerdote,, fienh tòrmiiiale. fra Io Ipazio - 
di pochi mefi Suppongafi; intanto , che il 
di feftò di Alarzo del 125^1» ,fia Rato V 
irltìmo della Vita. di'. S. • Rofa : i dicioUÒ^ 
meli, iclic.-ciaìtai giorno - trafeorfero .fino 
a’ '9. di Settembre dell' anno;fegnente 1253./ 
in cui fu fpedita .r Inngeenzianav. Lettera, ‘ 
fembrano neceifarj ad,.efegui.r,;lante^ cofe. 
Spieghiamo ciòl.più' chiaramente 
■' X.< Facciamo , .■che,,fia morta^ 1?.; Santoli 
nel pur. ora 'alfegnato .glprao-^-ed mniiq,; 
cioè idi Marzo .del il < Clero. i ' 

e •» Popolo Viterheh^ dopo upp , o, [due 
lì' abbiano, fattO/ùRanza' preRoj ipnpeenzo 
IVif per ilo iptoceffo ideila Santa 4or Con- 
cittadina., .eirendo.ituttavia frefea la. me: 
iTiol:ia> deHe. ifiie, :Virti'i , e, Miracoli : ^ a tali 
ìRanzé »fpeditQ' .da . Innocenzo il fopr a ri- 
ferita Breve: de’» 25. ^Novembre ;d^l’ anno 
fteffo' paté* il .GajptotoRo animarfq a 

fabbricare ; - alla • Santa H c tW-i -.canpnizzar fi i 
coin’'eiriRimava:,'-quant0.primavvil tCpnfrp- 
verfo Monaftero , -e; co.sì frifc\iotere ' il van- 
to d’.elfere ..il prima ; a renderle queR’ ono; 

re , Per. io contrario . temendo j le.nVic.in9/ 
// Mo- 
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Hi -S. \ Rofa di Viterbc . i j jr 
Monache non fonPe .per • recar molelìia,* 
al loro Convento quel nuuvo. edìfiiia, 
abbiano efpofte le.loro querele al/ fonfimo 
Pontefìcevlnnoociizo. IVi, dal' quale otten.- 
nero lav.poc’^ònzhaaceiiData. Bolla. DiiefU 
robis'&c. indirizzata al Prio*é di S.^ Mat^ 
téd folto li p.-rdi Settembre dei ili o(5;v Drn 
l'uove juel'i ; . ché fi frappoforO(^'tiGalIa;.kf> 
tcra: cU Innocenzo tful prenderai rj^ródciH 
antenticU è là- .'lettera del'rPontelice.iftelK 
fò*al Priore di.S. Matteo, erano bàftail- 
ti a rccarfi ad effetto comodamente, quau?^ 
lo- full’ iiiforta lite fra de Monache, c’I Ca*: 
potoflo ih .'effe lettere fi contiene . Nel reflo^ 
non >avéndotleMonache ottenuto intcra-t 
mente quanto 'bcainavano'. fui forpendcrfi: 
hripretefa ' fabbrica: ricórfo d fecero al 
fuo fuccefforé' AlefTandro: iV: 'lo f- 
pfitdctto Breve'umpetrdroQO. de! 2.7, iGiii- 
gno '^Idl 1Z55; Pollò) ciò i-yr .-tutta Jpetì 
terra opinion »dpfjfolciio ^^6hÒ voglion^Sj 
Bófa effer fbpravvinitJ? fihp c3c(tQmp^^udi^ 
AléfTandro UVa '’ efiò .immcdiatainénte ' ad; 
l:ft1'1cenzo'l\'! - fucoeffe . ^kemodonpiim^ pioli 
c:nnr'co:itl>RUlofe’ 00 ’ 'BlaUaùdilii'5:»/ai.44if-'i 
\'iÌ4Ìjfl} pòìùit ] prò crifus utiqi*é ''dejvu3it\ 

Opuft\S!c.r,XVI, Y C4- 
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? <^8 SuW'ÀHMoi\ dilla Morte 
CMmmfzdìtofU. ducs '£Ìr,crUr annos ante' ejufdim 
Mexandei Bontificatum Innocextiut Vìierbìcnjium 
mgatu^ kxatrtik "juff^rat'. Jnjlitui 9 ( Quomtfdo fub 
Aleìcaiid^é i^xiffi dhOUue :Mlx ; ' cujut 
nhìiiirtè MòuJ^em'Utmifatft^.enigebàtMr.^fub ‘Ale.-. 
fiaÀdrì i*: :;:r • :i . . ' - 

■ '• Xl^ AgH * 3lf gociieoti: coiUrarj in on, i è dif-. 
ftc Jl e il » r ifpo odecB |j. lìs ip rajoirlecamcu te / . tu t-; 
tbchè-’<jia /ViM©<,' Tipificò .vexiinmwti clpstec'- 
fi!- liiCi -vblcet 'he^li iAttk idei ' PrQQefJor:! 'di: 
Gsdlifrò ‘viffè.-S. Jloiìi lina; li‘ 

piod^* Aleflbndt<Df-.lVi> CDntnttociò rpji -fe 
no 'tjiTegli.'IAtói xti laiiìd pefo ,.ed'; Àutori* 
tà ^'ché inan ilalecita .iiidipartirrene , (Ove. 
facciaa concta&o ad:akrl^antentici monur. 
menti. dfi.fopra* arrecati *., e /maggiormente,. 
ih: gtoifii abliaglticontan^iro; .di . j^rfone , 
e. di lierapi :\eccotti8r.aTfc.iiiii làggi 
- -Nèl piiiTU) articola" dd .Ptoceffo fi goiv. 
fonde f Federigo chél mocV fui fine del*. 

iÌ5«D. .bpa' Eddetiga ifoprin nominato, 
bkeo/fa , jTiDTto <jgj& fcffantf anm . prima dell'; 
aStro ;"cicrò:?nèfl:’xi' 9 Ò. Nfe vale il dire , che. 
(latQ fia quéfto liti errore . del fole fopran-; 
nome; cóncibfBaéhè' dicali nd Froceflo : 
tempore feh ' iifc^ Mexandri ^ <^'Tpederìci ILj 

' * ** • r 

ry.., \ 
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Ji\.Sl.Rùf* Viterbo. tip 
Imperatorìx ( non già Federici 1.;) pencli^ 
-aggiungali falfamente quel ^ulgautcr 44- 
'Mi. Barbarojfie : inon 'Vale, ilico',. il .COSI ca- 

«villando. rHpontlere i attefoch^ i*je. I V.^9l»- 
nc r altro Federigt>;fu mai. cmiUmpow- 
neo (li Alcmmdro. IV. affuijto al Poatifi- 
cato. .noa eprinaa jdel cioè qua«r9 

anni cÌopQ; humqrte:;di Pederigo il. 
poi fieno. m tale..aBacf(5nifmo - inciampaU 
più Tettimonj iq quel Pxoceffo ciè m 
per un error comune , e. popol^e ». ^ ch<^ 
di quei tempi c offe va, ; e- che t^tyra.corj 
re. in .Viterbo preffo. gl’ Idiòti, i. finali .ns^ 
parlar die fanno di. Fedeiigo U..-, • fn cut 
predille -la. morte S. Rofa., gU PP^ccat^ 
foveote ilii'opraimormj'tdi; 
dò uno.,n? l3ltrp:lV^^. 

rUJo flbJWci-lfijrpnp.» 


uu vw.- maggior maravigli 
-dTi xoufu£j-il. 

. É • . — ±jrr\ ^ 
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i 8o Sull' ànm della < Morte 
Tno (jo), che r efTerfi ciati a creclere, T impe* 
'fo cli Feclerigo li. ciTcr pervenuto fino al 
Pontificato di Alefiandro IV., fra cui, c 
•la morte di Federigo I!. non fifrappofèro » 
chc' quattr’ anni foltanto . ' • ' ' . 

XII. Per r oppolito non dee recar ma- 
raviglia alcuna , che in tale abbaglio in- 
còrre/fero que’ Teftimcnj in un Proceffo 
formato da due fecoli apprefib , e ch.ì^ 
Alelfandro’ IV. nominaffero , il quale aliai 
celebre, e benemerito erafi reto in Viter- 
bo nefn folo per la dimora, che più vol- 
fe vi 'fece, ' e per la fua morte, che ivi 
fegui l’anno ia6i., ma si puro , e molto 
più per 'la foleiiiie Traslarionc , eh’ ci vi 
fece del facro Corpo di S. Rofa , coincL. 
fi' è detto tl^^Cop. '8. di quella Leggcn- 
efà Quindi il nome di Alcflandro IV: 
slndavti per le boccbe de’ Viterbefi , i quali 
pure dal gradito vaticinio della Santa full* 
imibincntc morte di Federigo II.' potere- 
' ' . -V • ' > ■ . ’ 'no 


' [«] Fi> iocoroiuto Imperadore Federigo IL da Ono- 
rio III; r anno laio., il Barbarofla, o Enobarbo morì 
r anno 1 190. v> ^ ^ de S» Germ» 

(If) Qu* fi accenna il Capo della , alla quale 
era atitirfl'a qocAa Pilfmaaionc* 


, - \ 
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/ di S. di "V it'trho , l8l 

no z\\\?in\^Ao 'Iiarbàrofa , perche' della Chie- 
:fa‘, cóme detto abbiamo j pur anche ne- 
■inico ♦ e pcrfecutxire ,i e farli, a credere, 
che folle vivUta. ha- Santa. Adergi ne sfotto il 
Poiuifìcato dell’ uno e d’ impero dell’ al- 
tro : mafììmamenle , che Aleflandro. fu im- 
mediatamente ad IwnOceniO' dV.’ lòltitiii- 
to fotto il 'quale certamente fiorì S. po- 
fa . Ora ’Teliimonj di fede cotanto dub- 
bia , e Tofpetta poffon metterli al confron- ^ 
to di un’ autentica Bolla , qual è quella_. 
d’ Innocenzo IV., che ordina procelìl per 
la Canonizzazione della Santa V 

XUI. Ma il Papa IvmcenzA> IV. dice qui 
il Coretini 00» » che fi face ffe prò- 

cc(f7 della Saniità di Ro/a •vi'vent: e fu 

efegHÌto effciido la''Safjta' in (età di dodici an^ 
m . Si eh !' s’ ordinan dunque giuridici 
Procefii .dal Sommo Pontefice per ki ca- 
nonizzazione d’ una Fanciulla d’ anni do- 
dici ancor • vìvente Novut-. ( maraviglian- 
do' qui cfclamano i Bollandilli ) ndvus enim- . 
vero , Ù" inufitatus ufque huc in fimili caufa 
procedemii modus ! Nè folameiìte nuova , ed 
' * • • . ’ O in- 


[a] Lib, I. Cap» 30, Ift, di S, 
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Il §2 . SnlSsAnno. della Morte 

infoliia cofa ',::ma Jiuuiltf ,T.:e< impnulent^ 
r/.iandio. f.irebbc ftata ♦•conciofìiaclii .dal 
.fin (Iella vita.r’afiìire-cleJIa‘Canoiai'^ia;tÌQ- 
• uieiaìi})en(lai-jìfincipal]iì!eijle, ([<*.) i ai .r.-. 

> XI V. Ma i' aiier. hnmceTtzo ripiglia; .qui 
-ilIP; C ami Ito ; Ri uniti i Ub..3. pog., 

•trattata la 'Wer^luo''R(//u\ con. . sì . Jìraor dinar ta 
/nigularità tìdìV fu rfe/jnon '.perché, [ era ttefle^ 
ftbllmt' •uirtk ,ie\ nellc più rriìracalafc gra- 
■z.<:./ingulaYf'. ejJendo i'CK dovet'C'f el^e,fujfcj^ 
■ e, 'ditata da 'ti' ufo ardindrU/ Colei ^ cb' era Jopra 
<,gì!i lido rfn^iorJJkaria'jileila, Santità : , cosi il 
Hinaldi , à ;:Cur Ti iCQftfanmà il Giannelli . 
Oaiinnnieiùc :ri*o 5pefò..airai t^mó, ;cheun 
OiTore SI fìtaordìfiMÌo faccia poco onore_. 
agl’ Uivcntori-; e poca,. an 7 .i iiiuuu .fcde_* 
nieriii non foto ’.pr effonde’ faggi Uomini, 
cd criiditU ma' di chiunque eziandio fi-. 
imcndere.jiL chiaro 'ecclefiaftico parlar Ja- 

‘tlflO • i3 !-**j*. t 1»^ i *•.{*' i * . ji 

ri.ELXertamentevcht'ip.uò ;mai/farfi^ a cte- 

I. ;'id<2‘ti’. 


. h;\ \ \ w ,\ • 


u i 


jj'^rtùer'pVctcìpiu ^c\uz acivcrtenda flint in Can- 
,, fii Kcaiiric.'uionis, & Caiioiiizationis , .ittcndcnciiii el^ 
,.,fi::~yoruiii Di^biip Lambert. U'\}. c. 38. de Sea- 

r;/; ^ 
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di S : . Ro/if . . di.^ Vjtnke . 183 

<lfire vivente Collis ' tlinCln|:eliirvrfamentvi^ 
dicefi nell’ lanocenzinno B.rcve^; ac tAudem 
fecunium ' pietatii/ .fidfnt\ ^hlromtm ■ glori ^ con- 
Jtfuderc ^ m'ruerit,^, ch^Ì^i\yìrghj^ìs^J((CÙaLt , 
poca.*ai>pre(?o poùrh;,cKOf{lt,^r 

pr-droiìt hi BsclelU^^ trluìì^ihanyi 
rivfio. Ofi. Virgjo \Ho/fiàì\bKp^ ci^f^ìSy^jù^ 

iurtHc/k^. fatrofhf 

-^.<1 T. \\-)^. \c<\ \V. ì 

argomenta.' i biionii ; |i^8M,l|ji.lliran|(lrH;.^!^ÌiMV 
neìli’,, e . per rdiliub^ rÌ?orrP!^^Aa 
- che pafJibile. ( n>a 
baglio degli ^ SpedjaÀoflieci Gran 


A':. 


.\r.'\ 


c:;pfi 


-f; ì 
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- (4.)'kucg^^> iÌÉìiLv^ diwcoB 

da iiotawr la. fd»wo4)',<la4lrif if jh^-f r(^ 

«<|ia;if; W-r 

c// ;• pcc .a3A uicc .a^ Eretici occafioii' tT mfultiv» 
i Fedeli'', e dr^ttlirclrc n&ìr' ¥ÌluiihU dP 

ti< Ch?d^';'^é<Sdflicétt:dndiue aii^acior{0& 

coni tainaiTQlcirtìtjvi(jr#rt(fiK^ 5hÌe^.pjff4‘jJ8>’i4!?>?tf 
proesflì , péf la } Cif noftiizi^M lane j j ' 

d’ anni aoHict' ancoc vivqitc , \:dntc6 il 'caiaro gj- 
viet'o' ( b<;ii' norò"anthé’'a^i^ Et^t!tcl^y*'dl:lló' ^Spiritò 
Santo " ncH’ EcciefìaÀicó càp, Ir» liornUiii 

dtmdttìo ofcrum‘illi»tli\a^^ np 

t^tteprtlaam , “ 
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• Sul/' àh/f»' eìdia Morie 
'Jirrel>òe‘’ 'Ì\ì\:q ìriRiiiaMiir lcA<f avcljcró-' abùjir 
’^U.Ho gli Spedizìofi/erì , ^i< qudi . tnifirìvefferù 
vY 'detto 'Breve ( fV Imioc.’ 1 Vi )• d-tl ' formoLi-^ 
no. E eomé Tion' è^fedÌTé 'fpedìr/ì'^ 
facoltà dì 'far. fttthblìco proci Jfo 'della [Vita ì'. esy 
delle ìfrtù fe 'iioH di color o\ chi fono* già dt\ 
furiti v COSI fu facile ‘a 'quei •tfìitiìjh’i irìcorrorf 
In -quill' abbaglio' y'' e - per'^ ciò dari'''ic<faftaHe.\ •ai 
ìd'adhigO y e di poi agli altri y che uÌ feg:Jrd* 
}iè { ■ddlle Wo^à^er'vdoni'.^^^ iftcJCu t'*?plicV^ma 
in* latino ) 'il (>iàmieìU : ''Dicetkdè ju»tivlap/i 



excefferint , edi talia diplomata . 

. non farebbe ,_fe- 

condò ^'odefti iP^ótìiy ifh.an'eifii'<hj,^b 
ro'"glì '^pèdioiioti‘iefi > ^na-4èGorKlo uitc ' nilai 
più èhfe^^fi'eiì '’Potuii 'per 

Controbolir aitiiiojmi »'i©,^WjÌErteiiclep,tirriaiii 
ii^ff tì’ el'l’a < e ti^a p pbrii-^h. q m ci^ tT 

,i qiirili ;^’cynìè‘‘Ì(?''Mc^ttd'’'pV'w^ 

^ o;...iiO II , 5 !nr <}.7 a r^a: j'j'Jj' a ’nrr, a 

jCL, j u) f^t^i coip tj;ap,i ng jiq 

Per/ ileiilar'i clan quc ,vc, alilVodcf? 

fe'fti 'tiretti’' il" ticorrff flgK4dcaJi ',V'C ’'P«^ìì'‘ 
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bili ? Ma rifpondiamo più direttamente : 
o quei Copiftì di'» propria- autorità cani- 
biaron Pe fòrniolei dell” Innòcenziano Bre» 
ve nel trafcriverlo : o il Pontefice diédcj 
loro r incombenza di formarlo , *e di (ten- 
derlo , fenza che menzione alcuna faceffo 
nell’ ordinarlo fiiir'effer- viva , o. morta la 
Santa Vergine ,' e però* M'^trafcriv'ejferò. dal 
Forwohrid : fe il 'prirnO ; farebbe * (tata tm* 
infedeltà intollerabile 'di quei minifiri laT 
quaV dòvrebbe‘‘a’nzi ‘ Sodamente - provarfi y 
thè f5i di leggieri Ibfpettarfij c moltu/me- 
hd francamente 'hlferirfi :' 'fé il fecóndo*; 
non'c Verifiiliile anzì"'heppur credibile v- 
che 'donar volendo 'U' Pontefice alla Ver- 
giùe -I\t)fa -uh’ onoH *§} ;dUVmto , e v*. niud 
altro " 'mai ' ^ Gian- 

nelli , e , 'direi meglio /'da^ non concederfi- 
gia)Timai di far -cioó procefii* per da Ca-^ 
nónizzazidtid di PerlbM -ancoj^ vivente ) 
ìion “ò ‘,UbL‘ó-,'*-'ci^dÌbilè> chè'miun^ rlcor-^ 
do ffif* ciò abbia fatto-'a'dttel- miniftri-y'clie; 
fòrinat doVeaiK) 'P ordinata,- Bolla :: con^ 

■ tdhtà; ^ifidiiferertza ^ adiUKiue'; per' non . dir. 
tfdfctrragginè ,'fpròcéàeVà oatito* Padre* 
in‘'re tath pFofu'ndi /i/<^ffV‘p'-cóme- dicefi.nel^.- 
Opti/c.SicX.XVr. Z la 
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ta Bolla ftdTa ? Indegnn , ;Ccl ^mpia cofà 
farebbe H ciò folpettarCj.d’ 00?. si; ciotto,,, 
e sì fantOf Pontefice;', ■;,qijari..€ril Imiixcrv-; 
zoJ IVt ii (' •. l 

. ‘XVII. •' Quanto all’; autoritH tìcl Bnroiiio, 
e 'di 'qualunque .altro Annalilìa.non è poi 
di tanta i forzaci,- :Qb^, p.olTtii ireggcri|f a quel- 
la ^-.d’ uu’ autentici; Bolla .-j In rifiuti , avendo 
ili Baronie ù Veduta la>r Bollai d; Innoccn^.o 
W.. beni.tofio- ritrattoffi ,, e^follituir/ feccf. 
nelle; pofterio/ifMI«Ìpn}. deller;(iie 
Martirologio Rornm} 0 ':il, uq|ne> d ’ lnjfipcaiza 
a quel. di y?^r^<i;r^r«ii.iU.cUamo, ciò- meglio 
dal P;. Pelicjanq BuÌB , per; altro di con- 
traria opinione ».« il quale,,. nell’ Iftoria di 
Viterbo Jib..< ul Ba- 

r^nÌQ y M<Artirologt^ 

Rvmttno, /opra iH' ,di .Se$tefnbre ^ ove fi /a 

mentoria'di tal- B ahPa ^ attefi gli atti^,..che^- 
egli . della ^Jlefj a;, avta^_ avuti da Vìierhefi^-^^f-fn~- 
dueeffe. ad- àjjiriféj che la. -mede (im^, fojje per- 
venuta al Pont ideato . di , • andrò , mentr^ 

fcrijfe :• AcCepiràus, ,ejiis ^A(Sa,.,ab,..,Ec“ 
clefia; Viterbieiafi.,, cui; ;d^ > ea > folemaeip... 
diem agere- decreitot Rotini. Ppntìficis ef^' 
coaceffum. Eft:eQrum,exarcUum.;' 
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e^r.oi(Jja>Ldt ««iniióri^u^ FriiidMÌAiinInìpeffiT 
tbrif ,V;j3arvfcjik-qiÌ« (ifV|UCf.ad te)Tip4Hr9' Al^ 

xanciri. .Fiqìna (pV(Xt\r ^ 

pjt . .itptix.ÌA\ JkHà \fudpiici< jW-hM . I ■ ^'t 

di tte ' nt>tje: * ’/raw r:pirv.t''il ' if \'XwVpff«JRW' M 

'àcte. diìiqtieìla-iiiì ’Alcffgj'tdrj) ^ f^nfiì^mC:''iSoft,a^ 
HM. (folci JdaUe\ jCffxrcXiìfUÌ ‘.jkfù 
cofi/bìi'jtc?, /dhlh!l/i4> 

MTi } r wk' i V firìxsX d.-tli*: (fPtWìt^ite(Mtt\, k/*j 

pivftoSX^ ^ ììn-p'urticcdanì ititi Iquf^a )d[ 4H->. 
i'&fj d^f .RlÀitlniil'Àhiéo \ \6^^ù\[hggi»4R/p.»^{ 
r^b-’riifyicia idhttiihijdjzl^i 
ft<reiftà^ l\'CP&u%iaaReil)ti o\ 

5<OHli‘^k'et:,-;oiiu36- -f ^cklea^\a•,<^'\'e^ «w.ii 

&l0V^Jttl^ak«lmìllV\oa»^^tìgtóeW<^^^^^ *.Ì!L .Hur 

r«TO6) rtto , 

clijijaoczDviiiéie: pj£jatta*Ìpii9.a,<p<jftV 

l36nx;id<ifjvi^iDQ)0ggl(^men^ x'tv.A[ 

•EiiT. rapebrochio poi altro non fece* 

Zi ' ' ' che 


' — a mi f. *7rrrTf<‘ j — n f'T J ~~ 

I.i. OCCi.tii ir, VI 
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che' iftòricamènté riferire le fegùentì 
parole del ‘Còretini ( ) Plura • Alexander IV: 
Viterlfìi geffit annìs lC 57 •,'d^' .^fexta 

*i}er(t dh^Àiartlh Rcfd- Virgo '‘yViterbiejt^s fan~ 
filiate ìnfignis iiinùrrieru elara' rniracuUs 
èbdormìvit in ^Domino Ò'C. Ma ''avvcdiitoh il 
Papebrochio del colto abbaglio fi dolfo 
d’ aver preftata fede al Coretinii fui puii-' 
to ^cronologico' della morte di S. Rofa ? 
C'iafciò dì nianò propria notata nel mar^ 
gine del Libro la Tua ritrattazione , fecon-, 
dochè riferifcono 'i 'Bollandifti negli Atti 
di^ S; Rofa ài §. IV., oveTincerameiite dU 
cono : Papebrocbius] in iCovatu Chron. Hiji. ad 
C'atal, Ponti ficum •oerba Còretini' ]am ..recenjita 
ex famma Chrenol. de Épifc.ViterbietL\adapta^ 
^it\. At péjlmodum ' dgm'oitderrorsrh. Juum , t & 
pt èrat •oeritAtit 'amanti^rniù iquis’ e'xem^ 
pio fuo'i'n cundìern incider et nMnu propria, ad 
marginerà annotavit fequentia Goretiniis 

parvae apud me ddei- Scriptor , pofttiiiam 
, ' oij'i: \:a' i . ani- 


" la] In Conau Chron» Hiflé J{pmi Tonr, • ---• " 

(^) CorctinuJ in fumma Chron<d>de 'Epìfct Viterb* 

àpud. Papcbr» in Conati Hifl* CataU ■ Tonti in Vit* • 
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anìmadverti , qiiam foeclè is fit halludiia- 
tiis circa . obitum B. Rofae Viterbienfis ♦ 
ciijiis Vitam tamen ex profefTo fcripfit fm« 
gulari libello . 

XVni. Conviene ora'rifponcìere alla pre- 
tefa Tradizione-, a cui ' come a terzo ri- 
fugio ricorrono' i due Padri Rinaldi , e_l 
Ciannelli , cioè eh' era fra •vìventi la Santa^ 
quando il Pontificio diploma d' Innocenzo IV. fu 
trafmeffo a Viterbo , e ' di ciò ejfervì fiata co- 
fiante ‘tradizione , o come fi efprime 
buon latino il Giannelli : A Majoribus tra- 
dìtum accepere PERPEtVO fi,ne ulla prorfus 
dubitatione po fieri , inter vivos numerat am fui fi- 
fe , cum diploma Pontificium tranfmijfum e fi, 
Rofam . Si contentino le Riverenze loro , 
ch’io faccia una i breve chiofa , o para- 
frafi a quelle loro parole , e ' maflìme a quel 
■perpetuò , perpetuità d’ iina' Tradizione^ 
non efclude tempo , anzi necelTariamente 
include il tempo piìi vicino al fatto, la 
•cui 'verità fi vuole (labilire . Egli è certo, 
ohe la Santa Vergine Rofa mori filila me- 
tà del terzodecimo fecolo . Ora dove fo- 
no codefti Maggiori , che nel rellante dell* 
^ifteffo fecolo decimoterzo , in tutto intero 

i.. .. . il 
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il ,il'gucnte , e per più tlclhnìie|i\ del quiiv 
|;o(leeimp, cioè fìiio iil 1457. »,qi]nndp fur*- 
nìoHV l’ tinzidelto Procelìo per prdine d} 
Cnllifìo 111 ., dove fono, io dicp,i codeili 
Maggipri.^-; che di -iCiò faccialo ) aicm\ ri- 
cordo, e quindi a’’ Pofteri.. tramandato ab- 
bia no //ifr/’f , eh’ era. nel- minierò de’ 

viventi ,S. Rofa , quando il Pontifìcio _ Di plo^' 
tna 4 ' hmoe^nsiz IV. fu trafmefjq a ^} 'itcrbq '( 

JIo vplnto confultare r illoria par^d^ol^ìré 
.dj Vjtcrbo, r univerfaje_ di quanti tra- 
initi 1)0 potuto avere allei mani,., fi .iioiìd 
ho lìnora trpyato chij di ciò faccia paro- 
la , ahneno ne’, pripii due fecali dopo la 
morte di S. Rofa . Doy’ é dunque . la per- , 
jietuitù di pai . Tradizione ,, fe il^ lungo trat- 
to li efcluda d^ feeoU più vicini e di/]], 
'alméno ne’ prind dne fecoli.: -perchè il prfipo, 
Jeònal non ini a\’\ifo,,' a romjiere , ipi .fi- 
Icnzip così .lungo fu il Sig. Coretini,',;:Ìl 
quale fcrlycndo nel 1630, la Vita,.^d.i..]5- 
Rofa, francamente afTfiri.,; nbe,Pjpa,, ^vnqc.fV. 
ordino^ >-Ì^é /ijacclfe pre^cefp^ 4 e\U .fan(itd^<\d/ 
P^jfa /viv€ì,tj. .> Adunque non 'pcr-dua-Jec^g- 
•ii fojlantq , ma per quattro 'l’ecoli , e più 

• C ^PAy‘* lì i 0 . dv‘j . •d'iCAdUp 

][ deila 
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della Santa fino alla Scrittura del Cureti-; 
ni Olì eral'i fatto motto,, anzi non! era 
ancor fidata 1’ filpoca- d’ iina tal Tradizio- 
ne ,-c intanto. dicefi da quelli Autori 
pttua , cojiaute , ìndubìt^tA prelfo i Viterbe- 
11 ; che aiiiniofiul nel -dirlo !, ma che - pa- 
zienza ■ nell’ àfcoltaribd; ; :| 

Fallo, falfiirimo-, lento qui da tafano' 
rqilicanni ; più teftiinonj, nel procedo di 
Caililto III. attellarono , che- S. Rofa per- 
venne . lino ' al tempo.:, dì Aledandro IV., 
adunque pel irecedaria Corifeguenrza 
lie^fue ,' ch’ Ella era ! vivente per tutto il 
tempo d’ Innocenzo IV. Predecedore d’ 
Al edan d rò ed ( ecco 1 già trovata in . Vir 
terbo^-non una piiV perfonei che', fe 
non ( éfplicatamenttì', per lo‘ meno 'implicò 
tanieiite , m per noceifaria .illazione affer- 
mano ^.da Salita 'efféf vivente ,, i quando T 
Innoccnzianor Diploma fu fpedito 'Eravi 
dunque una tal perfiiàfione predo d^Viter- 
befi nc’ primi due fecoli-piìv vicini- aftra- 
paffamento della Santa- Verginella;. 

’ Egregiamente! ma» badi>‘ chiunque, ciò 
dicfi~a non tirarfi -.addodo ,1 (che-.iDolto 
bene gli calzerebbe) V amaro rimprovero' 

di’ 
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dì S. Agoftino fatto all’ infelice fcruiinio 
de Farifei : Dorrììie»tes tejles adhibes : 'vere ta 
ìj)fe ohdormìfli , qui fcrutaudo falla defecljll * 
in Plalm. Ó 3 . v. 7 . Che poi di tal carat- 
tere fieno i tefiimonj del procefìo Calii- 
tìiano in riguardo niafiiinaniente a’ punti 
di ftoria , e di cronologìa, fi ò abbaftaii- 
7,a effaminato di fopra al nuni. Xb, a cui 
rimetto il Leggitore. Del refio’ non può 
ncgarfi , che diigent’ anni dopo la morte 
di vS. Rofa era tuttavia nel fiio ' vigore., 
prelfo i Viterbefi 1’ opinione full’ effer L ei 
arrivata a’ tempi dì Federigo Darbarofia , 
c di Alefiandro IV. , come più Tcfii- 
monj chiaramente afiTerifeono nel Procciro 
di Callifio : ma in quel' tempo . medefimo 
l’altra Tradizione, ( d’ efiere cioè in vita 
la S. Vergine-, quando fi ordinò il Pro- 
ceffo da 'Innocenzo IV,')' che producono 
gli anzidetti- autori; era affatto- ignorata!. 
-Polfibile , che fra diigento’ fefiantatre :'Fe- 
fiimonj interrogati , e ftrettaaiente elami- 
nati nel Proceffo da Callifio HI, ordina- 
to, 'non fialòne trovato 'pur uno,' che’ di 
\ni favore sì firaorclinario > di hit privilè- 
gio a nìnn altro mai - compartito abbia 

' fat- 
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fatto parola alcuna ? Potea proda rii co- 
fa pili illuftre , e più lìupenda a conìpro- 
var r efimia fantità di ilofa , che il di- 
re , effer Lei (lata riputata degna dall' 
iftelfo fommo Pontefice , di cui pur vi- 
vente , e in eti\ di anni dodici , fi ordi- 
nafie il Procefio per canonizzarla ? 

Qual fu dunque il motivo d’ un filen- 
zìo sì profondo , e sì pertinace , fe non 
perchè nulla fapevano d’ un tanto ono- 
re alla lor Concittadina conceduto 
fe nulla ne fapevano , era . dunque hi^ 
quel tempo affatto ignota una tal tradi- 
zione ; e fe ignota , adunque aver deefi 
per fofpetta » anzi per falfa , ’C infufììften-» 
te , perchè ripugna , come s’ e dimo- 
ftrato , air autentico, e incontraftabile.. 
Diploma d’ Innocenzo IV.*, e tutta fi ap- 
poggia alla relazione di Teftimonj , 
cui non fanno , nè’ poffono feufare i me- 
definii avverfarj d’ imperizia fu i tempi , 
e filile perfone . Quindi la Tradizione 
pretefa , e con poca felicità inventata., 
dal ’ Rinaldi , e dal Giannelli full’ efier 
fopravvivuta S. Rofa al Procefio .d’ In- 
nocenzo IV. non ha più fermezza dell’ 
OpuJc.ShX.XVI. A a al- ' 
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altra , d’ onde ella nacque , e in cui 
tuttaquanta li fonda , cioè di quella per 
altro falfa credenza , che in Viterbo cor- 
reva , d’ effere ftata la Santa contempo- 
ranea del BarbarolTa , e di Alefrandro IV. 

XIX. Altro non refta , die rifpondere 
air interpretazione troppo plaufibile , che 
fa il Coretini alla fopraccennata Bolliu. 
di Aleffandro IV. fui prctefo edifizio del 
Capotofto . Il Coretini adunque al capo 
trentunefimo del lib. I. dell’ llioria di S. 
Rofa premette quello titolo ; Fu eretto mi 
Oratorio folto nome di S. Rofa ’vlvente\ quin- 
di narra r come Pietro Capotofto C>on- 
fellore coni’ ei fuppone ) S. Rofa_. 
volle in una cafa alcune Vergini congre- 
gare, alle quali prefedehe la S. Verginella 
in età allora dì quindici anni . Che poi ven- 
ga quella Cafa appellata Monaftero di 
S. Rofa-, non altronde il deduce , e fi 
figura di provarlo , fe non fe dall’ elfe- 
re Rofa ancor vìvente appellata Santa y 
e foggiunge : Hon era fiata S, Rofa /’ au- 
trice di quel nuovo Monaftero , overo Oratorio , 
ma il detto D. Pietro Capotofto , come fi leg- 
ge nella. Rolla , nella quale deW anno i C55.,, 

meu.- 
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mentre Ella. '•vìveva •, il Papa \ accenno ^ che^ 
veniva chiamata Santa con quelle parole : 
■n Petrus Capotofto ’Presbyter .Viterbienlìs 
„ ili quaclam domo ; qiiara infra praedi- 
„ d;iim fpatium oblinet , ài quam Monalle- 
„ riunì S. Rolbe nominat , ■ quafdam mu- 
„ lieres rcligiofas nititur .congregare „ , 
Fin qui il Coretini , il quale da una Bol- 
la , che conferma, anzi che no, il contra- 
rio , e ben fondato fentimento de’ Bol- 
iandifìì , come al numero Vili,, e feg.* 
potrà vedcrfi , ne raccoglie a fuo modo y 
e di filo capo, che S. llofa vivea i, e in- 
età di quindici anni dovea precedere a_ 
un Monaftero eretto /otto nome di S. 

Rofa vìvente . In fomma il-Coretini , e qiian-» 
ti r hanno feguito ciò T’che trovano alla 
loro opinione contrario', buonamente fi 
perfuadono o poterfi rigettar facilmente , 
o in fa\>or loro interpetrarfi , e rivolge- 
re . Se vi ' farete a produrre • la Bolla d’ 
Innocenzo IV., ove intimali 1’ efanie per 
la Canonizzazione di S. Rofa , cotello 

A a 2 ' efa- ■ 

(*) Anzi, che lì pretendeva erigere dal Capotolto,' 
c non hi mai cretto , 
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cfamo , dicono , fu ordinato, mentre Rofa 
vivearchefe ciò ripugnante dimollreraflì 
olle forinole della 13olla , leinbra lor fa- 
cile la rifpofta , dicendo , effere ftato un 
abbaglio de’ Miniftri contro la niente del 
Pontefice; fe lor fi replichi, effer cofa_, 
non mai per l’.addietro udita, nè letta il 
fabbricarfi procelfo di perfona ancor vi- 
vente ; così è , ma era ben dovere , rifpon- 
dono , cIk /offe efentata dall' ufo ordinarla 
Colei , eh' era /opra ogni ufo Jlraordinaria nel- 
la- fant.it à . Se loro opporrete il contro- 
verfo edifizio del Capotolìo fotto titolo di 
S.-Rofa, altro non fcntircte dirvi, fe non che 
ciò accadde , ancor vivente la Santa. Ec- 
ce ( piaceini qui ritlettere col Bollandifta ) 
Ecce quàm miferè.''torquere fe debeant , ut pa- 
pa larem quamdam tradì tlonem tueantur , ,qujt. 
qjiàm crebro fallai , docent elueubratlones Erudì- 
forum , qui certe oleum ,* operam perduut „* 
fi, fimlllbus tradltionibus tam authentlea monu- 
menta debeant cedere . • 

Tali fono a un dì pre/To i fentimentl 
de’ Continuatori del P. Bollando, a’ qua- 
li mi fia lecito aggiungere quefte poche. 
Oifervazioni . - _ 


l E 
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dì S. Rofji dì Viterbo] ipy 

I. E prima non è maraviglia , che pcr- 
fone idiote chiamate a rirpondcre- 
nel formarfi de’ ProcefTì per la Canoniz- 
zazione d’ alcun Santo , colgano abbagli 
(opra punti d’ Iftoria , e di Cronologia , 
che nulla appartengano alla foftanza del 
ProcefìTo . Quindi V illefTo Sig. Coretini 
dicendo , che nacque S. Rofa fotto il 
Pontificato di Gregorio IX., giuftamente 
fi allontana da quel , che dicono alcuni 
Teftimonj del Calliftìano ProCelfo : cioè , 
che la Santa non folamente morì , ma_- 
nacque pur anche ai tempi di AlefiTandro 
IV. Vera effe omnia , ( diffe Niccola Ciac- 
cia Vìterbefe, e imo di quei Teftimonj ) 
Ò" maxime quod B. Rofa nata ex Patre j 
Matreque Chrìjlianìs tempore Alexandrì IV. 
&c. così pure altri Teftimonj : benché in 
vece di nata mettono oriunda tempore Ale» 
xandri IV.y che qui vale lo ftelTo . II che 
farebbe un troppo groffo , anzi grolTo-* 
lano anacronilìno : perchè così la Santa 
appena .farebbe arrivata all’ età di quat- 
ti’ anni fecondo coloro , che la fanno 
morta al 1C15B. l’anno quarto del Pon- 
tificato di AlefìTaiidro IV. Eppure da tut- 


I SuW AKitio della Morte 

ti li dà per certo , eh’ Ella vilTe- anni di- 
ciotto non compiuti . 

, U. Anche dall’ antica Leggenda inferi- 
ta nel medefimo Procedo li l'colhmo non 
folo'il Coretini , e gl’ lllorici della Vi- 
ta di S. Rola ; ma tutti comunemente., 
i Crollili i fui giorno della morte di Fe- 
<lerigo li., il quale mori a 13. di Dicem- 
i.re del 1C150., dovechè al capo ottavo 
della detta Leif<Tenda dicefi : Friderìcus 

j r,',pcrator . . . , /;/ Vigilia S. Nicolai defuuFlus 
efi , cioè a 5. Dicembre 1^250., in cui fu 
da S. il ola profetizzata bensì , ma non 
feguita tal morie , confondendoli il gior- 
no della predizione con quel della mor- 
ie di Federigo . 

.' ìli. L’ illelib Sig. Coretini al cap. <29. 
del lib. I. pag. 41. della feconda impref- 
fione fa ritornar dall’ efilio la Santa 1 ' an- 
no i<25i., Quindi al capo 11. del 
lib. <2. pag. .38. della morte parlando di 
S. Rofa dice : due anni continui ^ e più 
dopo tante tribulazioni , e avanti la fun^ 
morte ò'c. cioè due anni , e più , dacché 
ritirofii dall’ efilio nella fua domeftica cel- 
letta (Stc. Adunque fecondo il medeiìmo 

Co- 
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di S. Ro/a di Viferbo . ipp 
Coretlni non potè la Santa giiìgnerj , 
che al 1253., o al più al più a’ lei di 
Marzo del 1254. Qa') rundecimo , ed 
ultimo anno cV Innocenzo IV. morto in 
Napoli a 7. di Dicembre del 1254. 
condo i più efatti Annalifti ^^}.Qndcnon 
può capirfi , come nell’ ìfteHo capo im- 
dccimo conchiiida il Coretini : morì ElU 
r a>w.o 125^. fei de Marzo % feppure non 
vogliam dire , che quel piu aggiunto a_, 
due anni pofTa ftenderfi ad altri cinque" 
anni , e non giù ad alcuni meli di più , 
come fi dee intendere : altrimenti , come 
fuol dirli, Mantijfa. fuperaret ob/onium , la_. 
giunta cioè farebbe più della derrata.: 
cosi il dire due mefi , e più vuol dire ;• 
due meli , e alquanti giorni di più : 
adunque due anni , e più dinota alquanti 
mefi oltre il biennio . 

IV\ Parlandofi però di fecoli pofibno r 
e debbono ftenderfi ad anni le particelle 
indefinite più , meuo ^ cìrea^ ò*c. Quindi' dal 

dirfi 

. • • t _ ' ■ . 

■ f 

(<;) In quell’ anno 1254. crede falfaaicnte ilBzo- 

vio , che folfc mona S, Rofa . 

Qf) I{aynald,t Tagi , Sundini 
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ilirfì nel Proceffo di Callido ( formato , 
come li c più volle detto , dtl 1457. ) 
che la Santa fioriva ducentis atmìs clapfis, vel 
lirca , non bene inferifee il P. Ijiiin nella 
btoiia di Viterbo lib. 3. pag. 149., che 
il. Rola determinatamente mori nel 1^58., 
cioè 199. anni prima : e perché noti-, 
jìoco prima , o poco dopo V avverando- 
ii egualmente il duccntis annis cìapfis , vcl 
circa anche a favore di dii airet'Ua 
morte di Lei all’ anno 1^15:». 

V. La Chiefa pure nelle lezioni del 
Breviario fembra aderire a’ fcntiincnti del 
Wadingo , e de’ Bollandifti . In due le-. 
7.ìoni adermafi , che S. Rofa non foprav- 
viffe al ritorno dall’ efilio , che due anni ; 
Mox , cioè dopo il ritorno , e la ri- 
puH'a .avuta dalle Monache ) mox ad pri- 
Jliuum domus fua carcerem reverfa, cum in eo duo- 

bus annis permanfifjet , morbo correpta migra- 

vìt ad Sponfum &c. (^lecl. 6, in ejus fedo : ) 
e piti chiaramente nella feda lezione dell’ 
ottavo giorno : Lethali correpta morbo ccllu- 
lam , in qua duohus poji exìlìum annis per- 
ma7ìferat' y commutavit cum Cedo, Ora fe it 

ritorno della Santa a Viterbo fu , com’ è 

. cer- 


Digitized by Googic 


dì S. R'ofa Jì Viterh: 

■certo 4 Vifaputnfi ‘quivi fra ipochi.. gior 
la morte di Federigo , fui fine ciò ^ 

.1 <2^0., ne fiegue , che il fuo tranfito non 
potè , fe noli* poco-vj anzi nulla- oltrepai- 
•fare V anno fui- fine del- qua e fu 

fpedita , come fr è detto la ■ B^la ci 
Innocenzo IV., che ordina procem , c 
efame fopra. le“ virth , e miracolL della 

Vergine S. Rofa . ' ' * . 

VI. Da ultimo è. degna d -oflervaVO- 
ne un affai probabile conghiettura' del 
Continuator del Bollando fu ' quel , che dj- 
cefi nel Xallilliano .proceffo d. effer i 
cioè fatta la Traslazione del Corpo \ di 
S. Rofa diciotto mefi dopo il fuo ;tranll- 
tò •, come al Capo VUl. 

.da abbiamo accennato ..Forfè, dm egli, 
-quella: , che. narrafi, fatta da sAleffandro 
.IV., non fu mica .tra/lazìaney. maó.piu 

• prefto ' Ricognizione del facro Corpo • fotto 
,il Pontefice Innocenzo -ly. Ecco* corn ei 

rendè ‘probabile, il fuo. peófamentOi:, 

<ta , come di è veduto '.♦'-la'ASanta 9 o. di 

• Marzo, del cominciò ‘.toffo per, la 

moltiplicità, de smiracoli a . divenir glo- 

-riofo il. filo fepolcro.- .. Queftì prodigj uni- 
Opiife.Sic.f.XVI. B b tamen-..\ 
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{tàitiente jdt .ProcefTò ordinato da Innocen- 
zo IV. fui fine di Novembre del i 2 cn 
attlfiìmi erano ad indurre il Clero d 

il <acro còrpo 
fi vifitafie , e trovatolo, incorrotto in luo- 
più mlecentc' fi ripónenTe : ii che potè 
farfi a di Settembre ilei diciot- 

to mefi dopo la fina morte . Óra effen- 
di li a pochi anni fatta la folcane 
traslazione' )da Alèlfaìidro IV. a • 4. .Set- 
fembre*dd 1G58. poteron- i:acj!mente i 
toften. dopo due Secoli nel fecondo Prò- 
ceffo di CaUifto III. coofondeix; la. R/co- 
oon la trapu.Hme , e, farTr a cre- 
dere' trasferito il;facro Depofito diciotto nic- 
■fi dopo la morte , c In coiitegucnza aver la* 
feiato di vivere S. Rofaffotto Aleffandro IV. 

- Ratmiem tamen '.eji /.conchhidc , il f5ol- 
dilla >f ywrf modo ^ de lufpe&ionc “Corporls 
dÌKÌmas y mtram t^e con jeóìurdm- ,, ac frohide 
^nim ìncertkm ; cerùùra de hìs baheremus , 
-fi A-Cta examttùj.fub Jrmoc..m ijtdllfi exu> 
^rent que forte ' ìnter .ìUa fcripta 'authonùeeL^ 
immerabantur.,^ .qud ex negli ^ntU , r.»- 

Unutate didìe Ckfìtatis VUerhli dep^rdìui^ 
fMrmit , -dJT igne combura ut ‘ habet Precef- 
fus ' ' ■ jCon- 
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’C o.N'c I. xr s I o. .'f i ■ / 

' ' ' ''••••■ I • - ' I ■ ' ' 1 • ' - - . ' > , . j? i 

•- Dal 'fin qui detto ù cóudiiùdè ,;jche S. 
Rofo-di Viterbo 5 fia pnfiata daitiiiefió 
Mondo al Cielo T annoi 1^50-- '( coflà^ 
da quanto fi é- detto l^zialmentofi.dal 
iium. V. fino à tutto il nuin. c-X...) àt-ó. 
di Marzo <, fecóndo -T anticanTradrzionb 
della Cliiefa di Viterbo , ■ ^ anno, nono 
del Pontificato d’Inooccnao IVi Onde- 
per falvar , che la Santa fiavivòita dicióC' 
t’ anni non compiuti , è d' uopo afferma- 
re col Coretini’ ,^he fia mata in tempo 
di Gregorio IX., ma non già quell’ anno , 
eh’ ei pretende, cioè del i <240., ma circa 
r anno 1Q54. fettimo del fuo Pontificato. 
Finalmente , perchè .falda redi la Tradi- 
zione , che la S. Verginella fin apparfa 
ad Aleirandro IV. fedente allora in Viter- 
bo , per ordinare la Traslazione del fuo 
facro Corpo ’ ( come dicemmo al Capo 
Vili, della Leggenda ) V forza è confeffa- 
re , che qiiefta Traslazione fiafi fatta non 
già diciotto , o trenta mefi dopo la mor- 
te della Santa , ma cinque , o fei anni 

B b 2 an- 
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appreso : perché non effendo venuto . in 
Viterbo AlefTanclro IV. fe non ■•1’ anno 
i<257., ove fermoflì fino a’ primi. di Set- 
tfembrcr dèl‘i'ci5.8.^ in quell’ anno più pro- 
hàbitmente la jTraslazioné • fii.-'fatta : el. 
.ciò li crede edere - ftata» la cagione del 
iconfonderfi icoil 1’ <«ino d^lla 'Tl'raslazio- 
iie i’ anno della morte di; S. Rofa .- e -, 
fecondo^ If ‘arrecata conghiettura; del Bpl- 
landifta ,*elTerfi. pur anche cOrtfufia la Ri- 
cognizione con la Traslazione, del Santo 
Corpo idi Rofa * ,v ^ 



/!■! c (j' } . : .f: .V • ' 

' 'i. \à O , \‘U[ì r . . , I 
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noTiz ie letterarie 

Stampate ini Firenze num, 10. 6. Marzo 
» 773 - P^g* * 54 - 

V i .T E R B O 

, ,y ha di S. Rofa Vergine Viterbefe delterz^^ 
Ordine di S. Francefco recata in Compendio di 
annotazioni accrefciuta , e di un Appendice 
full' anno della fua , beata morte da Rafano 
Sbigatti (^ay Sacerdote Palermitano . In Vi ter- 

'bo 1772. 

„ Il plaiifibile oggetto , e la mira prin- 
„ ci pale del Compendiatore della Vita^ 
„ della gran. Serva del Signore Rofa Vi- 
„ terbefc fembra efìfere flato di dar ri- 
„ falto al detto deH’ Apoflolo : fiulta 

r ” funt mundi elegit Deus , ut cenfundat fa- 
„ pientes infirma mundi elegit Deus ^ ut 


(g) BtffÌMo Slìgatti-è Anagrammi Letterale dd 
vero Autore Ghn Biffo * 
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„ confundat fortia ; imperciocché cpiafi tut- 
„ to quello compendio tende a farci co- 
„ nofcere è la Vita apoftolica condotta 
„ dalla Santa, é le converlìoni maraviglio- 
„ fe operate per 1’ efórtazioni di lei , ed 
„ i portentofi miracoli , con i quali vol- 
„ le Dio render chiara , e palefe la fan- 
„ lità di qiiefta tenera Verginella . In que- 
„ (lo Libro pertanto non lì comprende 
„ la Vita folamente di S. Rofa , ma fparlc 
„ fi trovano parecchie buone notizie a illii- 
„ Itrafc diveriì poni! di Storia Ecclelìallica, 
„ riguardanti quegli anni tanto torbidi per 
„ la Chiefa , che corfero circa la metà del 
„ Secolo decimoterzo ; nel qual tempo 
„ appuntò la Santa Vergine vivca . A 
„ ciò intendete convien ricordarfi , che^ 
„ a quelli anni appunto regnava Fede- 
„ rigo Secondo Imperadore , e che la Re- 
„ ligione foffriva in quei medélìrni tempi 
„ molte violente percolfe non tanto da 
„ quello Imperatore , quanto ancora da- 
gli Eretici Valdefi . Or V errore di quelli 
„ l’otto nome di Patarenì fi era fin dal 
„ principio di quel Secolo diffiifo nell’ Ita- 
„ iia , c fpcciajnficnte in Viterbo ; onde 
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„ Innocenzo IIL, mentre in quella Città 
„ dimoiava , a fterminare dalla medefima 
„ quegli Eretici molto fi affaticò , come 
„ abbiamo dall’ autore contemporaneo 
„ gtfilf Innocentìì ili. riportato dal Balii- 
„ zio nel ^principio delle Pillole di detto 
„ Papa . E perchè non gli riufci di po- 
„ tcrli afiatto eftingiiere , anzi di quando 
„ in quando ne pullularono nuove trup- 
„ ,pe,)Come dal Capo- dell’ Idria,; Gregq- 
„ rio IX. fulminò contro ,i medefimi in 
„ Viterbo fentenza di fcomunica il dì 8. 
di Novembre 1^35., come riferìfee il 
-Bufil pella Storia di Viterbo Part. 1 . 
,,-Lib. .Ili Nè però fi eftinfero in tutto 
„ io quella Città , ma perfeverarono per 
„ molti. anni ancora a lacerare la Chiefa , 
„ prevalendofi dell’ opportunità favorevole 
„ del tempo nel quale 1 ’ armi di Fedé- 
„.jrigo IL I chiamato dagli fiefll Viterbefi 
„ contro il Papa Gregorio IX. occupa- 
rono Viterbo , ciò feguì nel , rÌ4o. 
„ .E'< vetro .,jcjie mel 1243. feoifero i Vi- 
„ iterbefi il giogo degl’ Imperiali , e tor- 
narono alì’ ubbidienza del Sommo Pon- 
” tefice ;.ma finalmente nel 1247. dove- 
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„ rono arrenderli dopo 'iin oliinato afTe- 
„ dio alle armi Imperiali ; ni* liberaronli 
„ da quello giogo prima della morte dell’ ' 
„ Imperadore , che fuccedette* il «di Ì3. 

„ di Dicembre del In quello trien- 

„ nio appunto fpiccò 1’ apollolico zelo 
„ della Santa Vergine Viterbefe , che di 
„ poco avea oltrepàffaìi due lullri , con 
„ pubblicamente 'predicare e contro r Im- 
„ peratore medefimo , e feguaci di lui, 

„ e contro 1’ Ercfia de’ Patareni riducen- 
„ done molti all’ ubbidienza del Roma- 
,, no Pontefice ; (^uod certè fatìi mirabile 
„ ejl , olTervarono i Bollandilli , itt tarn 
„ tenera Vitella . L' eiìliò , ch’ ella folferl’e 
per quello fuo apollolico zelo , e la 
predizione fatta da Lei della morte di 
„ Federigo fono cofe illudrate dal Sig. 5Z)/- 
„ gatti con belle , ed opportune note , delle 
„ quali è arricchito quà , e 1-à tutto il libro. 

- „ In fine della Vita fi trova un ele> 
gante facro Inno latino compollo dall’ 
Autore della medefima , e tradotto ( 4 ) 


( /I ) V autore della Traduxjone "è il Stg, Ga~ 
[pare Mai^a , 
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7? poi in‘ ,Verfi tofcani . La poefia latina 
„ ci fembra migliore della tolWna ; però 
ne diamo un faggio. ' ' • 


• » 


Ade^e fiores Virglnum , 

'"7, (^UQS claufus hortus eduoft \ 
j Rofim dccus Viterbii , ■ 

■ • cafiamuj Virgiuem 7 ' / 

y'. ni \.f\' .7 ; . ' ' . 

EduFljt vìx e germi ne ' 

„ T/ , Lflium convallium t ' 
l’e. , Tlos y odorque yirginum/, 
Te. y Chrifle'y Sponfum deìigit , 




< „ SpQnfam veretur Numitiìsì • 

yy'Mors_ iffa , 'cim de mbrtU(6 ' 

„ pavem e Carpare 

yy. Rofa jubcfite trimulit . 


^ I 


t' 

'7J 


.•f .» Panem ferens e getitiluf^ . 

• '' ■' ,i A Fatrè juffa ■ ptodere ^ 

• ' ' \^.^pid fèrret ^ Mheriio gelu 

„ Pro ‘pane pròttdit Rofas . \ 

Op.Sic.T.XFJ, C c- „ Do- 
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„ la tfaduzipne (ìeir Inno chivicie 

„ ,jl libro pr;‘rep(;c una bella Differtazipn© 
Tiiir anno della rnprte , di S..Rpfa ., Non 
„ creda alcuno , che poco interefiì qiie- 
„ fto punto egli è ijipUo importante ; 
„ perchè da ciò , che aveva' fcritto il 
„ Coretini , ed altri , che la morte di 
„ quella S. Vergine era . feguita .a 6. di 
„ Marzp 4 el *,^58. jo.t^) il rPpptificato di 
„ Aleirandro IV., verrebbe in confegucn- 
„ za , che 1 ’ ^aptecehpre Itd Innocen- 
„ 7.0 IV. ayefìe coninaeffo il procelTo per 
„ canonizzarla più ^di cinque ^anni avanti 
„ che dia mórille; e cosi verrebbe ad op- 
„ px)rli ad lni?oC£n?o .una ,ftrav^ganza^ 
„ non mai più udita , nè letta . Imperoc- 
chè ehile un Breve dello lleflb Inno- 
„ cenzo , fiepnofeiufo prapi^i per aiiten- 
„ ti co , del 25. Novenibrc 1252.» nel qua- 
„ le ei commette al Priore de’ Predicato- 
„ ri , c all’ Arciprete di S. Siilo di Vi- 
„ terbo la compilazione del detto Proces- 
„ fc) , accioccifè qua falkìter , fono pa- 
„ role di detto .Breve , pofttì ^editar 
», prarnìts tv EicUJta mllt- 

tanti quoque hanftrc congruo Celebris habeatur • 

' '..Fa . 
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^ Fa climqae 1’ Atiidtè tòccàt’ con ma* 
„ Ito , che' il Garéfini , e i fègiiaci" di 
„ krf li fono ingann<iti , e che la morte 
„ di S. Rofa feguì avanti la data del 
V, ITrévé'rri'nocehziano . 

. W^hngo y e i BòHjmdHli' haniio 
\i p»f<t efirTiffiato la' pTfefcht^ qUèrticipe- j 
„ ed hiàrtnò tfehttto ir ieritirnehto deirAu*-' 
„,tòr’noftfo . 

Tutto è I6de\’ólé in quella’ StoriaS 
da' ttrtto' fi 'ricava » clié 1' Autore' di» 
„ elfà è- dòcatb di buon' cHtcfiÒ , è fcrive'' 
con’ purità , e chiarezza : iha liort^: 
^ fsppiatrio intendere , , come' miai' liaglv 
tf ufc ito dalla penna' alla pàg. o'’). c he* 

C c a’ „ lò’ ^ 

r* . 


( 4')' Kò^ mi è ufcito indon^cràtàmèii'fy iril* 
la'pciìnà , che lìa flato* ln'tp lo Scu'nì.i 

di cui ho-‘ parlato alia pig; 6^» dilla Vita di S. 
Ró(a ; anzi l’ Ko Icritto <^onfideratara:ntc , c affi-' 
dato nell' autoriti di j^andi Ubm'ni , c nella ra« 
gionc'. Qìiaiuo all’ auto riti- Nàtale- ÀlciVaudro al , 
Secold c X|V■^Cap. i. Art. 8*. X>e Vrhuri» ^ 

VI» di imeltó Scifma’paHaado dke : Sìctfue tchtfmn 
factum oWiìum , qu£ u iquam fierunt , teterrmum j 
DIptÌ)ì{T^ISSlMVAÌ • Il ^andini piirc in yita 


4 ' 
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Sull' anno ddU Morte ^ 
lo ScifiTin foflerto dàlia Cfiiefa 'fui ‘ fi- 
nir «5 diil djcimo'qiiarto , e fui pfìncipia- 
. ' ' » re 


Vrbxnì yi, dcl cominclameiito dello Scifiua_» 

così ferine: fate ejl inìtium , Sebi f muti s omnium y qux 
ba^enus ÌLcttefum iurb'ariint , teterrimi ,, atque LO^- 
CISSIMI , c così altri Autori , che ptr'brtvit^ fi 
trilafciauo . • • ‘ . .i. 

ìi con rayone ciò fcriiìcro perche iiuendcva.i 
parlare non nià di qualu.lqiie Scifma generalmente 
pre.fo phe vlcconélo S. Ifidoro Uh. 8. Òri^. c, 

.A feiffurx ailinìoritm nomcn acccpit , . Eodem ' enitn 
culm, y^codemque- vìtu , credit , ut cHeri^^- ^folo Con-t 
^rc^ationis dcle&xtnr dlfjidio : nè di qualunque Scis-. 
malici , i quali’da S.' Tominafo a* f. ?8. a, i. 
diciintur y'quì fii!/e(fe‘ reriuiint fummo Tontificì , Cv'’ 
qui membri s Ecclefis et fabje&is communicare recu- 
faiit I mi di- quella fpecic di -Scifma cagionato ,o 
fomentato dagli Autipapd., quale fu appunto. quell or, ' 
di cui* dicemmo alfa' pag. ’ì? 4 . delta Vita di S, 1{pfa 
dietro’’ Natale. ‘Aleflandrb ,.'e Sandinì edere fiato 
il più Lungo*-» ' 

Del refio. egli c vcrifiimo che lo Scifma de* 
Greci è molto più lungo *, còme faggiainento 
riflette il mio ’Cenfofe , ed'cndo fcorlì da Michele ' 
Cerulario fino al Concilio di Lione {liù dì dugent* 
anni t.anzi a più vero dire , r^eficnfioiie di que- 
fto Seìfma de’ Greci fu afl'ai più ampia mentre^ 

«’ ci lo fa cominciare fulla metà dell- -undeci ino 

: , . Se- 
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;,^je. elei -.(leciw ficaio-, cioè , 
„ anco ad eftcncÌerIo.'qviant’ cgii„ vuole , 
„ dair elezione^. di' yrbano\,yi. nel- 1378. 
„ fino . alla rinuncia ^ dell’ 'Antipapa . Cle.- 
„ mente »VlIt neh 1409,-^ fia 'ftatp. il più 
„ lungo , e più fiero ^ciJ^n^yd^lU Ckìffa .^Se 
„ fia ftato plÙL fiero ; o no degli altri, non 

» uè 


Secolo da Micb<!l¥'*C^rularid » io eoa Narale_» 
Aleiìandro , cd altri. Scrittori "gU l do jjrincipio 
filila metà del nono' ^colo da Fozio" perchè 

veramente Ceriilario rlaccefc il da gran tempo 
Ibpito incendio -'del Foziano Sciama, : Sopìtum 

ìamdiu Tbot/ani '■'S^ìbiPniatii ' fitcendium éxitta'uit M:ihae[ 
CcruUr/us t.qui poft decèm fepteniquc T*tr}anhas a:~ 
HO lO-i-j. fucceffìt Tbotio i Sandini in' yìta "tlicolai 
/. Inoltre fc il medefimo mio Cenfore lo fa ' 
terminato col Concilio II. Liigdunenfe , io non lo di- 
rci , che interrotto per poco tempo coll’ occalìo- 
ne di tal Concilio : mentre il medefimo Impera- 
dore Michele Paleologo , che avea procurato I’ 
unione delle due Chiefe , fu poi da Martino IV. 
fcoBiunicato , come rinnovatore dello Sci fina , cd 
Erefia de’ Greci , e quantuiiqne alcuni il vogliano 
fcomunicato per altro motivo , nondimeno egli è 
certo , a detta di Natale Alelìandro , che fotto 
il Pontificato del medefimo i Greci , trattone 
pochifiìmi , ritornarono all’ antico Scifma , che 
tuttavia dura , com’ è~noiifiìino • 
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„ ne difptìtiamO ; più' lungo certnmeht* 
„ non^ è flato e' a' provai* ciò balla op*. 

porfo lo Se irma' de'Gfe'cf, ché comiu* 
r, ciò da Cerulari^y, e terminò prf- 
„> ma del’ II. 'CorTcilio IÌiigd\in^n(è ; eii» 
confeguettisa^ ckirò* più tfì due S^oli. 
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Q VaUra nell' anno 1 75’4. mi gìunfer^ 
i 'pregìatìjfwn •vofirì comandi di dover- 
vi io fèrvìre intorno le ' notizie /pet- 
tanti alle Zecche , e Monete di Sicilia de' tem- 
pi mezzani , procurai in poco tempo raccoglie- 
re quanto ne' libri municipali \ vale a 'dirt^ 
nelle Coflituzioni , Capitoli , e Prammàtiche del 
nojlro’ Regno -, ed in altri pochi " nojlri Scritto- 
ri su di un tal punto fi' legge \ non efféndù 
unque mai ' fiata quefia materia 'di propofito trat^ 
tata da 'chiunque' nofirò Nazionale '.'Comeiche 
tu' breve mia Relazione allora fattd '/offe fiata 
compofia per così dire 'a /cavezza còllo "in, ufL^ 
fol- Mefe'' di "EJìà \ ' 'fion-' » pertanto^ To/'iWa de- 
gndfie 'aÌ'fommó ‘^^ad}rU ''i:;^ipromettÌTÌdòt^ firn 
OpufeXic.r.XVI, D (1 d'ai- ' 
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allora dt hifctìrt mi seconda tomo 

della celebre vo/lra Opera \ c l^ avrejle fevza 
meno' efe^ìto >, fe per 'puro accidente non fi 
foffe fmarrìta con altre vojlre 'Scritture , fic- 
come Voi me ne dafie t auvìfoa i6. Settem- 
bre deir anno 1756. Spingendomi nel tempo 
Jleffo a rimettervene un altra copia . 

In qiiefto frattempo mi era riuf cito acqui fia- 
te varj manoferitti , e Spezialmente alcuni •vo- 
lumi copiati da nofiri pubblici » e Reali Ar- 
ehivj della Cancellati a , e del Protonotaro y 
ed altri aìteora da •varj Archivj delle più in- 
figgi \ td antiche Chiefe di Sicilia ^ e da^ 
e^ av'ea io efiratto non poche notizie > ’e del- 
le rìMarchenjoli memorie y«/ punto da •voi pro- 
péfiomi > Quindi mi avviJdi poter fi di molto 
ncerefcere quella prima Relazione y e di 
koH ho lasciato con^ diligenza di traferivert^ 
quaìitih.rHi è accwdioto sù di ciò figgere y ed è 
tknf’ oltre cttfeiutù il Materiale da me tae- 
calto^.i. ^he Sofinat S< «« Volume ^ 

. ' Sieeome però ho 'a^m la forte . di porre in Buon 
Uenie vattj Capitoli <, di rinvenire i nomi di 
tndùffine^ Monete foieefiiere , ebbero eorfo 
nei. mfirb Regno. (\ dtciferandottt ancóra il va- 
effe ^ fon^randolf ant altre 

iJ vi. 
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rnome SìdUaue ) » ^ f ««W' ancora^ 
dì mdte moneu coniate in Sicilia , wa.dflU 
quali in oggi /sitante ve è rìmajia la votizi^ 
nelle •vecchie Carte , e ve' rotoli de' feorfi^ Seco- 
li ; Cèfi- al contrario non ho potuto /in 
rifehiarare perfettamtvte non pochi punti 4 -** 
quefia materia appartenenti ; • quejla appunta 
/ fu la ragione , per cui fui pojìretto^ rifpov- 
derivi y'-ehe non pstea preifaltrmc^ '•vcì/lrl 
fwori , e dell' more , che degnar ivi 
te di compartire alia mia Relazione ,• ivfer ^ 
rendola neìU •vo/ra Opera . quanjf ecco nd 
giunge kn'i altra vofira in data da. S5* 
xj, 175». nelU quale lutnfirmtdt aj/ai frici^ . 
fé mi dite aver voi di già fatta 'wff«aw«i»C* 
dell* anzidetto mia opera ^ promeHendms # 
Letterati la pubbli caziuve ‘Vel \erzo tomo di 
vojlra ftampa . Che far dunque debi^ id dopn 
ciò ? pubblicare così imperfetto , ed indigejio 
quanto finora ho raccolto , /’ onor mio voi com- 
porta ; deludere il pabblico dopo k vojhe pro^^ 
mejfe non mi fembra convenevole ; ho perciò 
penfato una firada , con cui /pero /’ uno , c-. 

/’ altro di porre in /alvo ; rimettendovi uno 
de* migliori Capitoli da tm 'comppfif dopo aver- 
vi rimefi ifiuelU prima BaUsùtne , Forfè in ap^ 

D d 2 frej/o 
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'prejfo •vU Jarà qualche c»fa et aggiungere an- 
'che in queflo , ma non di meno da quantida- 
■cumefiti -io rapporto , fe Aujinga non mi 
travedere • , po[fo refi or co?} tento del mio nuovo 
'fifìema ejjo \Capitolo' /labilito . Vi avrei pur 
‘anche potuta' inviare altre parti già da 
compite abhajlanza , fempre però t opera fa- 
rebbe fiata imperfetta .. Quindi ho rifoluto più 
tofio - un- giorno , o't altra tutta intiera ^pubbli- 
car là- * Gradite hit anta Signore quefta^ qua- 

lunque, fi a/i breve al certo , e forfè debole par- 
te del mio intraprefo lavoro , della quale al- 
tra laude i a', >non debbo afpettarne ,y'fe non fe 
quella fol tanto , xke mi apporta dì^ merita la 
cieca . ubbidienza, a voftri comandamenti ^ di cui 
‘t)i prega a non laf darmi mai privo , per co- 
sì potermi <in parte. addimofir are yqual mi vati-- 
tò 'di- tffère.'^ iVw'^ j ^ . 

v-A \ i V. .. . -ì • , ; , . 

• 1 ' ■ . . 

. Palermo l. Maggio - 


%)oftro Thvotìffimo Obbligati //imo Serva 

• ..^Domenico Schiavo 

: Uno 
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No de* punti piti intri- 
gati , e confa fi della no- 
ftra Storia mimmaria fi è 
ftato finora quello del 'Ta- 
ri d' »ro y comecché di 
éfio fi faccia menzione^ 
in. moltifiìme vecchie car- 
te , ed in non poche fcrittine de’ tempi 
mezzani-. Crédette il Sig. Dncange (^5? 
che' il-no^^^e -, .in latino iare?iumy 
fia- originato dalla Città dì Taranto , e 
s’ ingegna in fuo favore rapportare alcu- 
ni 

'■ ( tf > Da' Cange Giojfar» me(U & l-*tìn\u V* 
Téirenum • 
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Spiegazione 

ni documenti del' Secolo XII. , e XIII. , 
uè’ quali fi f?i menzione di alcune mone- 
te dette T’arentine . Ma a dir vero sbaglia 
di grolFo queir erudito Francefe . - 
Se noi ritroviamo notizia del Tsiri d’ 
oro fino da quei tempi , in cui gli Ara- 
bi dominarono nella nofira Sicilia , dalla 
voce Saracena T'arain , o dalla Caldea-. 
T'ari ja , che commercio , negozio , e merca- 
tura fignificano , dee ricavarfi T origine 
di qiiefta moneta . Eccone chiarifiìma 1’ 
autorità del Cronico Saracenico-ftcolo 
pubblicato la prima volta dall’ Abate Ca- 
ni fo ( ) ObfeJJa eji Panormus /ex menfes , 

Ò" defedi in ea fai , ita ut falis iiwcia .duo- 
bus tarijs •vendi caper it . . E che di fatto 
cosi efier dee , come io 1’ ho penfatò , 
confermare lo pollo CtìU’ autorità di Sa- 
muele Bochart, il quale non. d’’ altronde 
Vuole originato il nome del fiume.^Vr/a vi- 
cino Lentini, fe non fe daU’anzidetta vo* 

< > ce 


( « ) Chrontcon Sàracenìco-Stculum Conubrìgienfe cdit: 
a Car^fo in Bibliot’. Hifio^ico-SicuUTovn' f» 9*^ 
a Muratorio B^erm Script: Tom. i par. à. 

f. 346. 


1 

\ 
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delTar) or9 ', &2J 

ce caldea Terìja,o T.tr/ja a cagione del Com- 
mercio , e Navigazione , che in quel fiu- 
me intraprefero ne’ Secoli più veUilti mol- 
te Nazioni anche Orientali fpinte dalKi_>, 
feracità^ ed abbondanza de’ campi Len- 
tinefi cotanto rinomati prefio gli anti- 
chi Storici , e Poeti - 

Ma lafciando da parte s\ fatte quiflio- 
ni poco alle volte giovevoli e vaniag- 
giofe r difaminiamo r niai quefta mo- 
neta ebbe corfo nel civile commercio , 
©vero fe fu moneta folamente ideale . 

. Non an laputo taluni anche de’ più 
accreditati , e dotti noftri Nazionali com- 
prendere , come rl^ai potea coniarfi lur 
tari d’ oro per riguardo della fua picco- 
lezza 


[ 4 ] Bbchart Ceogrr Saers in Canahsn lib» r* cap.a8^ 
C, 536. cclit, LugdsBatavr Curio/lflirria r quan- 

to ftrana, fi c T opmronc del norfiro- Maria Muta 
0d Confuetud-- Vrbìf Tanomi cap» 85 , n* i. & ad cap. 
58. Regi* Jacobi n* 2* > il quale vuote: originata la 
voce T*rì idi Tharc Padre di "Àbramo y da lui 
creduto ihvciuor delle monete. I più dottf Biblio- 
grafi però convengono non eficrvi giamal fiate mone- 
te di qualunque metallo ne’ tempi di Abramo > < 
molto meno in quelli di Tharc • 
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Iczza , non ellendofene finora veda» 
la alcuna fra il vado numero delle mo- 
nete nolire Siciliane , che quella avelie-, 
potuto uguagliare . Invifibile per cosi dir- 
la farebbe data fi fatta moneta , facile più 
todo a fmarirfi , e perderli continovamen- 
tc , che atta a giovare nelle umane in- 
digenze , e nel civile commercio ; quin- 
di hanno a chiufi occhi dabilito , ellercL. 
data quella moneta ideale . Cola pe- 
rò farai! per rifpondere i parteggiani di 
queda fentenza a’ monumenti , che fa- 
rò io per addurre ^ diligen- 

ti!- ' 


[ < ] J1 Tari d’ argento dì Sicilia è dello ftclfo 
valore del Carlino Napoletano , c quindi più pic- 
colo d’ un Paolo Romano • Or fe mai fi riducciico 
quello tari d’ argento in tari d’ oro , farebbe ai 
certo di una mole per così dire invifibile . 

[ 1 3 Potrei rapportare alcuni luoghi di Ugone 
Falcando Scrittore de’ tempi Normanni, il quale là 
menzione dell* immenfo numero di Tari in umu. 
commozione popolare rubati al Regio , Erario di 
Palermo , e buttali alla plebe dalle fcatllre ; ma 
perché quelli paflì, non fono al foinmo chiari , c 
fono fenza la foggiunta di oro , ho voluto trala- 
fciarli , ben contento di quanti diplomi' ho riave-* 
nulo in quello punto chiarilfimi ' 
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li filmo Sig. Canonico Amico in varj fuoi 
Mss. , che predo di me fi confervano , alcu- 
ni me ne porge a mano affai chiari , e fenza 
replica . Il primo fi é fcritto nell’ anno 
deir era greco-ficola 6647. ind. a. ;vale 
a dire nell’ anno 1139. In’effo fi contie- 
ne la vendizione d’ alcuni giardini , e di 
una cafa nel giardino efi (lente prò au~ 
re/s tarems ducenth cocci untus fecundum pon- 
dus Trab/fta , vomìfmata cum imagìne , Ù* 
CharaPìere alttjUimi Ò'-magni Regie . Il fe- 
condo diploma fcritto nella Città di Mefiì- 
nn nel Mefe di Luglio dell’ anno 663 c. 
ind. 6. , vale a dire nell’ anno 1173.., 

\ contiene la ^ vendizione di un giardino nel 

Territorio di Lardaria fatta all’ Arcive* 
fcovo di effa Città prò- aure ìs tarems im» 
prejjtonis , char deferii forti (fimi Regie een^ 

tim fexaginta unum cum juribue AuU . Sono 
quelle (lue Scritture nell’ Archivio della 
' Chiefa Cattedrale di MefiTina ; i due fe- 

! gùenti efiftono nel Monaftero • de’^ • PP. 

Caffìnefi della fieffa Città , ed appàrten- 
‘ -gono all’ antico Monaftero di S. Maria 
in Vaile Jefàphat '. In uno' di e(Ti , che è 
■ dell’ anno 1176., fi defcrivc la vendizione 
Opufc.SicX,XVL " "■‘ Ee '* • di'* 

i 

». 


I 
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■Sì>U^zhfìt ' 

dì unii ‘ -fatta mbilipnò Viro Do- 

"fn'm ÀTidrtje Stratì^oto-Mrxgit>e'CtvìtKitìsMes- 

fàHx prò tartnts •»i*r€Ìs i'fMprtpnis^ & incuii- 

>//V pottnùjfiMi 5R^^// C>*5o. min^CìirU ]^irìhus \ 
•«iiéir altro WCdeir ànno -iao6; fi dice, 
•che 'Pietro Muratore fi era -obbligato cU 
-fabbricare Urt Oozzo- nella vigna del Mo- 
-iìaftero di S. -Maria dell 
tìmidétta Città jt>re»-4*mV unnìf myréffto- 
Mìs ^tùnc 'frùa "f ^fotù ìktgs 'quìnientìs Jum- 
'tthus-j Ò' ^ ‘ difìi Petti Fabrì Murari j . 

‘Nulìà'ttiéiio OOtichiudente fi è \m’ ' altro 
diploma 'dell* anno >rapponato dal 

'fiOftro eriullto Padre > Giovanni Amato 
y;in Oui !(1 dice al noftro-propofito : 
^os'yresdièH Màter ^^&'yiiìus ^endidir^s tìbi 
'predicò 'Rrho. Abbati pfo >Uirenù aHreif.feXa-^ 
’^tuta ^Mrtìotum^dfhnm ^ 'tnoneta ittagni 


Amato àt Tempio 'Prìncipe Panormiti hb, i. 

'Só'clft \dlte occórre ile' ^noftri Dìplólni quc- 
•Itaffrafe docci nm , gtàHi^unius gyanormn dHO- 

>»rtn.. che aliti m un TeftaSiento del 7 * 
to daU’ iftclT® P. Giovanni Amato lib. cit. t. 400* 
'fi Ugge più ptcciramcaic JndHo MdtrHff 




miim 
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del T'ari £ or» \\ 2,^7- 

Imfferatoris • y ac ' Re gì s nojtrì. 
fine alla colleffa , aut penfione y quìbus fare^ 
MS‘ acceptìs a tuis in mattus nofiras^ fectmus^ 
ubi veuditlonem bafiC'per/efìam y claram y at- 
que immutabilem , quaterna haheas pradiunL^ 
ìjlud-' orrmimoda tua potejlate. ac domình Nq 
punto da quelli diverfo fi è quel diplor 
ma della nollra Chielli della Magione^ 
trafcritto dal Sig. Ganonico MongitorQ 
, in cui fi defcrive la vendita d’un 
gran terreno prò tarenìt attri centurri. ninnar 
gìnta y quot a te ìrecepimus completo^ , à* finq 
ulta diminutione , Finalmente» fs anche 
vogliamo- degli efeinpj preffp^ i Scrittoti 
forellieri ,.pòffo io qui foggiungerif le^ 
parole di Cencio Camerario , il quale^ 
^ E e a nell’ 

rìco grana auri io. Or qu«Ai g?inì 4’ WP flAl»:. 
bono cr€<lttc-,' «omc- i dinari 4’ qrq d QJ. 

quali' ftrTfl'd lungaoMn» 1’ -AnOttiiaP Qrcfpqnwc prcl-r 
lo r Arcrfat4‘<*« MathOtis.JttUé tm* '»• J 

cioè che rioo' folfwo <Ui. valerli 4i ViR 
un denaro monMAto » del pelo 4i J'9 

fix di un coccio y eh» i mà dieu* W\vifiwi,d^K 
la libra.', e delP enei» . * •>'- . : . ' < 

t'<r ]■ Mongitare Atoamteuté fWWf 

cap, f. 4 »^ • VI.'. ^ . ... 
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Ì,ér anno .13"- ccnfeffn aver r.ceviUo .1 
Cardinale Giovanni della Colonna iin.L> 
fomma di denaro dal Papa Gregorio IX. , 
e' tra quello 'denaro numera ancora 1 no- 
Ari Tari d’ ero ««; 

(!m hni . «s»- 

SIcllU ai pa’‘i'» R‘’r‘aicrum Q 4 ) . 

• Porto tutto ciò io non -credo , che vi 
fia perfona alcuna , la quale orti Ile porre piu 
in diibio edere rtato il Tari d oro mo- 
neta reale cosi in Sicilia . come ancora 
fuori di erta . Ricercar dunque dobbiamo 
di qual valore fu flato querto tari co- 
niato nelle nortre Zecche . Luigi Lello, 
che fi Secretario del Sig: Cardiiule^ de 


t a 1 Apud Murltoriiim Differì, de iivtrfis f een- 
nìd peneribus cdtt. ab Argclato tom. i. 

■if ] Non folamente in SiciUa fi 
ftc monete ma anche nella Citta di • 

r aflicura il P. Abate D. Angelo U Noce Hotx s 

thronicon C^fintnfe lib. i. cap. 55- 

Tom, 4, Afrum ItaUc. Script,, ove dice Tarenornm 

kjd monttét jfmalfifft mentia efl dt unno “ *” 
■gefio S. Jingdì ad farmas apud noUrumTahulanu^ t. 

della fteffa moneta di Amale , 

ne fcrilTe ancora il Sig. Muratori Dtffert, de Mane^ 

ti* jtaliét apud ArgeUtuna toro, u f. 3»t 
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delibar) d' oro ~, Cicip 
Torres Arcìvefcovo di Morreale, franca- 
mente aflerifce , eiTere ftato il valore di 
clFo di tari dorlici d’ argento , o lia_, 
lino feudo Siciliano Eccone le fue ftefTe 
part.'le Valeva in .tempo dell' Arcive- 

/covo Caro /’ Arcivefeovado ^ di Morreale ]) mil- 
le taf) d' oro ' , che tanto importavano , come 
c^gi farebbero mille feudi . Elfendo il Lello 
villuto prelTo a due .cento anni addietro > 
fe non Tu contemporàneo a quei tempi, 
in cui il tari d’ oro lì fpendeva* nel no- 
li ro Regno , per lo meno ne avrebbe.- 
potuto rinvenire certa notizia negli Ar- 
chivj , che ebbe a mano , e predo i vec- 
chi , coi quali ebbe occafione di difeorrere 
fu di ciò ; onde il di lui parere facilmen- 
te crederfi potrebbe fondato, ed appog- 
giato ad ottime prove . Difaminando pe- 
rò io con attenzione tutta intera la di 
Kii opera , ed altre non poche Scritture , 
che a buona forte mi è riufeito di legr 
gcre, fono ftato cofiretto di non punto’ 

ade- 


(«) Lello Iftorh della Chiefa dì Momole nelle 
Vite de^U ^rdvefeovi f# 15» 
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aderire a quell’ Autore,, il quale nella fua. 
per altro breve operetta molte favole ci. 
Ipaccia . ed affai imperito. addimoffrab sii - 
la Storia niimmaria Siciliana- de fecoli 
Normanni , Svev.i , ed Aragoneff . Senza 
punto allontanarmi dal mio argomento 
farò chiaramente conofeere, quanta fia 
falfa la propofta opinione, dpi Lello . intor- 
no -alli' Tari - d’ oro-.. ^ 

Il fòpra lodato Mongitora nella. Itetìa 
opera- della Magione vari efempj ci 
ri+erifee ài fommo conchiudenti contro del 
Lello- . Nell!’ ani>o 14C3. fn» Michele Sten- 
car' concede a cenfo a Ruggiero I igoa: 

taro Apvthecarn in regione fcrt» ye^tris 

%}iam magitam^ regalem\ prò tannisi fcx aurì 
fiiitdo -anm . ^ NeV' mete Mi . Ottobre .dell 
Iffeffo'-anno i 4 ^ 3 ‘ conceffa adr Amìrno 
de Gilió' prò amxHo-^ cenfu. tyrenorwn aurì 
fexdecim' domut win terranea, in Cartìlio fito 
in qudrterio' Albergarla^ e nell’ anno legueiite 
'14^14.1 fil* conceffa pta^ojmuo.cùnft* taremvum 

auìi 'dnodecim Luca Jacopino Marmorario Pa- 
nar- 


^4) Mongliorc lib. cit* cip* 7» L tH* . ' 


1 
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Mfar) d'^ro \ . 

rornùtatw ‘domus una .'terranea 'tfJ> quartenv 
Chjlcìa Contunda Porta Gratorurn^ » 

Or io ricercherei da Luigi Lello : :1^ 
lina' bottega 'fi ^diede n cenfo per tari rei 
cV oro .,'che >è r ifteffo jper lui , che- l>er 

lei feudi , tiuanto. mai rìovea locarfi dall 
enfiteiita per ricavarne rqualche vantaggio ^ 
'Sari\ Cdft retto rifpóndermi ptr.ilo meno -U 
-triplo Dunque una ‘bottegh rlocavali a^ 
lora diciotto -feudi , fomma aLcerto affai 
4 :onfiderabile inque’ tempi-. Gofa poi la- 
/remo per t dire :d’ una femphee cafuccui- 
col cenfo^di dodici feudi e di!un< a tra 
col cenfo di ftdeci^ 'Credat Judaus Apeila , 


Rigettata la fente:nza del Lello refta a_. 
■me r obbligo, di affegrtare il vero valore 
•del Tari d’-oro, eh’ io credo .corrifpon- 
•dere a poco phi di tari quattro d argen- 
- to della corrente moneta . Per ciòiprova- 
•reimi conviene prima efaminare il valore 
ideir oiici^ id’ orò , lo che -ftablUto -faci- 
le mi=riufcirà r indagare 'ili gmfto P/eziJ. 
del Tari controverfo . 1 noftri nazionali 
Scrittori fenza ricercar i più oltre r qualora 

nelle antiche Scritture fi fono imcontfati 

ne 
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^ 3 ^ Spiegazione 

nc’ nomi dì oncia d’ oro , 1’ hanno a di- 
rittura creduta un’ oncia l'emplice rimi- 
le a quelle , che di fovente nella noftra 
Zecca fi coniano , comporta di tari tren- 
ta d’ argento , e quefto tari di venti gra- 
ni di rame . Ma s’ egli è certo , cho_. 
ne’ rotoli , e nelle fcritture de’ feorlì fecoli 
li legge alle volte uncias auri centum , cd 
alle volte folamente unciat centum; s’ egli 
ò certo pur anche non erterlt coniata nel 
nortro Regno oncia d’ argento , fe non 
le una fola volta ne’ noftri tempi, vale a 
dire nell’ anno 1730., dir noi deggiamo, 
che r aggiunta d' oro porta all’ oncia non 
fi a Hata fiipernua , ma qualche cofa ci 
additi per dirtinguerla dall’ oncia nollra 
comune di tre Ducati Napolitani compo- 
rta , c di tari trenta d’ argento . Lafcian- 
do non pertanto le' congetture partiamo 
alle pxuovc . 

Tra le altre monete , chefpendevanfi nel- 
la nortra Sicilia rie’ tem[>i fcorfi yvi fù anche 
il Fiorino d’ oro di Firenze , ' ficcome 
farà -mia parte addimortrare con iVarj '.di- 
plomi nel capitolo ,,in cui, .tratterò delle 
^ Monete forefuere che ebbero corfo nel 

110- 
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fìro Regno ( ) ; mi balìa per adeffo da 
quegli el’empj fcegliere un paffo di una 
Bolla di Gregorio XI; ( ^ ìu effa , eh* 
ó deir anno 1372. , fi conferma coll’ au- 
torità Pontificia un lungo 'Concordato trà 
il Re Federico di Sicilia , e la Regina.- 
Giovanna di Napoli . Nel §. 4. di quello 
fi dice , che per diirare- la * * detta pace' , 
e concordia- tra quei' Sovrani ; mantener 
dov'ca n noliro Re Federico dieci Galere 
per cuftodìa della noftra Sicilia , pagan- 
. / 1 . f- 1 ! ! J ^ > i ( ' ' ! ; i O ■ ' ' ‘ ‘ do 

i • 

, I ,.;i 7 }. 1 ;;' >;) . > 


' (•«) .Qltjrc- LI Fiorino nofteo di ^Sicilia tre altri 
' forefiicri né- ho trovati, ^'ch' ebbero corto nel noftfo 
'kegno vale a dire ‘il Fiòf ino 'di Aragona , il 
^Fiorino di Fircnic > cd' il Fiorino di Camera » de j 
..quali tutti ; tratterò nella mia Opera • ; 1 . 

(l>) leggeft quella Bqlla traferitta nell’ .pfficio 
del Prptonotaro all* anno ij 8 o, c 1390» f» ® 
feguV V iftelTa formola , che fi legge in quella Bol- 
la di Gregorio XI. , fi legge ancora in un’ altra 
di Bonifacio IX. dclf'anno i 3 l?u'F 4 w ffrc 4 fo^- 
Jionein (enfuf trium milltum uncUrnm feu quin- 

decim millium florcnorum t>urk amo quolibety qHam 
. C4 ère.' tederchi 

, U prttcf 4 i;Hqr^tcbU^,di 

Ofu/c.SicX,XVÌ" “ ^ \ 1 - 
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do ogni 'mefe per cialcheduna galea on- 
*cie cento quindici , uncU rcduPìx ad 
fiarcms aurì ji0i ponderis Ó" .reB 'i cunei fio^ 
fantini tad ratiamm de fioretti s quinque per 
ictant faciunf Jitmmam .uncLarum ,trium millì- 
.ino quadragìntarum iquhiquaginta , e [1’ iftetf- 
fo rfi replica .tuicora nel .§. 5. , Cjiiel §. 4S. 
Cinque iìorjni:, adunque -di Firenze, facea- 
jTO lin (quei tempi un’ oncia .di Sicilia , 
^ì) '.per meglio .dirla 'un’ .oncia d’- oro. di 
• ipelb .COSI iin cSicilia come anche in Ita- 
lia.,: afncurandocelo Jacopo Grimaldi Che- 
rico Beneficiato della Baiìlica Vaticana , 
*il quale m una •nota di -moneta fcrittru. 
, nell’ anno 1356. ritrovò ancora ; Zincia auri 
i» ar^etrtQ V, JP^r '/quàllo poì, 

♦che riguarda'il vàlokè .dèi fiorino dì. Fi- 
ttenze., comeche qitalch.é j^òlta nè’ ,iborfì 
fecoU avuto «wefle dell’ ^alterazione e- 
' dèi cantb lamento > tinivcrfelménte-. 


( 4 ) Apiitì ‘Wuratofium'Df'ilfwiJi* petmia -gener» 
/cJu’tom. a. 109,- 

r& ] Boiflìno ’Dèlh dii Piorim d' oro di «fi* 
renxfi cap, 4, TAi^kWi'liwn. «f. 'f. 

C fegu, • X .. 
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però. & è- coinpnt«o-.de)lt ifteffo vabre^ 

bucato d- oro, ofm del o ««hino dr \en^ 
zia M , vale a dite tari venticinque di 
Ara moneta corrente té- 
li venticinque per lanque- volte • , 

nio la fomma di cento veutic mque ur^ 
de’ noflri tempi ; ècco dunque il g, 
valore intrinfeco ddl’ oncia d oro di S , 

cilia- ne- fcotG SecoU- • ^ 

“TTsartolL in f. 

Ammirato rjiant Ficnntine tota» u j^unac- 

Liruti dclU' Mcmett dei FuhUc^<^ 9 e^< Bartolomtl 
ci De f,e de Sltoni» 

de Monetis Trident, cape tnìtìaud monetét dh- 

04 Duciti d . r,“ ‘“i°" . T. f«».Hr«o PW- 

f, 20. Vettori fi e-y.Targionr'Fai^r 

1 , cap. 19. c * 'il/ deUi R^-patfe/iVa Fiorentina 

„«i tó d, C.lcmi»ì4 

"cTrs'ùo'‘iH^ 

chéto ,0 tornii in 

ftcil'o V con CUI fin ogg . ,^^ 11 » anno’ 

Vile a. dire P“ ''''' 1'*- ' 
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236 Spìegazìotie 

• L’ Agoftale anche cotanto mentova-» 
to nella noftra Storia conferma a-, 
meraviglia V illeffo punto . Riccardo da 
S. Germano nella fua Cronica all’ anno 
iQ3f., e i!23<2; ci deferire con diftinzionc 
quefta moneta d\ oro coniata, ne’ tempi 
di Federico II. Imperadore nelle Zecche 
di Brindili ^ e.di Mefiina ( ) , e fog- 
giunge , che fii diftrilniita nel Regno di 
Napoli , tpf<z moneta utantur homìnes in 
emptìonìbus Ò" vendìtìonìbus fuls juxta vaio- 
rem ab Jmperatore conjlitutum , ut quilìbet mc- 
rtius aureus, recipìatur, expendatur prò quar- 
ta unÙ£ ..... Figura Augujlalis erat habens 
ab uno latere caput hominit cum media facie 
Ò' ab alio Aquilam ( ^ ) . 11 noftro erudi- 



[ « ] Ricardus t S. Germano in Chromeo ad ann. 
laji. e 1232, Sbaglia di groH'o il Sig. Vergara cre- 
dendo non rapportato dall’ UghcHi quel paragrafo 
intorno all’ Agoftale , quando' in verità fi legge così 
nell’ ediz. dell’ Ughclli tom, 3. f. 1018. , come 
prefib il nofiro Abate Carufo Bibliotb, hìjl, SìcuU 
Com. 2* f* 

£ & ] Facendoli menzione dell* AgoAalc da Rie- 
fiardo dì s. Ccimaoo ia due anni divnfi ci fà fofr 

pet- 
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del Tari ^ ore , ^137 

tifTmìo palermitano Filippo Paruta- credet- 
te r Acoftale clFerè flato del valore d’ imo 
■ ‘ Scu- 


pettare , che due volte fi fodero coniate quelle mo- 
nete, c di fatto due di diverto conio nc rapporta- 
no il Vergata Monete del Kegno di ìiapoU l av. ó. 
i. 6. e 7. j cd il Muratori de Monetis Itali a Tab, 
27. n. 8.. e 9. edit. ab Argelato toin. u f. Io 
non fò con qual fondamento il Sig.i Grafiìoni [ apuJ 
Argelatum toni. 4. f. 11 5*3 dice che 1 Ago- 
nale abbia avuto origine da Cofiantino Augnilo , 
ed il celebre Apoftolo Zeno ( apnd Muratorium Difj, 
cit. de diverfis pecunia generihus edit. cit. f. 112.) 
voglia , che il volto »n eflo Ago'ftale impreifofia quel- 
lo deir Jmperadore Ottaviano , lo che Egli forfe^ avea 
letto tie’ due noftri Giureconfulti Cofmo Nepita ad 
Confuct, Catan» Tit. 66, n. 4. & 5. , c Mario Muta 
Comm. ad Capìtx 58. J<cobi n. 2. Errano però 

lenza meno tutti quelli Scrittori . Il volto , che fi 
ammira negli Agollali , in nulla fi ralfomiglia a ouello 
di Cofiantino , e niente meno a quello di Ottaviano , 
che per altro non fu mai effigiato nelle monete coll’ 
intero bufto , ficcome fi è quel ritratto itnpreflo 
nelle dette monete . Il primo , che fece coniare l’ 
Agollale , fi fii il noftro Impcrador Federico , lo 
• che dopo Riccardo da S. Germano ce I’ afficurano 
Giovanni Villani lib. 6 , cap. 21. , e Ricordano Ma- 
lafpina cap. 130. in fine . Di più quel ritratto ìn efle 
Monete improntato c appunto quello del noftro R.e, 
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Scucio di' Sìciiia ( <» ) ? ‘Matteo Afflìtto 
lo-vuole tari quindici Nnpoliiani- ; 

il Vcrgara c ) però fegiiilo dal Sig. 
Muratori ftabilifce il prezzo eli 

(letta moneta fimìle a quello di una do- 
bla d’ Italia meno grani ventinove Napo- 
litani , che è r ifteiro , che lari trenta^ 
quattro , e grani dodici di notha mone- 
ta ; e di fatto di quello pefo per V ap- 
punto io ho ritrovato un Agoltale, che 
mi riufei aver folto gli occhi (^c') , e di 


lo che di leggieri (ì può ricavare c dalla leggenda 
imprecavi , e dalla fomigliaiùa di quello- volto coll 
altro del niedcfibo Impcraddre Pedcrico , che fi ve- 
de nelle ^moucter di Bergamo apud Muratoriiitfi Dìff» 
dt. Tabi 4:?4,n.- i.' & apud. Bellini de Monetis Ita^ 
l/x non e'Vitlgstìs- f, 8< u. i. 

[< ] Paruta La Sicilia fpìegAìd con Medaglie nel- 
la prima edi-a. di P^rl» f* 9P* 

{.b ) Afili Aus in 'Conflit,. QUicnmque mKlieremn. a.- 
. t f ] Vergata Monete <tel di “ì^apolr nella.-» 

pref. f. 5* , . ’ . 

[ d ] -Murkovi Dijfert, de Moneti'f ItnUx tdit. cit, 

f. 38. , ■ . ' 

i cl. Sono 'in'. oggi tariffimi quelli Agouali > cj 
per <iuauto t ' alla 'mia cògnìaìoue ff ne confe-rv-.Lj 
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cui fe ne .prefenia qui la per ap< 

pagar gli P>ucliti e per vederne anche 
la dive'rjìtà da quella rapportata dal . dii, 
Cange nel .fuo «Olpilario V. Aiiguflarus : 


; f 


Efìjendp, non jpertja rito r oro dì quella mp- 
,neta di^caUivaMqualità e fol tant .0 di ie* 
.dicir.carati ;per ,qiiant;o no. hanno' con- 
getturato )i nollH operiti .Artefici Argentie- 
ri , dopo averne fatto qualche faggio , 
pofTiam feguire a man franca 1* opinione 

t t 

. imo »clU, raccolta, di Medaglie del S;g. Ab.*D* Luigi 
,M. Piavipa r c.^due fe tic trovalo In<iueUa ,dcl Sfg. 
Principe di Torremuzza* ‘ ‘ ; 



I 
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Spiegiiziojte 

(li Giovanni Villani , di Ricordane) 

Malafpina Qb^ , c. di aliri dotti ScritLuri 
(fS,i'V^^li ci dicono con formole aliai 
preciie , che T A goftale valea un fiorino , 
cd un quarto > che è 1 ilìefio , che ta- 
ri trentuno , e grani cinque . ‘ 

Ritorniamo 'ora d’ onde ci fiam chpar- 
liti : Cinque Fiorini d’ oro , ognuqo di 
tari vepticinque componeano in que i tem- 
pi un’ 'oncia di Sicilia , o per meglio dir- 
la pefavano un’ oncia , eh’ è la dqdice- 
fima parte di una libra . ,Un Agoftaie 
ocniunò di tari trentuno , e grana cinque 
erii la quarta parte d”un’ oncia : Reità 
dunque da. quelle, due monete già note 
hìdii1)ìtj\to’7l. Valofe'clèUa ignota oncia ’d 
òtó‘\^ciidé ^che' in -qué’ itempi-valea elli^ 
ian cbi'itb^veiYtichiqùè fch'e è -Pìftedo, die 


òiiciiè' Vuìalà.rp ‘/e kà'ri cinque -(li 'noftta;^ 
, ci M.f j‘ mo- ' 

'i 1 vii: um.. ' 

. i . ') ' '■ 

[4} Giovan ni V illani lib. 6 . cap. 

[ b cap. 130. In line. 

• ( f ) • Bprghiui ,TxAtmo, delle . Monete ¥ mentine \ n 

Vàti luoglutlSdiffiiirt 

\ n $ * - » V. i ’J ^ .* 

Vk x^gojiaie • 
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moneta corrente . Ed ecco da ciò provato 
a mio credere il vero valore del * tari d’ • 
oro . Sé il tari nella noftra Sicilia è fem- 
pte ftato una moneta Reale , trenta de* • 
quali formano un’ oncia , compu- 
tandoli quella cento venticinque' tari de* 
noftri tempi , chiara fe ne deduce la con- 
feguenza , che il tari d**- oro de’ fcorfi' fe- ’ 
coli fe pur anche efifteffe, fpendèr fi do- ^ 
vrebbé per tari quattro, grana tre ; e piccio- 
lo uno' della nollra moneta , eh’ è la tren- . 
tcfima parte de* tarl 'centoventicinqùe , che * 
c ompongòilò un* ' oncia ; lo / elle > é/a ap-‘ ^ 

' ■ ‘ ‘ pun-' : J 

- ■ •■/III ' I . ; 1.'' ' 

— --J ‘ — - - * j ■ 

;[<•] Che. in Sicilia, ;tm -df arg<r^OJ;^^a ft«o 

la trentcHma parte de;!!* oncia monetati,,, .olqc a, 
vài*/ documenti de’ nofiri Archi v; .lo dobbìamò 
ancora all’ cruditiffimo Sig, Dottor Lami , t'ir qualè> 
nelle fae dcir anno. >1^7 ^'4. da niti'i Codiata 

MS, lltccardiano rappjorcai^do i-, nplpi.dtìla..jnonete\ 
principali, che fi fpcndeano nel fecolo dccimóquar- 
to alla col. <Jp3« co*! ferire al iiofiro ipropofito 1 
In SicilU denari feì de’ detti piccioli fi [pendono per 
un ^rdno V e'pi dieerpv7rt -va^éroHo 

y e gli due^.^aqnefii vagliano uà tari j e 4 # 
30. Tarì>vapionl>W-ohcià\*''^ ^ .‘.oiìj.-h/M ( 1 3 

Opu/c.SiC.f.XVI, G g 
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pimttx,ciò/» ch^ io. Oli acauli ful princi^ 
pio di, mollrare i • . , . > ^ 

Maggiot ricevere quiiUr, 

ta .finQn^-ho^dfjLtQ.^dì^ Jegqe^^^f . 

ckdl^ aodr^^CÌTÌef^, di^ Palect^o ,.(, <» ) . ‘ 
IneÌToi,, elV' deU’apqo 1274.., vien.fcrit- 
to V eÌbc^ifti>)ÉÌ .cpn^eljTi: aU? , noftra, Me- , 
tpopolitan» C]dp 4 h^P<r>'^''\ 

tMÌ^ ^rìdÀf^lfìrA /"/ , 

raltppfm de^ Angujla^i . pf.<\ . qiii^ìietlapmwr^. 

/xivr. aà 

dmm ...Sef,tar)i.qmnd?^i, d’j qrA fieipvapo, 
du^, AgqJ^fdi ^pmRddi. di 

tari.itreptiino t c grana cinque, ITccomc^ 
fopra aobiam detto , un tari d’ oro dun- 
q«» e « » Uri - q uat U o- grana. ti 4 », e picco-^. 
Io uno . 

^pà tttttó ciò' ìfend 'rilevi T errori pre- 
fo,,(J^j!ta|dhò de’ noftrl, moderni Autori ; 
cW-;CQpfondwfc o»^ mQii^^ata^di Sìr 
C&» coir otóiaj H^ffaltr^ hi leggendo, presr 
fò' Rìccaifdó da S, Germano j-ed altri Ita- ' 

-‘•i.j;!:r.fi;i;:,, c ••;ri l c !/r'5' ; ì js.. -Ij^ni ' 


Ti ,< 


V. \ 


i«u 'ì'i nn'1 li! u Ui T /M'i" »•'' 
C* )' Mofigltorc HfittU 

Mm,f,t}t. ^ ■ ■■,,.• i.-,; ', 
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dell: art èC 'oro'. 

liaiii Scrittori efifere 'ftato*!- Agoftalfe !aL* 
•quarta j>arte'di un’ oncia , V‘hanno-<Iìdaii- 
cio , cd a chiufi occhi- Spacciato per ia 
quarta parte di un’ oncia rhonètata •. A^èb* 

■ bero però coftoro doghilo- riflettere^* «che 
fuori della noftra Sicilia non vi è mai fte- 
ta moneta alcuna col^npme'di oncia ,e 
nel Regno fteffo di Nàpoli ' 'dove' fi co- 
nia lina moneta d’ òro dèi pefo‘,‘o va- 
lore della noftra oncia , da quei* naiìo- 
naii Scrittori col nome di tre ducati vien 
chiamata , e non già con quello di oncia . 

Se gl’ Italiani 'dunque hanno fcritto ; os- 
fere 1’ Agoftale la quarta 'parte, «edilFio- 
lino di 'Firenze la quinta 'parte di un 
oncia , non hanno 'cèrtamente potuto pàr- 

• lare', dell’ 'óncia ] noftra '-'itionetata s- della., 
quale forfè be meno ‘wfea’nò 'cOgwmobe , , 
ma déir oncia - di pefb -, ohe fi’ è^fe 'dò- 

■ dicefiinà parte d? tiha libra . - • 

(^tàmunquei’afla Tòrta 'di ^V’iifóontttì- 
ftabìirpròVe éffèr ' ''nioh ^Vr'dóyr’èbbe’l^^ 
fona alcuna , dhe honf^àbbràóc^flB H'mio 
nuòvo ' ideato ‘fifì^ertiàs lioh lira^afcìatoptfre 
' • un : mio * Amico forfè- p\ix’ del 
' oftiha'to- in ctefle/é Hi'nà-'mOnèia*HolO'id«^- 
i «' G g 2, ^ 
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;t44 Spiegazione 

.le il tari d’ oro , di propormi alcune dif- 
ficoltà , le quali con quella fchiettezza , 
che in si fatte cofe abbiibgna non la- 

• fcio io di foggiungere. . ^ 

; t>La -.prima è,-^ che fé affai^ didì^ile rie- 

• fcé aicrederfiun tari d’ oro monetato del 

t 

.valore d' un - tari d’ argento de' noftri tom- 

- pi per la ,fua picciolezza , nulla .opoco 

- meno < incredibile per la ,(ìelTa,fagipne ria- 
. feirà r ammettere un tari d’ prò del va- 
f lore di tari quattro . Ma a. mio parer<L. 
, non remeranno punto forprefi di quella-. 
. decantata picciolezza quanti mai hanno 
<a\iiJ;o(, a ,mapi dell’ altre 'monete, , non c\\e 
'.foreftiere ,oiia -della ftelTa nollra Sicilia . 

- -In quelle, de’ fecoli più vctulli io nè lu) 
..veduto jparccphjc della jCittà di Siragufa , 
, ed una ideila . Città dì [Taormina di bel- 
.ililTimi.conj colle lettere , e figure ben ri- 
levate ; e pure niuna di quelle forpaffa il 

- prezzo. [Corrente di tari quattro . Cofa poi 
. idir desiamo: delle nollrè monete d’ oro 
t dé*.':temp4^ Saraceni, Normanni ^ e Svevi 
-jSiono elle . ridotte in laminette cotanto de- 
licate,, che pei quanto fallerò leggieri dì 
pcfo.i non -eccedendo per. ordinario il 
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del Tari d' ore . C45 

valore d’ un’ afpro, ò fia d’ una doppia 
d’ Africa , che è l’ ifteffo, che tari fette , 
e grana dieci di noftra moneta corrente 
( « ), pure vi fi fcorgo.no in effe ben di- 
ftinte le lettere , e, gii altri emblemi im- 
prefllvi. per mezzo del conio , e vi fi 
fcorgerebbero ancora , fe foffe per metfi 
la loro grandezza . . • 

Ma bene , ripiglia nuovamente 1’ Kìeffo 
mio degno Amico , dove mai fono rima- 
fti cotanti tari d’ oro coniati ne' tempi 
. Normanni coll’ effigie del Re Ruggieri V 
Trà quelle non poche monete , che di 
quello Monarca ne fecero difegnare il no- 
li ro diligentiffimo Filippo Parata , e po- 
fcia il Vergara , ed in altre ancora , che 
fi cuftodifcono nelle varie Gallerie di Si- 

' cilia 


( a ) Il Commercio , c traffico de' ribftri Re Ar^ 
gonefi > e fperialmentc: del Re Alfoofo ^ detto a 
MAgmntmo fece introdurle ia Sicilia vaile di que- 
lle monete Africane • Prima pero di qucfti tem- 
pi y vale a dire Cotto la tiranrerdc Saracena , c po- 
Ccia fotto il governa Normannoff coniarono in Si- 
cilia quelle pFccrolc monete-. d* oro y delle qual* 
tu^te tratteremo nella noftra Opera » 


4^6 spiegazione i 

cilia , giammai -li è ‘ veduto il 'volto ,'C ^ 

r immagine di qiielk) Principe ; ideale ; 

adunque dir fi dee , e non reale quella 
moneta - Se V argomento tiegativo , io 
rifpondo, da fe folo'pi'etfo i più dotti mo- < 

derni critici è (lato riputato a ragione., 
di iiiun valore , in quefto genere di an- 
tiche monete , anziché àmmetterfi , dee^ 
a man falva difjiregiarfi con un derifo , 
élTendo pur tro|ipb vero d’ adagio 

' • Quid ai 4 Ìd fub terra'rji in apricum preferet 

atas . . ‘ 

Di fatto , p*er Isifciar dà p arte innnme- 
rabili monete antiche della nofìra Sicilia 
de’ tempi Greci , e Romani TcOverte dò- 
po riedizione del Panita fatta dal cele- 
bre Sigeberto Avercampio , fenza punto 
allontanarmi dalla materia TiefìTa , cinzi dal 
Re. medefimp , di cui trattiamo , polfo io 
•■rifppndere V 'ché. millà meno fi era vedu- 
ta hfefl- intiero corfo di fei fecoli .1’ effi- 
gie del ‘Re Ruggieri in • moneta d’ 'oro , , 

che in monete disiarne, e pure in 'que- 
-lìi ultimic anni ‘.»é: a buona forte .àccadu- 


\ 
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to in Napoli, al, Sig. Barone Ronclii dì 
acquiftarne una, in metallo col volto di r 
quel. Monarca 'da lui putiblicata nel fcr 
concio JpniQ , delle pinerta?,iom del Mu- 
ratori fìacnpa-te in .detta. Città ed illii- 
fìrata con una eru(Uta’ fua l,v*ttera Or 
chi, ci vipta di pptqr, ciir,è , che. un gior; 
no , Q r alf.ro Vj ifteffa forte,. ^laremó per 
incontrare} anche noi , o. altra ‘più for tu-; 
nata Perfpna , rinvènendo, un ouon nu- 
mero di tar)i d’ oro coll- inipronto , e T 
effigie del, Re Ruggieri, in c|uelia guifa , ^ v 
che ci ' vien defcrittOj non pochi., 

chiariffimi documenti daj me fui .princi- 
pio .allegati ? . ; 

V ultima .diffippltl , che, è forfè la pììi 
mafriccia:>.:ej che ficcorae iacea nell’ ani- ‘ 
mp dei mip; Arpipp ria piìi gagliarda im- 
preffione ,'.per credere ideale la cónfapU:. 
ta moneta , c.psi f^ml^ra. a . prima giunta, 
di dóve/ diftruggere ,il mip ideato fillerna^ 
è cavata da una .legge, dèi Re Jacopo di^ 
Aragona , il quale^ C ^ ) ,dopo aver inveì- 

' . , . 

‘ . ; ■ - ’ » - • ■ • V ' t ; ' ; j < . . . . • J ; 1 

^ - i-'": " : r-' V ^ '7' - -, 
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Spiegazione 

to in eOfa a ragione contro quei Saggia- 
tori , o frano l^efatori , i quali con delle 
hilancett* ingannevolmente accomodatcL*, 
pefavano le monete , e tra effe taravano 
1’ Agoftale tari fette , e grana cinque 
fìabilifce , che ogni Agollale fi valutale 
per tari fette , e grana dieci , fecondo 
che per 1’ innanzi fi era fempre mai co-- 
ftumato . Ciò pollo cosi diceva- il' mio 
Amico : Egli è certo , che venti gra-> 
na hanno in Sicilia formato fempre un 
tari lemplice d’ argento trenta de’ qua- 
li forniamo un’ òncja fe dunque un’ Ago- -• 
llale valea in Sicilia tari fette -, e grana ’ 
dicci , ed era nel tempo ftelTo-lac quarta 
parte d’ Un’ oncia ficcòme i dieci-grani 
grani feriiplici cosi Upebe i tari-fette creder ' 
fi deggiono tari feidpli'ci -'di argènto’; T 
addizione dunque, -che fi fò 'nelle ‘vec- 
chie^ carte a’ .tùli' chiamandoli tari d’ . 
orò' ò clvc.' 'nulla ‘^còiichinde ,’ e dcc_^'» 
fultanto ' rifei'irfi '^afl!'-Agoftale‘’l' ed’ all’-' 
oncia d’ oro , delle quali il tari ' èra_; . 
parte , o che pure , fe al tari fi riferifee , 
non era quello tari moneta reale a caspio- 
ne di uia piccolezza rXcTche"' quanto fra ■ 

* • - » . vero • 
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vero può abbaftanza argomentarfi dalla.» 
pratica , e coftumanza de’ noftri giorni, 
per cui qualora nelle antiche Scritture d* 
oncia d’ oro , e di tari d’ orò lì fà men- 
’ zione, fempre mai in qualunque Tribuna- 

le fi ftabilifce , che la prima fi computi 
per oncia femplice di trenta tari d’ ar- 
gento , ed il fecondo per tari fempIiceJ 
di venti grani compofto . 

Confelfo il vero , che fin d’ allora ^ 
che m’ incontrai , fono già parecchi an- 
ni, in quello Statuto del nollro Re Jaco- 
po d’ Aragona , non fapea rifolvermi a 
crederlo fincero , e non corrotto , e gua- 
do da qualche Amannuenfe del Secolo 
quindicefimo , Se 1’ Agoftale , meco ftef* 
fo dicea , era ne’ tempi dell’ Imperador 
Federico li. la quarta parte d’ .un’oncia 
librale , e pefava tari trentuno della no- 
ftra moneta. corrente , come maine tem- 
pi de’ noftri primi. Re Aragonefi per tari 
fette -, c grana dieci fi computò ? Efor- 
bitante- farebbe fiato il danno , à cui fog- 
giaciuto avrebbero per. .quella .diminuzio- 
ne tanti mercadanti , e perfone facoltofe, 
e di più non* ne farebbe di quelle mone- 
OpufeJìÌQXXVU H h te 


\ 
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tt nmaflaf pur una in Sicilia , ma tilt* 
té li fare^>berb ti'afpottate in lialta , dove 
con ■facilità òànfibriarR potéaiio per prezza 
àlTaÌ rna^ggiòfe dì' qùella di tari (\ìtte e 
gtàiSa; diec? ^ pertantó 

fii quella ■ punto iimiornii qliànte edizioiH 
ÌiTo;n fa'Cte M CajSitoli,^ è'd Ordinazio-; 
nT (te-^ rtóri^f Mònarchi / è le • gloffc sd 
efìTi fatte .dai nofttì ' GiurecdnfitUi ì pro- 
tiiralcì’ inddgaré' ^lualcPife' ragio’nè-,'onc1c 
cbhcllfar fi pótèffè' là legge fatta pubbli- 
care cfat Ré jàédpo cògli àrgtìmer>ti con- 
ìhirf , 6bé gi^ Kb pVòpoftó . Ed ecco 
che cfdp'ò rnàtiVrd fifleiììond duè fagronl 
ini Ir fo'rtd prtièritaté alla mèbtèf ,, lé quali 
mi liàrtiid i|paftè- appagata .‘ Efàprimie- 
éi'rùè’ìite l*.Agòllklé ? fi&eotiléh mi tìufcl 
Ri bVoVì/te' nr dì fopfà i dì órol ‘ arffai Cat- 
tivò dì fblì fòdicl càfaìi t Or l’ iftes- 
tò Rè Jacopo vòlte a fciò rtntediate , or- 
Rihaticfo ,, (ffié tutta- tà mortela d’ orò. j e d’ 
'argentò V cKb bèl iiib fuggimento- fi do- 
vèa c'ó'rtiàré v ’fòffe d" irtttiriièco valore ». 
è fenia hienonlàt iiiifìutà dì altro- metallo ; 
Éècònè di Mlò. le pàrolé del fiio. Capì- 
totò X; Miì^aii pmidimut , cb tenóre^ 
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frefeiitìum prohihemus frequentifn mutsnìmeM 
tnofteu , de Regia libtraiitate volumus 

ftatuimus novam ettdi movetam , 

legalem tamen , & HnuU ^ & feeundum con- 
filìum expertorum ift falìbus eompetentìs ( <* ) « 
Frafe «ippunto fi è <jùefta per eCjprimere 
r intrinfeco valore delle monete , fcco- 
me è ben noto a qiiantì -mài hanno let- 
to gli Autori numraografi raccolti dal Sig. 
Argelati . Ed in vero , che tali follerò ftatie 
lè monete d’ oro Aragonefi , teilimonian- 
73 ben chiara ce he fanno t quelle , 
eh’ efiftono né* nolki Mufei da me a bel- 
la polla fatte efaminarc da peritilTimì Ar- 
gentieri , e nulla meno 'quel Codice mà- 
noferittó del Mttfeo Riccardiano del fe- 
cole XI V. pubblicato dall’crUdilillHno Sig, 
Dottor Lami Ih Cài’ lì legge: iJLa 
Moneta deir ttà di Sicilia fi appeUa^o ■ ÌH Sh 
cilia Rierrealì , e alcuni dicen$ Raonefi tC oro » 

H h a r yò- 


[ «] Si legga incora la- lunga lettéta di Papi 
Onorio IV* regiArata dal Raitialdi ai amiitt 1185*» 
ed in cflfk al mim* 35, -fi vtdrd colIe'il^iTc pirólt 
itafcritto il mtdt{ìfho addotto Capitelo • ' v 
( 1 ») Lami k>Ok fop./cic* < i \ i:: .<2 
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e fono di lega di carati 24. d* oro fine per 
oncia , ed entrane fei in un - oncia a pefo ^ e 
di quanto oro tu i>ogli mettere nella Zecca di 
Mejfina , fi ne, ha dal Maejlro della Zeccai 
dell' oncia, delf oro fine-. l 

; ; La feconcla .ragione da me penfata e,' 

•che mi è riufcito prima d’ ogni altro ìn.- 
-velligare ;fi, p .1’ augumpnto fatto della 
libra dall’ iftelTo Re Jacopo , o pure dal 
-•fuo Padre: IL Re Pietro ..Quel pefo co- 
munemente chiatnato hihra fù inveniipne 
,de! noftri antichi Siciliani , e rk eifi paf; 

!$ò 'a Roman.i , ed alle altre .nazioni ( ^ ; 

ll' divife fm d’ allora un tal pefo in do- 
.dici parti uguali , che furotio dette onde .< 
-Siccome però la Libra non fìi .in -ogni 
luogo j ed in tutd« i tempi- della fìeffa^ 
inole , cosi per confeguenxa neppure F 
oncia. è Rata della fteffa. mole , lo che 

. non 

"i *. i 

I — ^ — 1 — 


* ( 4 ) Pollux OnornijUcon lib. 4* cap. 14* jofeph 
Scaligcr ainott in M» Vanonem f. - 73. & 
de .re .nHtMTìd f» 4* Gotofrcdu^ . 4 d»ot« ed Verronew 
f.. 1623* Villalpandus tom. 3 * ec -Tempia 

WtrofolymitMna di(p» .. a» czp* i8« f* 3^7* ^IiJeÉfBWn *5 

HI», y* uhi* ^ . 
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non folamente fi é verificato in varie Pro- 
vincie , ma anche nella nofira Sicilia , 
del che ecdone la prova . Da più tempo 
fi ù divifa r oncia nel noftro Regno in 
trenta frappey? , e ognun di qiicfti • in 
Tedici cocci , o grani . Or pefato da me 
r Agoftale dì Federico IL, quantunque 
perfettifllmo , e niente affatto corrofo , T 
ho trovato fol tanto del pefo di cinque 
trappe/ì , e cocci nove ; quando avrebbe 
dovuto pefare ( effendo la ' quarta parte 
d’ un’ oncia , che é V iftefib , che la quar- 
ta parte di trenta trappeji ) fette frappe^ 
é cocci otto . Era dunque ne’ tempi dell’ 
Imperador Federico T oncia librale infe- 
riore di pefo a quella de’ noftri giorni , 
anzi a quella del Re Jacopo di Aragona 
( 4 ) in trappeji fette , e cocci .dodici , e 

per 


[ a ] Non avendo in verità trovato alcun 'doco- 
mento , in cui ciò fì diceile , ho dovuto argomen- 
tarlo e dalla cofiumanza de’ noftri tempi , e dal 
pefo di due Perreali , ò fia di due onci e d’ oro 
Aragonesi , le quali elTer doveano la fielTa parte d’ 
un’ oncia librale fecondo il MS. Riccardiano , e 
per confegueoza la flcda parte di trenta trappefi. Uno. 

di 
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per confegilenza la libra di quei tempi_ 
era inferiore in oncie Ure , € irappeji no- 
ve ; d inerenza al certo non ifpregcvole , 
e degna da confiderarfi , 

Poiio tutto ciò così ora la difeorro : 

t V 

Dimiuuì certamente il Re Jacopo il va- 
lore eftrinfceo di quelle monete di catti- 

vil- 


— > 

di quelli alquanto logorato <ial tempo T ho trova- 
to trappefi quattro « c coeci otto, , ed un’ altro 
meglio aronlcrvato «ra tii pcCb truppe ft quattro , e 
cocci dicci , onde beo fi vede , che fit di quefii 
pefavano appunto 30. tra^pe/ì , Che poi il Pcrrcale 
d’ oro ( così chiamato dal noftno Re Pietro d’ 
Aragona ) lolle T iftelto , cbe i’ oncia d’ oro moneta- 
ta t c.fpreiranjente cc lo dice fri Micliele di Piaz- 
za «pila fua Crou'na MS. , che fi conferva nella Li- 
breria del Sig. MarclKfe <li Giarratana . Ci deferive 
Egli il gran Teforo di Fiorini fcovcrto in Aci do- 
po la morte del Duca Giovanni d’ Aragona Zio 
dd Kc Ludovico , ebe accadde nell’ anno 1348. 
Trafportolfi quello immenfo teforo nella Città di 
Catania', ed allora* Terrealls , feu um'u , 

4fttA computari fokt ptr num^tum fex*gÌHtM. Curlenarum 
(che fono appunto 30. tarì,cio^ un' oncia monetata) 
(rat admlffus « Solutn Flortnt curfum (rat in abitate 
preiuta nominatum intanttim tjnod fi’aliquìs ^vendere 
veUet slìqutd non refpondebatnr (menti prò ttrenix ttt, 
imo prò tot Fhrenìs « • 
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vlfnriia lega coniate nc teiTipl Svevi , e 
fpecialmeì>te ne’ teoìpì ((el Re Carlo d’ 
Anc/iù (^) ; nia dai nna parte riliabiU il 
valore intrinleco nelle nuove monete fat- 
te da lui coniare^ e dall’ altra augumen- 
tò il pelo della- libra in guifav die feda 
prima 1’ oncia librale non eontenea , che 
onde quattro , e tari cinque monetate » 

c que- 


. [ ]i II noftra Bartolomeo N'eocailro- iiellx fiu-> 
Stori» cap. 12*. m Tom. Xàl. ^crurn Italie^ Jerì^tor. 
parlando del Re Catlo d’ Atigfrò cosi fcriiTe •• 
exi6li ctnftis ìnàudìU fMterieti Deaarportork quidem 
mwm moneUtM incmlì nutnétbat ex are ^uri/lìmo ^uo- 
Ubet Anno y. cftnt. ufque in quAdringentos prò ure^ 
no uno afeenderent r HtinAm triplicAtum y Jed quod 
terÌHs erxt decies trlplicitum dénariim a qMet pro^ 
iendrio finguio contpélkbdt exoli/i ► L' ifUilo fatto ei 
rcgiftfò ancota Bernardo de, Sclot Cavaliere Cata- 
lano , e Secretarlo del Kè Pietro d’ Aragpiu 
di- Sicilia nella Storia di CatAlogna lib#. 6\- dp^ o* 
f. 104,. Dot veXft odi’ Ano fe bAtid monedit en gran 
cantidAd fepartìdA tntfe lot Ve^not. a cadmino yfegnn 

fH poffibilitAd y alqueiavan penqnentxfuetdos. de aqueh 

la moneia baxa de UyyU llevxvAn un on%A d. •»'® » / 
*/>.« . poco di,c Utì ‘0 /»Wr ri Pfio i‘ 

rìnos icinqoo [iuUos,i luogo t lu IO»- 

tes , quitandole quanto pof^eytan *. 
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e quelle dì oro cattivo dì diecifette cara- 
ti , ne’ tempi Aragoneli contenca onde 
fei dì oro finiflimo di <24. carati , ficco- 
me abbiani letto nel MS. Riccardiano , 
così diede in gran parte compcnfo a qiic’ 
gran danni , che feco porta nel commer- 
cio la cattiva moneta , ed a quel danno 
pur anche , che per lo sballo dell’ Ago- 
nale , e delle altre monete credette op- 
portuno di porre in pratica . 

Si aggiunga » che dìverfilTimo era ne’ 
fcorfi fecoli il prezzo, o fia valore ellrin- 
feco dell’ oro lopra dell’ argento . Il Zec- 
chino di Venezia , ed ij Fiorino di Fi- 
renze computavanfi nel principio del ,fe- 
colo tredicefimo per tre lire , in og- 
gi però immane fubiere incrementum , per va- 
lermi della fralb del Sìg. Argelati tom. i. 
f. C181. Qualora dunque dal Re Giaco- 
mo ordinoffi , che un’ Agollale compu- 
tar fi dovea per tari fette , e grana die- 
ci ; fi dee intendere di quei tari relativa- 
mente a’ fuoì tempi , e non confonderli 
co’ tari de’ noflri giorni , 

Io non sò, fe quelle mie ragioni, per altro 
non dilpregeyoli, mi fiauo accordate da’ Sa- 

. vj 
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vj Leggitori , i quali per ultimo devono 
riflettere non elTere (lata mia intenzione 
in quello Capitolo llabilire , qual mai 
fofle flato il valore eflrinfeco del tari d’ 
oro in quei tempi , in cui fìi coniato , 
a pofto in commercio, eflendo ciò impof- 
Abile a determìnarfi fenza V ajuto di c hia- 
riflìmi documenti che ciò Ipiegaflero : 
ben io lapendo a quante mutazioni era- 
no foggette tutto giorno le monete nel 
civile commercio in quei Secoli , in cut 
pur anche non erano l’coverte le miniere 
deir Indie . Ho procurato dunque foltan- 
to di dimoflrare , eflere flata ne’ fcorft 
Secoli coniata quefla moneta , e non_. 
ideale , come da taluno incautamente^ 
fpacciavafi , e che fe mai di prefente li 
dovcffe cambiare con tutte le altre mo- 
ilcte , peferebbe certamente , quanto pe- 
la nò in oro tari quattro , grana tre , e pic- 
colo uno , rimettendomi in tutto il reflo - 
a quanto l’arò per dire in tutta la mia_.- 
op»era delle Zecche,' e Monete dì Sicilia 
dalla decadenza, dell’ Impero lino.a’nó- 
ftri giórni . 

,.P. S.^ T amicata gì* f*Tiga , ; ed es-- 

Op-:fr,^fc.T.XVÌ, i i ‘ ■ fendo . 


Digitized by Google 


25S Spìegaz:ìafte 

/tf.d<y fidi purifo di mMtdarvda mi giunp pnt 
Jìngùljdf wjlro favore- il T’orno- fecondo della- ver- 
Jlra Operai che di i 4 n fuhito avidamente leggenda 
tiìolte cofe mi riufc't di notare in rjfo motto gìtr- 
vevàli al mio inPrapreJo lavoro. Veglio per ora 
foggi Uè gervene una , che al fommo mi fece trafeco- 
lare,& non piceiol contento arrecommì yVtggenda con 
tffa chìaf amente confermato il mio fifiema del Tare 
di oro , Dopo aver Voi co» fomma erudizione 
parlato dì ftef amente dello Scifato concbiudete al- 
ta fino C J Da cotófto computo fi appa- 

#a , che lo Scifato era preffo a poco , come 
ima- do bla . Or io mi trovavo aver letto , 
èhe là detta moneta in Sicilia falla fine del 
fecélo decimo terzo , vale a dire veli' anno 
Itl88v t vale a determinatamente tari otto 

et éfOyO eoi» era in verità prefjo a poco , c:i- 
me una dtkla , ed il tari di oro era appunta 
ftiànté i» f h figbilito , cioè tari qpiattro « 

gror 


WIIII M I I I . Il .1 — ... - 

' 1 4 f *rdni. <it éolté Zeetho f e ìàonete d' Italia 
IH» c 1^44 

, A ) Ex privilegio Kegis jaeobi dato in Civitate 
èdeffana anno 1388. Menfe Jtilij i8« qWdem 1. Ind4 
rcglArato in Trotenot* amo iitt* 

J. /. p3é 
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pjvi tre , e pìccolo uno de' mjlrì giorni , 
Thia 'dulia , io dicea , d' Italia comrijponde a 
30 . Paoli Romani , e ad un Fiorino , e mc^ 
zo di Firenze , che è P iltcjjo , che- ad, tm. 
Zecchino , e mezzo di Venezia ; cosi in ^oilit\ 
una dolila di Italia •vaierebbe tari 3 ^ \ 
vi dieci . Otto tari d' oro ognuno, dji- tara, (quat- 
tro , grana tre , e piccolo uno fatino, la fomma 
dì tari 33 . , grana cinque , p p^eoXì due . 
Ecco dunque •verificato , che itt dadoia. ^ Italia 
era prejjo a poco come un ^ifiatp^ ei per con^ 
feguen’za efjere più che ver^ pu} vofira pro~ 
pofizione intorno allo Scifiata , pome ancora il 
mio fiftema intorno al T$ri dì nep. 
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On i riftffetti COtìfini dì im 
breve Opufcolo , m* il 
largò fpa^fb di dn Opera 
ben ordinata ricerchereb- 
be I’ srrgon\ento , Ìu di cìA 
S fcriver m’ impegno , Si 
é quefto tutto ciò , che 
rigu&fda le Zecche coiì antiche , co- 
rìie rtiodertie , che fono Hate pofte- io- 
opra ili Sicilia per battere , e coniar le 
Moneta da Cui fpirlto » « moto riceve 
il pubblico commercio’. *^utti qitei*, chcù 
Éiiór'a hari ftrhtó qualche' cofh fulld Zec« 
Che d’ Italia , e y ttltimo ttii 'éfli , dJrt 

K k a fù . 


i 
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q 64 Delle Zecche , e Monete 
fii il Conte Gian Rinaldo Carli, o nien- ' 
te , o aliai poco dillero di (jiicllc della., 
Cecilia ; e pure o lì riguardi V anticluuì 
di effe', o fi voglia far cafo dell’ ufo coii- 
linuo , e non giammai interrotto , con cui 
quelle colla monetazione de’ Metalli han- 
no dato comodo in tutti i 'tempi all’uni- 
verfale focietà . ,*o in; fine fi .faccia atten- 
zione ai molti lumi che le memorie di 
effe recar polfono all’ intrigata , ed ofcii- 
ra Storia del commercio de’ Secoli barba- - 
ri , e tenebrofi , avrebbero meritato , che 
ricérche pili ;p,ofitive , .;e più sfatte -fu di 
effe, fi follerò fatte , e che non fofferó fif; 
favellate nel.niùnero delle pfcciole Zec- 
che e dijbr^ve, durata di alcune ofciirc 
Gomuniti , ,e •. piccioli hiòghi d’ Italia ; 

L’ idea di rifehiarar quello capo di ar- 
cana ( per. COSI diria 3 . erudizione , e di 
fcrivere di proposto' fu di ella nacque al. 
Dottor Domenico Schiavo Canonico del- 
lìÉ Metropolitana, Chiefa di Palermo* Let- 
terato aliai jbenemerito . della Sicilia tut- 
ta/., .Ne ) formò il penfamento fin da- 
quando vidde.ì’ .Opera del Conte Carli 
fuUe^ Zecche d’ Italia , ed elTendo egli 
: i' ' ' trop: 


t 
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troppo verfato nello lìuclio .de’ Codici , 
e delle carte de’ tempi di mezzo confcr- 
vate ne’ pubblici , e ne’ privati Archivi 
cominciò a raccogliere il imateriale ,chu* 
potea fervile al.fuo alTiinto , ed a notare 
tutto ciò , che. di più precifo , e rimar- 
chevole di mano in mano gli ft àndavajin- 
contrando .. Avrebbe ficiiramente .a,.fua- 
tempo, prodotto egli* fu quello intere0ante 
argomento un Opera molto compila , ^ 
ben ragionata , ma la mone,,, che im- 
maturamente lo colfe in frefea etii- , nè; 
fconcertò. il difegno . Tutti ij fuoi ma- 
noferitti , fra quali due Notamenti , uno. 
attinente alle Zecche dai tempi , in cui 
la Sicilia fù liberata • dalla invafione de’^ 
-Vandali fino alla fubintranza nel dominio, 
di elTa. della Reàl Famiglia Auftriaca di 
Spagna ed un altro lidie Monete , che 
corlero in commercio in quella celebre^ 
Ifola , palfarono per fua difpofizione nella 
pubblica Librerìa aperta, fon già pochi an- 
ni, dall’ Eccellentiflimo Senato di Pilcrmo' 
per comodo de’ fuoi Cittadini , ed. in oggi 
dalla Reai munificenza, del Sovrano , che 
tanto' amorofajnent;e ci governa , provyc* 

. ditta 
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q 66 Delie Zccehé -i e^AIoTìete 
(Ulta di ^lecerne , é magnifica Stanza , 
Ivi lori giacquero per qualche tempo alcofi^ 
c negletti Notafnenti così importanti quan- 
do im giorno facendoli da me in elTii_, 
pubblica Libreria la- ricerca di alcuni do- 
cumeiiii , per adempire ai doveri della ca- 
rica' Còmmefiami ù'ìDirettor generale y 
tVà^nOi dlcefi Maefirb^ delta, kegij> Zecca di 
(juélto Régno , fui avyifato -dal Biblio- 
lecr.rio 'Dottor Tommafo Angelini di tro- 
varfi quivi alcuni fogli incompili del Dot: 
Schiavo falle Zecche della Sicilia . Fdami- 
iiatilì qiiefii da tì»è , e-contìfclutàne l’ im-i 
portanza mi nacque' idea di -lavorar -fili- 
la fcofta di elfi , e di qualche altro ma- 
teriale non mediocre , ché avevo a ma- 
lici fe nòn T Opera grande , e com- 
pita idéhìà dal Canonicb Schiavo , per 
la perfezioh della quale ttiadca a me il 
tempo iiecefiario < che vi fi dovrebbe-, 
ihìpiegiìfe , aTniéiib qtìèfte Memorie , che 
pòtrebbelb Ih appréflb 'efier di moUo'gìo- 
Va'méiìto a chi varrebbe afTuitier l’opra di 
fé il ’pèfo thtt’ò di queltn fatica*. 

" Le 'rhié Meniorie adunque tobtefranhò 
dtté pKrii ; dèlia ^:)l-hna fi i?echcr6n le ho- 
' ' tizie 


Digitized by Google 
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tizie delle diverfe Zecche , che fono Ha- 
te in vSicilia, d«' <pKi .antichi fino 

ai nollri , e fi tratterà nella feconda de 


diverìì ge»«d di ooBiate nelle Zec- 

che deMa Sicìiliai ri»iWaccUuwiofi il valore 
di effe nel commercio , ed il coifo di 
tempo , in £ui furono ittloper&te . ,’) 

In qualunque iuaaiera <fi«no<i>ccolted<d 
PlìbbliCo letterato quelle brevi Memorie; 
io non voglio che fi defraudi quella. parte 
di lo^, che fi dee alle prime fatiche fat- 
te fu di effe dal nientòvato Canonico Schia- 

» » * f 

vo , e tale ingenua 'protefia- fia fatta ed 
in offequio alla verità , e per renderli 
gkifiizta air onorata memoria di un Uo- 
mo / la cui arnicizia da me> coJiivata.iiQ 
dagli anni della prima mia ^gioventù noag- 
giormente nel progreffo fù rèfa forte e 
coftante dall* uniformità de’ noftri ftudj > 
€ dalla irrepfenfibil condotta de’ Cuoi 
collami'i : ! i > , . ’ 


q 68 Delle Zecche , e Monete 
Articolo I.- 

vr j , ' ... ■ 

Notizie delle Zecche che 'fono fiate in Sicilia > 
da tempi antichi fino, ai nofiri 

* » ' lì* 

Tuttoché delle antiche Zecche della 
Sicilia ninna menzióne fi trovi fatta dagli 
Scrittori Ve facile però il giudicare , clic 
ne’ tempi , quando le Città di- quella ce- 
lebre ìfola governavanfi da. fe ftelfe , fog- 
geita: ciafcheduiia alle., proprie leggi ed 
^ran 'per confegiienza tante. Repubbliche 
, indipendenti , ognuna . avea . la fua Zec- 
^a', in cui per comodo ,• e per utile^del 
’commefeio' fi batteao le Monete . ;Vedia- 
1110 in’ fatti al dìtd’ oggi.:confervate ne’ 
Gabinetti'^ degli* Eruditi - tante e • tante- 
•Medaglie deUe antiche Città di -Sicilia , 
quali «Uro ndui erano che .le di loro 
Monete correnti nel trafficò , ed in 'effe 
fi leggono i nomi delle diverte Città , 
ove fìiron battute . Quantunque nojofa , 
non farà , cofa lontana dal propollomi 
alTonto il qui regillrare i nomi di tutte 
quelle delle quali finora fi fono feover- 
• te 
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té le particolari monete . Sono effe^'Aba-» 
cene , Abolla , Acre , Aclrano , Agrw 
gento , Agira , Alefa ; * Alunzio , . AmU 
lira , Alloro , Apollonia', Calatta-, Ca-! 
marina , Catania' , Cefaledi , Centorìpe , 
Drepano , Ernia , Entella , Erice , Etna , 
Eraclea , Gela Ihla Imerà , Jete, le* 
cari Leontino , Lilibeo Macella, Me^ 
gara i Mene , Medina ,• Morganzio < Mo- 
zia ; ' NalTo , Noto ', Nifa , .Palermo j 
Segefta , Selinunte , Siraciifa , Soliinto , 
Taiiromenio , l'ermini , Tinclati , ed> iiu 
Une Tiracina , ' e tra le Ifole alla Sicilia ag- 
giacenti vi fon quelle di Malta, di GauT 
lo , oggi Gozzo , e di Lipari . . , . ; v ; 

In quelli ftefll tempi , in. cui fiorivano 
in Sicilia tante Città. liberò,; i Gartagincr 
fi occuparono il dominio' di buona, parte 
dell’ Ifola rendendo a fe foggette . alcune 
delle fopradette Città, ;c ftabilirono fjnj. 
effe il governo ,••• come > di .‘.una Proviiir 
eia lor dipendente . 'Qualunque però,. .da’* 
M foffe la forma -del.' «governo in efiò-. 
otto li nuovi ' Padroni, introdotto- ♦ ab^ 
.jìàmo di’ficùro, ’che inon fu doro, -.tolc» 
la prerogativa di mantenere 'ognun, a;; iru 
Opufc.SicX.Xyi. L 1 e^Cf- 
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ayo Dette Zecche , c d<Ue Monett 
cfeccizio la propria Zecca; ed a formare 
tal giudizio ci fcorge il veder le Monete 
di quelle Città con fimboli eguali a quel* 
le delta domirìante Cartagine , e tatnne an* 
cora come fon quelle della Città di Solunto* 
che ièmpre fii al Cartaginefi foggetta », 
con doppia Ifcrizione» ,una in caratteri 
Greci , ed altra in quei dejla lingua Pu- 
nica legni quelli evidentiflìmì , che tali 
Medaglia non in altri tempi poterono iit 
tali Città elfer coniate , fe non in quelli», 
ne' quali al Cactagineri eran foggette . 

: Per lungo corfo di anni fìi quello Io 
Stato, della Sicilia ; ma poi paffati in. elfjL 
co’loro> Efeiciti i Romani », nella prima^ 
Guerra», che Punica fìi detta» perchè fat- 
ta contro de’ Cartaginefi ,. s’ impadroniro- 
no dell’ Ifola tutta ad eccezione di Sira- 
cufà , fr del (uo domìnio », che furon la- 
Iclati in* buona pace a Gerone Sovrano- 
di’ effa; e nel corfo poi della feconda-. 
Guerra fetta contro Cartagine occupa- 
ta ancor Siiaeufe , fù: la Sicilia tutta al 
Romani foggetta ,, ed in due. Provincie.. 
divira,.oe le varie vicende , che fperimen- 
td Roma nelle Guerre fociali, e civili,. 


JelRegfto dì Sicilia, #71 
animarono mai i luci Popoli a tentar <li 
ricuperare la perduta libertà, o ad altra 
Potenza fecero cader nel penfieredi ten- 
tarne per fe la conquida. Soggetta eUa^ 
Tempre a Roma, quando era Repubblica, 
reftò ancor nello Redo Rato fotto l* Impera- 
dori di eda , concorrendo fempre colle al- 
tre fuddite Provincie a preftare i Tuoi fer- 
vigj , i fuoi offequj , ed i Tuoi tributi alt» 
Dominante. ' ■ - 

Anche in quello tempo , che abbrac- 
cia uno fpazio maggiore del precedente, 
le Città di ' Sicilia canfervarpno . il pri- 
vilegio delle proprie’ Zecche* e ci(!> fi 
prova dalle varie Monete di talune di 
effe con leggenda in caratteri latini , c- 
con i nomi de*' Magiftrati mandati da 
Roma a governar le Provincie , o con-. 
quelli delli fiefiì Imperadori. Tra le Me- 
daglie di Palermo varie ve ne fono col- 
la leggenda PANORMITANORUM da 
una parte , e dall’ altra co* nomi di Gneò 
Dominio Pretore:, .e di Aùlò XètpTio Pu- 
umvifo ; in altre vi fi rrnVifa P effigie . di 
Cefare Augufto , edilnonìe AUGUS., in 
altxi i nomi di varj nobili Romani^- eh* 
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<2 7^ Delie Zecche , c daie 4^xonete 
■eriHio i Magillrati della Citu\ , da poi che 
ottenne la prerogativa di Colonia Roma- 
na Tra quelle di Enna altre vc_- 

•ne fono, in cui da una parte fi legge-. 
•MUN. IIENNA . Municìpìum Henva , e 
dall’ altra M. CESTIUS. L. MUNA- 
TIUS. 11. VIR. (6). Tra quelle dì Agri- 
gento alcune fé* ne trovano con la Telia, 
e cognome di Cefare Augufto , che fo- 
no finora inedite ; una ven’ è di Mal- 
ta -con la .Greca Ifcrizione meaitauin da_. 
una parte , e col nome latino del Ro- 
mano Magillrato ARRUNTANUS BAL- 
BUS PROPR. (r) dall'altra,. Van- 
^no * ancora in quello catalogo molte.. 
-Medaglie ‘di. Romani Imperadori, .che., 
quantunque incerto lafcialTero , in qual 
* ■ ' ' ' o ..... . Cit- 


t « ] Potran vederli tali Medaglie nella Sicilia 
^Btifmatica del Paiuta prodotta da Sigiberto Aver- 
camps nel 1723. c con più di Ili nz Ione , ed efatez- 
3 za nelle I» c IV. delle Aggiunte ad ella Siciliani*- 
'mifmat, da me prodotte , cd inferite ne’ Voi.’ XI. 
c XIV. di Opufcali di tutori Siciliani • 

[ fc ] Nelle ftclfe Aggiunte come fopra . 

(f) Pcllerin ^ecueil de MedaiU de Teuf>L & de 
Tillest Tav. CiV. n, 
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dei Regno dì Sicilia . • nyo 
Città furon biiuute , conufcefi non per- 
tanto eliere ciò llato in Sicliia . Tali fono 
quelle "di Cefare Augnilo col rovefcio di 
Diana C acciairicc , e lo fcritto SIGIL. (a^ 
quelle di Adriano , in alcune delle quali 
leggeri ADVENTVI. AVG. SICIL. ed iti 
altre RESTITVTORI SICILIAE (b), ed 
altre, di cui non occorre far meniione. Pro- 
ve tutte fon quelle a mio credere ballanti a 
dimollrare, che tanto folto la Repubhli- 
ca , quanto nel governo degl’ Imperadori 
di Roma non furon fopprelie le Zecche 
nella Città della Sicilia . 

Avvennero polleriormente nella deca- 
denza del Romano Impero tempi infeli- 
cifTiini alla Sicilia . Nella divilìone tra’ fi- 
gli di Coftantino il Grande fu effa, tut- 
toché quafi attaccata all’ Italia » polla nel- 
la porzione dell’ Impero Orientale , ed eb- 
be in quello corfo di tempo ad efperi- 
mentare le piu gravi calamità » e fciagii- 
re per le incurfioni de‘ Vandali » e de’ 

Go- 


( € ') Shìlta ’tiumìfrMt, Tav. CLXXIII. 
(fr) Nella flcrla Tav» CLXXXII» 


I 


Digitized by Google 


i 7 4 Monete , e delle .Zecche 

Goti , r ultimi de’ quali intieramente la^ 
foggettarono , fin che dall’ Imperador 
(Jiulliniano per opera <lel fuo celebre Ge- 
nerale Delirarlo venne di nuovo all’ Impe- 
ro ricuperata , e vi rimafe pacificamente 
fino ne’ principj del fecolo nono, in cui 
venne intieramente acquiftata a forza d’ 
armi da’ Saraceni , che dopo averne fat- 
to più di una volta il tentativo vi sbar- 
carono in gran numero dall’ Africa - 
Nel tempo , in cui la Sicilia fù una_. 
Provincia dell’ Impero Greco di Oriente , 
ne anche furon fopprclTe le fue Zecche., 
e lebben non fi fappia in quali Città fof- 
fero (late tenute , diraoftralì però agevol- 
mente, che in effa fi batteano Monete. 
Chiara prova di ciò ci porge alle mani 
il leggerfi nelle vecchie carte di quei 
tempi il nome de’ foldi , fpecie di Mone- 
ta in oro (a). Oltre a ciò fcopronfi 

lut- 


[ « ] Dei valore de’ foldi Siciliani di quei tempi 
vcdafi quanto eruditamente notò il di Giovanni 
nella Vili, delle Di liete, aggiunte alla fua Opera 
C(Jex D‘pljnt4ticHS SìctlU pag, 475» Di elfi fi fa anche 

jneu- 
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tutto giorno ia Sicilia ^ edia numero pro^ 
digiolb Monete di rame di varj Impera* 
dori di Oriente ^ nelle quali o iiTqnelle*. 
col conio lidio,, o marcate con bollo 
leggonii le lette, e SIC. alle volte SlCL.,. 
ed ia altre SICLS. Di quelle Monete tan* 
to comuni in Sicilia, e raiiflì me fuori di 
ella due fole appartenenti all’ Imperadore 
Eraclio ne riporta il Baaduci nelliL- 
grand’ Opera delle Medaglie dell’ Impero 
di Oriente, e quelle ftelìefoao molto lo* 
gore , e trasformate ; e ficcome ia altre 
confimili dei tdmpi llelTi , e delli ftelTi Im* 
peradoti vediamo introdotto comunemen- 
te r ufo di appocvlfi alcune lettere , che 
indicano il nome di quelle Città , o Ke- 
gion , dalle cui Zecche erano ufeite , co- 
me per ragion d’ efempio ROM. per in- 
dicarli elTere Hate battute in Roma ^ CON 
in Collantinopoli ,RAYN. ed alle volt^ 

RA- 


menzione in'due Diplomi rapportati dal Muratori nell* 
Opera l^er. ItaL Scripts VoL i. pag. 414. e 415* 
ed In un’ altro da Leone Oftienfc Chron, lih, 1, c. ad. 
Tutti c tre poi Vengono anche rammentati dal Con- 
te Carli nel: Tratuto delle Monete , e delle Zeuht dì 
lenii* Yol,. I» pag^ ij 8* 
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C7^ Tesile Zecche , e delle Monete 
RAVEN. in Ravenna, NIKOM in Nico- ‘ 
m-jJia eli Ritinia , KVZ in Cizico nell’ 
EUdponto , ALE in Aledanclria , ed al- 
tre in altri luoghi , come polfono age- 
volmente rìfcontrarfi prelfo il celebre Dii- 
cange ( , cejsì trovando in quefto gran 

numero di Monete , che tutto giorno fi 
feoprono in Sicilia , le lettere SlCL, e 
alle volte SICLS , non ad altra Provin- 
cia', fe non a quella di Sicilia debbo- 
no riferir fi . Fu opinione prodotta ne’ gior- 
ni noftri dal Dott. Antonio Carioti Cit- 
tadino, ed Arciprete di Scicli in Sicilia , 
che con tali lettere indicar fi volelTe S/- • 
clis il nome della fua Patria ,' e da ciò • 
volle tirarne per confeguenza , ' che ne’ 
tempi , quando la Sicilia fu foggetta all’ 
Impero di Oriente 1’ Officina della Zecca 
era tenuta nella Città di Scicli Qh'), Io 

pe- -i 


( <* ) Vedafi la Diffcrtaztonc del Du Cange fullc 
Monete degl’ Iinpcradori d’ Oriente . 

( /» ) Su di tale opinione vi* è una DilTcrtazione 
dello fteil'o S‘g. Carioti col titolo Dìfeorfo full' a.ì~ 
tiri Zecca, di Siidi lampara nel Voi. Vi. degli 
/coli di tutori Sicìllunì • 
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dèi Regno di Sicilia l'"- ^77 
però avrei voluto , che pria di entrare in 
tale impegno il Sig. Carioti aveffe pro- 
curato di dimoftrare , che in quei tempi 
elìftea^ la 'fua Patria Scicli , e che porta- 
va lo fìeffo nome', che tiene al prefente. 
Non fembra veramente polTibile , che la^ 
Iciate indietro tante Città ragguardevoli, 
eh* erano in Sicilia, lì ■ folTe aperta 1 * Offi- 
cina della Zecca in un luogo ofeuro , e di 
poco conto ; aderirei piò tolto nel credere, 
che in quelli tempi eravi una Zecca in- 
Catania Città, che fu Tempre, come lo é an* 
'che al prefente, una delle piìi popolate, 
e più ragguardevoli della Sicilia, e che eia 
quella Zecca follerò fortite tutte le mo- 
nete dell* Imperadori d’ Oriente , che in., 
gran numero corrono fra. di noi, , nelle^ 
quali leggcfnfi imprellc le lettere. KAT ; 
quali anche furono ignote al Banduri , al 
Mezzabarba , al Ducange , ed agli altri , 
.‘Ma é tempo ormai di rimirare lo Ha- 
te della Sicilia in un’ altro profpetto , va- 
le a dire in quei due Secoli , e mezzo 
all’ incirca , che in ella dominarono i 
Maomettani Saraceni d’ Africa, che, co- 
me lì è detto , in ella a forza d’ armi lì 
opufc.SicX.XVI, M m ■ ven- 
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vennero nel Secolo IX. a ftabilire. II no- 
me de’ Saraceni fi' rammenta ancora aldi 
d’ oggi tra di noi con fentimenti di orrore, 
e di fpavento , e fi parla di eflì , come-, 
di una Nazione barbara, feroce, ccnider 
le ; è vero , che il di loro arrivo in Si- 
cilia , e la conquifta, che ne fecero, ven- 
nero accompagnati dalle lacrimevoli con- 
fegucnze di devaftazioni , di ftraggi , e_, 
di defolamenti di qiiafi tutte le Città, e 
Popolazioni , che trovarono in quell’ Ifo- 
la , ma chiunque voglia fare un poco df 
attenzione alle memorie di quei tempi, e- 
voglia con occhio indifferente efaminarne 
i fucceffi , troverà , che dopo di aver confe- 
guito i Saraceni il pacifico poffello della SU 
cilia penfarono , come ogni altra colta Na- 
zione , a riftabilire in ella il buon ordine, a 
darfillema all’ amminiflrazione della Giufti- 
zia, a farvi rifiorire le belle arti , eie fcienze, 
ed a rimettervi in attività il commercio 


(a') Fu qiteflo articolo di erudizione con fom- 

<na feliciti- tsaitato , e pofto in chiaro dal Dott* 

Can, 
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Per ciò / che riguarda le Monete , vedine 
mo , che numero prodigiofo di quelle in 
tutti i metalli fi rinvengono giornalmente 
tra noi; portan effe caratteri Arabi dall* 
una , e dall’ altra parte , effendo noto , che 
la fuperftizione Maomettana non ammet- 
te figure, e fimboli di forta .alcuna nelle 
loro Monete . Non vi è memoria in qual 
hiogo i Saraceni aveffero tenuto la Zec* 
ca , ma può farfene agevolmente giudizio. 
La polizia del di loro governo era regolata 
da un A mira principale dipendente dal Ca- 
liffo d’ Africa, quale Amira fifsò la fua refi- 
denzain Palermo, Città, che fra tutte le altre 
dèlia Sicilia , o per la fertilità delle cam- 
pagne , dalle quali è circondata , o per 
la ‘fortezza del fito giutta le regole mili- 
tari di quei tempi , o per la capacità , d 
ficurezza de’ Porti , che allora avea , fu 
da efii prediletta, prefervata dalla deftru- 
zione , 'confervata in fplendore , ed eretta 
. M m 2 m - 


Can. Schiavo nel Aio Saggio fepra la Storia Lettera- 
ria , e le antiihe Accademie della Città di Vaierme 
i njprcflb nel Voi. i, de Saggi di Differtag/oni dell' 
(adirmi-' Talermita/ia dèi Buongufio . ' . . - 
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in Capitale del loro Dominio . (^ 4 ) Fate- 
ftimonianza di ciò Giovanni Curopalata 
co’ fegiienti termini : C-tpUs Syracu/ìs ab Affi- 
cje Saracenìs , qtw tempore Bajìlius Alacedo im- 
pcì'jtbat , ‘etiam tota Infula occupata fuit , Vr- 
hes everfje , ac dìruta fola excepta Panormo , 
qua fuperfuìt , unde 'ueluti ex qmdam prepu- 
gfiaculo profeti Agarenì Regìoìiem cantra fì- 
tam \ occuparuìit ^ inde trafmittentes . Itfu- 
las'-ufque ad Pcloponefum diripiebant . ^ l\e*. 
ftano fino al di d’ oggi in piedi non gli 
avanzi, ma intiere le Fabbriche di ma- 
gnifici Palazzi , di Ville deliziofe , di Tor- 
ri , e' Fortezze riguardevoli di . cui ven- 
ne ella in quei tempi ornata . Ma quan- 
do mancaflèro quelli tefìimonj efiilenti 
dello flato di' floridezza., a cui arrivò 
Palermo del Dominio ,Saracinefoo , bada 
leggere la deferizione fatta di ella da Teo- 
dofio Monaco (è) , che allora , dopo efpu* 
J g»a- 

( 4 ) Della rcfidenza degli Amiri Saraceni in Pa- 
lermo ne abbiamo collante autorità dalla Cronica 
Araba efiftente nella Reai Biblioteca dell’ Efeuria- 
lé in Spagna , inferita dal Sig, Carufo nel Voi. i. 
pag. 18, deir Opera Dìbliotbeca HìflorìcaT^egnì Sicilia» 
( ) Epìfl, Theodofi] Monachi apud Carufo BibU nifi* 
• • Sic. • 
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guata SiraGiifa ebbe lacrimevole ’ occafio-* 
ne di capitarvi, per tarfrnna giufta idea 
del di lei vantaggiofo fiato •. Narra egli 
il fuo infelice viaggio da Siracufa in Pa- 
lermo , ed 'ivli arrivato dice. T’ajtdem dìur* 
fiibus ' a/libus-^ nofturnìfque ^fiugoribuf dìvexa- 
ti die feptimo 'ciim interdiu,- noduque' iter 
facere non fui jf et de fitum :, ' cdeberrimam , civi* 
bufque frìqiieittem Vrbem\Panormum ìngrejji fu^ 
mus J ani' vero in Vrberrt fecedenies ,tum demum 
comììsrìmiis' Cotivcnarum , ac Cìvium multi tadi^ 
nem jaxta famam^y nihilque imparem opinioni no~ 
firi 2 fmjj'e>.’dlluc 'enìm. univerfum Saracenorum-j 
genUs ‘ioììflluxiffe 'putaYes' a Solis Ortu , Or*- 
cafu , ab Aquilone y Mari , . . uiide in tan- 
ta incole7itìum -colluvie homines coaugufiati . in 
circuita Aides ' ftruere^y atque babitare inceperunt; 
adeot ut permulias adjacentes - Vrbes > pofuerint 
primari£y fi quis velie ty ad óppugnandum , 
repugnandum no?t imparts , In vifta di ciò 
può con fjcnrezza farfi gnidizio , che la 
Zecca de’ Saraceni flabiliti in Sicilia' non 
altrove, chein Palermo effer dovette funata., 
e che in effa di mano in mano fu bat- 
tuta 

■ ; • '• \ ■ ; . . • . . .1 c ■ 

SiCy t.‘ I. p, 14,. 
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tuta quella incredibile quantità di Mone- 
te d’ oro , di argento , e di rame , che- 
pofteriormente fi fon rinvenute. 

A quefto propofito fembrami degno di 
notare , che ne’ tempi del Governo de’ 
Saraceni non folo batteanfi nella Zecca 
Monete del tutto nuove , ma per mag- 
gior facilità del commercio , e per rifpar- 
mio forfè della fpefa neceffaria alla mo- 
netazione , improntavanfi le Monete de’ 
tempi precedenti con caratteri Arabi , che 
indicavan forfè il valore, che ottener do- 
veano nel commercio . L’ ufo di ribattere, 
e di marcar Con nuovi impronti le Mq- 
Rete vecchie non nacque allora in Sici- 
lia , ma era in pratica da tempi molto 
più antichi , e fin da quando le Città di 
Sicilia godeaiio della propria libertà , e- 
reggcanfi da per fe , come tante Repubbli- 
che indipendenti . In fatti vediamo in og- 
gi molte Medaglie di Siracufa , di Agri- 
gento , di Segefta , di Solunto , e di tant’ 
altre Città ribattute con marcile , e fini-' 
boli appartenenti' non folo alle ftefìTe , ma 
anche ad altre Città . In pari guifa fi 
valfero di quell’ ufo i Saraceni , che in.. 
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vece di far nuove Monete imprimeano 
nelle Monete de’ tempi paffati un bollo di 
femplici caratteri Arabi . Di quelle una_. 
ne ho io veduta nel ragguardevol Mufeo 
del Monaftero di S. Martino de’ Padri Be* 
nedettini Cairinefi predo a Palermo , eh! 
era prima dell’ Imperadore Domiziano , ed 
indi fa ribattuta con impronta di Arabi ca- 
ratteri ; altra fe ne trova nella raccolta , che 
da Sicilia mandai in Londra al Sig. Mat- 
teo Duane , eh’ era una Moneta Cartagi- 
nefe, fu della quale nuovo impronto del- 
li ftefiì caratteri fu fatto ; potrei rammen- 
darne deir altre , ma ballan quelle per far 
memoria di tal cofturae . 

Stiede la Sicilia due fecoli , ed anche pili 
fotto il giogo de’Saraceni, quando falla me- 
tà dell’ undecimo fecole piacque al Signore 
di liberarla . Quello portentofo avvenir 
mento , di cui non fi fiancano i Scritto- 
ri di rammentarne i fuccefiì, fu efeguito^ 
per opera de’ famofi Fratelli Normanni , 
Roberto, e Roggieri figli di Tancredi 
di Altavilla . l fuccefiì fon troppo noti 
di tal famofa fpedi/ione , ne è del mio af- 
funto il defcriverli , Cominciarono prima la 

con- 
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conquida ’ambicliie i Fratelli , nini poi fu 
prolégiiita , ed intieramente terminata dal 
minore ;di efTì Roggierì , noto .troppo nel*- 
le Storie col titolo di CofUe 'dì Sicilia, e-, 
che tii FEroe, a cui . devefi il gloriofu 
titolo di Fondatore di quella nuova Mo- 
narchia nell’ Italia .. A. quelli fuccedette il 
figlio’ Simone morto indi a poco, in mF 
nore eti\ eipol il fecondogenito: aneli 
egli nominato Roggieri , che fu il primo 
ad erigere la Sicilia colle fue dipendenze 
in Regno ed. a .pigliarne follennemente la 
Reai i Corona in; Palermo . II. fecondo Re 
di . Sicilia fu Guglielinoc L Figlio del Re 
Roggieri , e a lui fu fuccelTore il Figlio Gu- 
glielmo li. detto il Buono , quale morto 
fenza figli ricadde la fucceflione del Re- 
gno' in Tancredi Conte di Lecce figlio 
non legittimo di Roggieri Duca di Pu- 
glia primogenito del Re Roggieri I., ma 
,che in et^i molto frefea premorì al Padre. 
Tancredi- ebbe la difpiacenza di veder 
morire prima di lui ‘il Figlio primogeni- 
to- Roggieri , che avea affociato al Tro- 
no , e terminati indi a poco i fuoi gior- 
ni lafciò erede 1’ altro fuo figlio , che fall 
■ K ) al 
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al Trono col nome di Guglielmo UT., il quale 
fubito fpogliato del Regno dall’ Imperadore 
Enrico VI. di Svevia fìi 1 ’ ultimo rampol- 
lo , in cui fra poco tempo’ fi eftinfe la.» 
Reai Famiglia Normanna . 

Nel tempo , in cui tale Reai difcenden- 
za godette il pofifeffo della Sicilia , batte- 
ronfi fempre in effa Monete , e gran quan- 
tità tutto giorno tra noi fe ne rinvien^ 
co’ nomi del Conte Roggieri, del Rè,’ 
Roggieri I., de due Guglielmi , e di Tan- 
credi . I luoghi , ove furon fituate le Of- 
ficine delle Zecche furono MefTina e Pa- 
lermo . Per la prima fe ne dìmoftra una 
Carta del Re Roggieri I. , che porta la 
data de Luglio dell anno 1139*» 

nella quale concedefì a ' quella Città 
il dover fi in effa tenere la Regia .Zecca 
per batterfi qualunque forta di Mone- 
ta (rf). Quantunque quellò Privilegiò abbia 

cor- 

% , 

^ ^ . j ' ? * ^ 

( .1 .), Rapportai» quello Diploma da yarj Scritto- 
ri , c per non far cafo de’ Siciliani , venne ancor^ 
traferitto dal Limighnel Codex Italia Tom, 

* • L 

Opufe,SìcX.XVL . ' N n 
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eorfn Ih d1fg«iià di' «ffere lUto più .fi 
tinti- volta- dicliiarato- apotnfo da noHn 
TnfiMmilf, non pitò negaufu pero la eli-- 
ftenza dellh regia- Zeee» m MelTuia , di 
cui coftantimrne- rtieffloTÌe ft nuvengono 
nelle vettliie carte r nelle, quali facen- 
dbfi- meniióne di- compre-, e di 
tV resolti fempi-e la- Moneta aà gtndus Mtj- 
anche ih- talMne delfe' ttefla Mo- 
néte Corre- ih: fo«f tM* noi tropi» co- 
frtitrfe quella- iiv rame del Rie Goglielmo 
ff ima* f^vceia d'éUa qrfale à f^:TÌtKa in let- 
tere AtafiielW , «- neU’ altea ftleggc R no- 
me REX W. SCBVS. ed in gito OEE- 
RIATTA IN^ MESSANE*- (a) 

N'emin'óri m©mimenti li hanno dell’ 
àlte Zecca-, eh-’ era^ m* Falerma^ per la 
mtafe rift'owrfali' egwaiwencefin mokercatH 
te S ven^zitmi*» » di c:ompre ta» efpoei- 

fieae 


li. (• U6, dal Baluzio . MifcclUn, Tom. VI. p. »74* 
dal- M-mtorl . Atfr. ttaikar, ìTt^fn, Vof. 

Cónti Carli nill* Oi?era Mie Metile f t ^cPe <r, 
nalk. Tòrti, r, f. e dà alni . 


f 4 ) Quefta Moneta è riportata nella 
tnifrtìétic* del Paruta afa.-f^. tra.«j«lU diMUflw»* 


i 
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fione della Moneta ad pottdus P attor mi \ «d 
oltre a cjuefto vi ’è la Bolla dì Papa Alef- 
{’andro IV. in 'data de *5. Settembre 1255^» 
mentre che era <egH Balio «del Regno nel- 
la minorità del 'Ré Corrado II. detto co- 
munemente Corradino^ nella ^qliale 
fermando alla Città di Palermo varj pn- 
vilegj, c fra gli altri iipiello della'Zecca^ 
dichiara efferfi Va\ prerogativa dalla 

fa goduta ne’ Regni di Roggitri * e de 
due Goglielmi . Sìoiam tquoiptc fra tudenda 
Moneta , fro ut Mlam imlitA retordAtiauts 
gerj 4c Wilthii 1 4C frmdfiii WiUlmt 
Regum Skilix UmPOfihus i^f^ead iemfut '^otì- 
dam Friderid uÙm Rcmmmm Jmfc^s 
kabuife ifofcimiui ,utobU fritfut* Oiwmi 

Co*ìfirwnamus &c, ) - ' 

Cfé , 'Che è è detto deiJa efeften» ttói- 
le due regi® Zecche di Palermo, 
MefFina ne’rempi de’ Prineipt della R«^ 

Famiglia ’ Mot maiwa , ' egirahwotc di- 

K n fi . 


eé)tCi(k fn»dU Folla « «rii* A^lvlo^Vitìcjnoi, 

Jir^flr, Jpi. < vim' 

daABWtoncIl^ Opera de^Ttincìpe Ttmpto •Pttnormt- 

tmo fìfr. VI. pag. i»o* 


r 
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raofìrarfi nel governo dei Sovrani clelliu* 
Famiglia Sveva . Furon quelli Enrico Vf. 
Impcradore , che s’ impadronì della Sici- 
lia-, fpogliando della Corona , come li è 
detto, il Fanciullo Rè Guglielmo 111. , il 
figlio Federico , che fìi il lècondo tra i 
Cefali di tal nome ; il di lui figlio 
Conrado anch’ elfo Rè di Sicilia , 
cui fuccedette Conrado 11. • detto Conra- 
dino , ih tempo della cui minore età fe- 
ce da' Siciliani riconofcerfi Rè Manfre- 
di fratello di fuo Padre , che godette del- 
la fila ufurpazione , fin che gli fii tolta., 
la vita , ed il Regno da Carlo di Angiò 
fratello di S. Luigi IX. Rè di Francia . 
Quelli invellito della Corona di Sicilia 
dal Sommo Pontefice ebbe la forte di 
disfarli fubito del Competitore Manfredi 
iiccifo nella battaglia di Benevento , ed 
indi a poco venuto Conradino in Italia.. 
per riciiperare.il paterno retpggip , anche 
quelli da lui elfendo fiato vinto, e 'fatto 
prigione , lafciò sfortunatamente la tcfta., 
in Napoli fu di un palco terminando co- 
si in effo la Imperiai difcendenza • de’ Du- 
chi, di Svevia . Le Monete battute 'in Si- 
' ' cilia 
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cilia ne’ tempi eli quelli Principi foriirono 
tutte dalle Zecche di Palermo , e di Mei’-* 
fina . Una ve n’ è. in rame rapportata dal 
Parata nella Sicilia Numlfmatica al n; 31. 
tra quelle di Palermo , in cui da una ]3ar- 
te vi è r Aquila flemma gentilizio dell’ 
Imperiai famiglia allora regnante, e hu, 
Ilcrizione .REGNI SICILIE, e nell’altra-* 
la Croce , ed all’ intorno URBIS. PANO?».* 
MI . Io credo coniata tal forte di Mo- 
neta fotto il Regno dell’ Imperadore .En- 
rico , elfendo quella in tutto corrifpondeni 
te ad altre Monete,, nelle quali fi legge 
dall’ una, e dall’ altra parte E. INPERA- 
TOR ^ , cioè Enricus Imperator . An- 

che a quelle fimili ve ne fono deir impe- 
radore Federico, e foltanto diverfe nel 
nome , quali, come tant’ altre, di que- 
llo Principe io credo coniate tutte 

nella Zecca di Palermo. In quella di 
Mefllna in. tempo dello ftelfp. Sovrano fi 
batterono VAugu/lall^o Agojlari d’ oro, de’ 

qua- 


t ] VeUiufi quelle nella ’ì^umìfmatica^ edi- 
zione di . Avcrcampto T^v. CXCI. n. i., . .i 

(t) Nella llcfla Òpera lavi CXCIII. t 
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eoo Delle Zecclje, e Monete 
Oliali nella ftefTa Sicilia Humi/matlea fi rap- 
perla il (lifcgno C<» > 1° confervo dae 
1, rigii, ali, e fui valore di eflì nel commer- 
cio abbiamo ima erudita differtajione del 
Canonico Uott. Schiavo . Che quelli da- 
ti folTero battuti nella Zecca di Meffina 
dall’ anno 1231. inpoi.ee lo aflicura Kic- 
enrdo (li S. Germano Scrittore contem- 
noranoò . Nitmirii .aurei , qui Artgujhiies vo- 
eantur , de mandato Imperatori! in .utraque Si’ 
da Brmdufti, & Mejjana cuduntur (^); « 
propofito eli >che fembrami qui luogo di 
rammentar.e , 'il .Sig. Vergara nella 
Prefazione all’ Opera da lui pub blic^a fal- 
le Monete del Regno di Napoli alferUce 
con ‘troppa franchezza non efferfi in Si- 
cilia, da che fu conq iiliata da Principi 
Normanni, tenuta mai Zeccar e che le^ 
prime Monete In <lfa battute fiwono l 
Augurali di Federico ’U. A far -conofeere 
però, che con ^niun f'Ondamento da que- 
^ . . fto 


. -fiT ’) fvi -fteffo Tar.CXetV.-n. , 

• ('fr> Riccardo di S. ^ Germano. ‘ 

li trovana -mferti mi Voi. H. B/i/. HtHor, 
Sd/lia, " ' 
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fto Letterato avanzata- fi foffe- tal prupo- 
fizione , anche qii anelo non- li volere far, 
conto del Diploma- del- Re. Roggieri 
la Zecca- di Mefìirva , della Bolla di 
pa .^lelfandro pei! quella di Palermo 
di tanti i e tant' altri» monitnienti da 
fopra recati, baderebbero per fìlfarli 
ni lido giudìzio , le- Monete del* Re G«^ 
fflielmo^lU col motto OPERATA IN- 
ORBE MESSANE, e Taltre dell’ Impcrado- 
re Enrico colla-lfcriaione;URBlS PÀNOR-* 

Mi. REGNL SICILIE;. Ma di- ciò fi è 


per 

Par 

me 

un 


accennato baRantementC;. 

AU’eftinziorie della Famiglia SvevaUic* 
ceclette il breve* Regno-, di Carlo d An*- 
alò, e- note fe>A le vicende, per ciu< dal- 
b fua tefta la corona della- Sicilia pafsq 
fu quella di Pietro Rè dii Aragona che 
la tramandò alla fua. >ofterita per il cor- 
fo di anni A Pietro fuccedette il 

figlio fecondogenito Giacomo, il quale- 
pafiato per la morte- del primogenito fra- 
tello Alfonfo al pofieffo del ; Regno cit 
Aragona ì Siciliani in adempimento della 
difpofizione del Re Pietro fi fottomifero 

all’ Mante Federico: fuo terzogenito . che 

ileo- 


t 
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()n'X^ ’• per loro Rè 

Qiiefto Inncipe, che fii l’Eroe de' fuoi 

’’ dominio iiu 

leccia alla forna , ed alla contradizion- 
delle maggiori Potenze di Europa tal che 
pacilìcamente lo lafciò in mJjo al fi 
glio , che pria di morire FA ^ ^ 

nel Trono . Querti fù il Re Pietro 11*’'' che 
morto giovane ebbe per fiiCcelTore iì nr^ 
mogenito de’ fimi fiali r. , 
mofto anche in f[e?i?a ^ ^ 

tello Federico IH., il 'quale 'Ìaf-T'^**'^ '***^^' 
le runica figlia Mana che l'^i’T 

Martino Rè '• - era 

C- .p ‘'i Aragona; detto ner ’liJ 

Sicilia Martino ll.-S^ra^ire Jae/tt Pdm- 
Cd^ in' lui r?- Y ’ rucceffiono,' 

-iglia di Arfgon: 

- In lutto.il corfo di tale- tempo . graiJ 

quali' 
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quantità di Moneta fu battuta in Sici- 
lia diftinta tutta co’- nomi* de’ rifpettivì 
Sovrani in tempo de’ quali faceafi la Mone- 
tazione. La Zecca principale fu fempré allo- 
ra tenuta nella Città di MefHha; ma incon- 
tranfi delle memorie, o che rnoftran anchei 
partecipi di tal prerogativa ' e Cataniay 
e Palermo . • • ^ 

Della prima fi trova nella Réal ‘ Can- 
celleria un Diploma del Re Federico III.; 
in cui leggefi aver conceduto a quella:- 
Città il permeffo di aprirfi in effa una.- 
Zecca per coniarfi Monete di argento, e 
di rame . Cum concejfo dudum atque p*rmi^9 
per Excellentiam nojlram Ìtnagìnis , tì" ''/uh- 
fcrìptìonis noftra Regime Majeflatis Monetai ar- 
genteas &' dreas in Civitate no/ha Catans 
de novo fieri i ò* operati ^ cudì y &< tonfimi 
fi aiuta ibidem Sicla eum munimentis y &prd^ 
paratiofiibus opportunis &c. Per quan- 



ta] Éfifte t:ì Diploma nella Rcal CanceUariadì 
quello Regno nel Libro di' regiftr'o notato • > 

■ ' - ■ • 1371.L ' 

Opufc,SicX.XFI.' O O 
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to tempo foffe xeftata in efercizro tale.. 
Zecca (U Catania , e quali (lati fodero le 
•Monete' ivi battute, non h mi oggi in co- 
gnizione 

Prima però del Privilegio conceduto al- 
ia Città di Catania erali lo (ledo Re Fe- 
derico .UI, contentato di aprirti un’ altra 
Zecca in Palermo . Regiftrafi quello fat- 
to da -Ff:! Michele da Piazza , il qual^ 
racconta » che volendo quefto' Principe 
ridurre alla fua obbedienza molti Baroni , 
Ch^;da eda d ,eran fottratti , e dar ter- 
fi)ìeo alle ibdirioni , e (concerti , in cui 
4>€X le fazioni» e private nemiftà de’ Gran- 
di tróvQfiì involto U Regno tutto tanto 
Jiel .Governo del Re Ludovico ^ quanto 
«acora oeVprincipj del. fuo; convenendo 
ìft capitolazione per rimettete in fua 
giPazia i Baroni allora molto potenti di 
(^miglia v'& gli aderenti ad 

cfli ; fra le altre cofe , che a richieda di 
quedi d compiacque accordare, una fu quel- 
. - — . — . — — .. , la 


f. 444» c v«nae diftcdjnnuc riporcaco nel 
V<d 4 V. f.' 30. delle Memorie per fervtre alU 

st»ri 4 Utttr^rUk di pabblicau odi’ anno. 172 
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J^l Regno^ di SicUiÀ V ap^ 
là della Z^ca in Palermo .. Ecco le p». 
role del concordato dUlefamente rappor^ 
tato dal fudetto Scrittore : Itcm. quùd pntdl» 
Bus Domhms Rex r ' ^ Rtgèna , ^ eatum fuo» 
iejftrès perpetuo permitfant seti" in dìBa I^fuh 
ea Moneta qua utitur ad prafen»^ vel mfentur in. 
futurum RegnicuU in Regna, . ^ ^ qàed 
neta per Magìftru SicUn pir RegiaM' ' Curia fnt 
deputandos eudatur , Ò* cadì in 
fìormi y 0“ némo ad emendtm^ ^ pradiBa/ Meà 
neta cogatur^ ifivitus Io piè di^ qual pro^= 
pofia vi è , eonfie- nelle akre , il Regio tooh 
lentimento' colla parola Aceeppetùn^ '^^ny 
A quello • proposto non ^ faidr ìmaile 
rammentare , che in tali infelìciflirii^ tfcn> 
pi per fa Sicilia ,■ quali fiirooi qù^t del 
Regno* de* due; FfatdlivLudòvkav è-Fé*- 
derico 111.' arrivò a.tantoj^ecceflò-lo: ip!-‘ 
rito di difcordia- /'e di /aitibiaione tra i 


Baroni , e Grandi di coittrarìo partito p 
eilendo Ca[d- di una dazione I Chianatnon*> 
ti Conti di Modica , e i Palici Conti 

O o a del- 


ta 1 Vcdafi ' la Storia v' ó ‘fii Cronica di' Fra Wl- 
chele da Piàitì , eh’" efiftt mS^, nella Bljblì6feca.dèt'- . 
Sig. Marchefe di Cimatatu’ libi xi3» ' 
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fiella; Noara e. dell’ .altra gli .Magoni 
Conti .di Mittretta . i Ventimiglia di Ge- 
ràci\; e i Moncadi di Aderriò.', che o\- 
tte^ eiTere 'ftalio involto U Regno .‘per \lun- 
go /tempo inAUna guefra civile., arrivò T. 
a^ilitèzza de’.Chiaramonti, e de- Palici fino-, 
al fegno. di batter. Moneta ,;e‘ darle cor- 
fo nel ) Regno u Rammenta ciò. lo fteffo 
Scrittore, Fra Michele. da Piazza parlando 
del. Conte Giacomo Ghiaramonte . laco- 
btis\ ìlle,fpreto ’Regisi Cuneo y & jH omnibus con- 
' qn^lJatQ y. denurìos^ etreps parvulos in, fui, nomen 
f udore. faciebiK pH eo> qUod^mmen deha, 

ejff \cQnfin.Mns^ rei , vocabetuiur ,denarii Jacobi- 
ni: .. •/ ■ i,..: 

1 Di >tsdl ! Monete qualcheduna ne’ noftrl 
giotni Ce tfò rinvenuta , e. qui .ho ..volu- 
to, tapRortarne^ilvcUfegno. di. uc , per ap- 
pagar la , cjurìòfità degli . Eruditi ( ^ ) . 

, Nella prima i fcocgefi il volto del ; Con- 
te., Cluarnmonte,!>o e nel .rovefcio lo. ftem- 


' » r i r I. ■ ■ ~ " . . ~ 

* 1 » l Uichclé“ da 1> jazza nel Ma^fcrltto fo- 

pri‘ citato' liÓ, a» £..'3^7.'' retro» ^ ^ 

C ^ ì la Tavola qm aimclTa^^ ' 
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, fnn Gentilizio di fiia Famiglia eh’ è uri 
Monte con cinque prominenze . 

- ‘ Nella feconda fonovi da una parte le 
Armi della Famiglia fteffa Cliiaramonte : 
e\dair altra quelle della' Famiglia Palici , 
o fra de’,' Conti della ' Noara . 

• Nella terza vedefi lo flemma de’ Pali- 
ci , ed una cifra in oggi difficile a fpie- 
garfi.. , • ; . 

■ Ma sbrigatici da’ tempi , ne’ quali fe- 
dette fui trono di Sicilia la Reai Famiglia 
di Aragona , li feguiteranno a notar le 
memorie de fiiffeguenti . Morto , come 
fi è detto, fenza fuccelfore mafehio Mar- 
tino il vecchio Re diAragona, e fattifi avan- 
ti , per ottenere quello ricco retaggio varj 
Pretenfori , 1’ univerfal confenfo delle Na- 
zioni foggette cliè fra tutti la preferenza 
a- Ferdinando Principe' della Reai Cafa di 
Cafliglia , che regnò gloriofamente nell’ 
Aragona , e nella Sicilia ; a quelli fìi fuc- 
ceflore il Figlio Alfonfo per le fue . glo- 
riofe imprefe detto il Magnanimo , e che alla 
paterna fucceffione vi unì il Regno di Na- 
poli: ad Alfonfo il Fratello Giovanni, ed 
a Giovanni fucebdette il Figlio Ferdinaii-, 
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do li. detto comunemente il Cattolico . ti- 
tolo , die lì acquillò per la fiia pietà , e 
che tramandò nè fuoi fucceffori Monar- 
chi della Spagna . La morte del Re Mar- 
tino il Giovane' coftituifee un Epoca trop-. 
po fvantaggiofa per la Sicilia, poiché fe 
fin dalla conquifta fattane dal Conte Rog- 
gieri godette tempre la forte della refiden- 
za in efTa de’ proprj Sovrani , da indi in 
poi cadde in Provìncia del Regnò di Ara- 
gona , e tutto in una volta gli mancaro- 
no quei vantaggi , che fuole apportare 
la refidenza di una Corte Reale . Tal dil- 
grazìa però non arrivò fino al fegno di 
farle perder la Zecca , ne dì eflere in_.. 
quella parte trattata , come Provincia dell’ 
Àragonefe Dominio . Relìò come prima la 
Hia Zecca alla Sicilia , ove in tutto il cor^ 
fo del tempo , in cui regnarono i Princì*- 
pi della Cafa di Caftiglia, fi batterono* 
tempre le Monete in tutti generi di me- 
talli improntate' col di loro Reai nome di- 
ftìnto Tempre dal titolo di Re di Sicilia ^ 
Sotto il Re Ferdinando , e per im gran- 
pezzo nel Regno di Atfonfo fuo Figlio , 
e fuccefiore la .Zecca della Sicilia fù 

/ in 
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in Me/Tiiia , ma nell" anno 1452. trovan- 
clofi quella Città ridotta in miCeria , tal- 
ché o niente , o troppo poco di Mo- 
neta in ella fi battea , per qual motivo 
gran detrimento ne proveniva al pubblico 
commercio , imitifi perciò , e per altre^ 
urgenze riguardami il comun bene col 
Reale afìenfo in Parlamento gli Ordini tut- 
ti del Regno nella Città di Palermo , e 
formali da elfi fotte V intelligenza del 
Viceré di allora Lupo Ximenes de Vrrea 
i Capitoli di varie fuppliche , dellinaru- 
no per prefentar quelle al Sovrano col 
carattere di Oratori, e di Deputati' del Re- 
gno tutto r Arcìvefeovo di Palermo , P 
Abate del Monallero di S. Martino , il 
Marchele di Ceraci , ed il Conte di Cal- 
tabellotta . Prefentatifi quelli nella Reai 
Corte , ed efpofte al Sovrana le fuppli- 
che de’ fedeli Vallalli ottennero le richie- 
fte grazie , e providenze , e fra V altre , 
che fi aprilTe la Zecca nella Città di Pa- 
lermo . Ecco fu quello particolare la for- 
mola della richiefta . 

Item con/iderata la grande povertà fc , Ò‘ ea- 

Idmitate di pecunia t ^ 
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gvo per non fi hAflìrì Munita , h quale ob- 
Jìantì certi Regj Privilegi conceffi alla Città di 
Mefjina non fi può ba^iri in altra Gittate oi 
l’erra di lo Regno , che in la di^a Città di 
MeJJlna^ in la quale pir la fua povertati nulla 
oi pochi fjìma Munita in quefti tempi fi baffi . 
Per tanto /applica lo difìo Regno , ebe per pro- 
vidiri a la indennitati de la Republica de 

10 Regno prefato , e per ovviare a più incon- 
venienti , che in quello de la penuria de la^ 
difìa pecunia facilmenti fi porriano exeguiri , 
fi degni la difìa Maeflà provvidiri , ed ordi- 
nari che non obftanti li dfìii Regj Privilegi 
fi poeza baffiri Munita di ogni raxuni in la 
Citati di Palermo , fecoìido per la difìa Ma- 
jeftà farrà ordinato ; altrimenti è impoffibi- 

11 , che li donativi per lo difìo Regno fatti 
alla predi fìa Majefìà fi poezano pagari . 

- E quefti furono i termini della Reai 
conceftìone . 

, Placet Regia Majeflati ufque ad Regium be- 
fieplaeitum quod infra Annoi fex revocari non 

■ . 

In 


t « ] Cdpìt, ^egni SiciU della edizioftC dell’ anno 
1741.- Voi. 1, pag, 35)4, e 3P5. 
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In adempimento di tal lovrana' difpoll- 
zione fù aperta la Zecca in Palermo in 
quel luogo , che poi fù .Cafa de’ Nobili 
Vpezìnghi nel Quartiero . detto della Calfa , 
fecondo che lafciò notato ne’ principj del- 
lo feorfo Secolo il Cavaliere D. Vincen- 
zo di Giovanni nella fua Opera manoferit- 
ta , che porta il titolo Palermo rifiorato con 
le . feguenti parole . La Cafa diVlncenzù ?rz- 
^Inga fù alla Xhalfa , We fi •veggono ancora 
f armi di Aragona y per effer ’e fiata quella 
tempo del Re Alfonfo Zecca da batter Mooteta , 
£’ credibile però , che terminato il corfo 
degli anni fei , in cui la grazia accorda- 
ta dal Sovrano per fua difpofizione non 
potea rivocarfl » fia tornato' T efercizio 
della ‘Regia. Zecca in Meffina , cosi per 4 
Chò non trovai memoria nel Regno del 
fucceffore Giovanni - di eflerfi battuta Mo- 
neta- altrove , fuori die in tale Città , 
come anche per quello , che leggefivef- 
ferii , fatto .fedendo, fui Xroiio il Re.,Fer< 
dinando il Cattolico . Era nell’ Anno- 1515^ 
. il Regno' divenuto efaufto .,,e. fpogliato 
di Moneta , onde dai General Parlamen- 

VI. l. s ‘ 5 'i- lo»/. 

Opi(fc,SàX.XVJ. ' P p 
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504 Delle Zecche , e Monete 
to eli elTo; a nome di tutta la Nazione fìi 
»\'anzata fapplica al Sovrana di conce- 
dere per Aojìl fei il permelTo di poterli 
erigerà tina) Zecca e battèrfi Moneta in 
Palerrno' ; . come ‘luogo di irtaggior co- 
modo; , e di maggior traffica ' per. tutto 
il. Regno , rammentandalV in tal preghie- 
151 la coftceflìone ,-cKe' giiV per, locanti 
per' tal deterrtiioato corfo di tempo era-^ 
fiat» fatta dal Re Alfonfo . A tali pre- 
ghiere il Re Feidinando aderì* con beni- 
gnità che .fi folle aperta, la Zecca 
hiogo' pur . comodo di quello eh’ -era 
Meifina,: per .tutti . quei, che volean concor- 
leie * portare i Metalli di Oro , - 
di Argento per ridurli in Moneta, e di- 
legnò per .taìidfikto non già Palermo , 
inh la CittàUli 'Termine*, come rilievari 
dal feguentc referitto . ’ 

5 fìÀctìC Regi£ Majefiati , > ^uod fre kac • ter- 
gente ' nteej/itate fine aUqno pre\ud*cl« Privile^ 
gitrum CiviUttis ‘MeffAns fiat alia Si da in 
dvitate Tbermofum ad expenfas Regni ^fint* 
far Officiales ., qui dUia Sicla prafideant , d* 
Mùnetam àudeut ^Officiales SicU diff a Civita» 
tis MeffattAy qua Sida fit permanfura in Ci» 
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vitate Tbermarum per Annos . . Ò' m» ultra (j*y, 
E qui è da offervarfi che aviitafi da* 
Cittadini di Meflìna la notizia della ri- 
cliiefta avanzata dal Parlamento di eri- 
gerfi, la Zecca in Palermo, credendofi 
mai ciò veniffe dal Sovrano accordato 
di effere lefi i lor Privile^ -, forti iftan- 
ze avanzarono al Vicerè>di allora D. Ugo- 
Tie di Mcmcada , ed indi : pceffo il Reai 
.Trono per impedire I’ elecuzioue di tal 
domanda ; e da qui ne venne , che il Re 
nel tempo fteffo , che volle pco vedere al 
comodo de’ fuoi Vairalli « nod volle ri- 
mettere una Zecca .princip'ale in Palermo', 
ma la difpofe in Termine dipendente, tutta 
da quella di Meifìaa Qb') , 

L« morte di Ferdinando 41 Ct ttstlico apal 
una fuccéffione di .Sowanì dì nuova ; Famì- 
glie alIaMonarchta deik/Spagne. Su biteftsi 
di qudto Prìncjpe.lìieraàq diiaiteambe due 

P p ft •' . «le » 

-‘5”J ;:>:<> Li LtyA- C , ...in-. / -c'h 

««-■ f i l, ■>■■■■«■ I >n y j . ( ■> i-w 


(4 ; Ca^tuld \egm SìàlU; yol* 5 ^». 

t ^ 1 Lcggafi 'fu di ciò ■ quanto' TcrjiTc Vlnccnaa 
•Autia n€il’*Optrà CVowfojjU 'dri Kie^ di Sicilia. SiUi 
pag^ »8,'' 
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304 Delle Zecche, e Mettete - 
.le Corone di Aragona , e di Caftiglia , 


la prima per proprio fuo retaggio , e la 
-feconda portatale .in dote dalla Moglìe_> 
-Ifabella unica Erede 'dì quella . Il Regno 
tdl quella /felice coppb 'felicitato da Dio 


,con nuovi acquillf non che di Regni , e 


di Provincie ma anche ‘di un nuovo 


-Mondo colla fcoverta dell’ Indie Occiden- 
:tali, fù fui fine infelice, -per non elTer vilfu- 
,to Erede -di .linea Mafohile , onde verifi- 
colll tal ricca’ fucceluone- nella Figlia Gio- 
jvanna data Jn - Moglie al primogenito del- 
-l’i Imperadore Mallimiliano Filippo Ar- 
,ciduca d’i Aulir ia , che per titolo di do- 
.te fù..per poco tempo' Re di Calliglia ; 
Da quello maritaggio , come fi è detto , 
.provenne" alla Monarchia delle Spagne una 
•feriélcU gloriòli Monarchi ', ai quali pur 
isnche obbedì fempre la 'Sicilia . Fii il pri- 
jno .Carlo ”V. Imperadore, che prima re- 
gnò compagno , .e^ correggente colla Ma- 
dre Giovanna , e dopo la morte di que- 
lla da per le folo . I tre Filippi diftintì 
co* numeri 11., III., e IV., tra* Re di Calli- 
glia fuccedettero immediatamente 1’ un^ 
dòpo V altro e finalmente con Carlo 11. 
■ ^ ^ ' figlio 
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figlio di Filippo IV. 11 ellìnfe nella Spa- 
gna la linea de* Monarchi della Reai Ca- 
la d’ Auftria'. 

. Sotto il Governo de’ Principi Aiifiria- 
ci , che occupò quafi due Secoli di 
tempo, vale a dire dal 1516. fino al 1700. 
fi mantenne per lungo corfo la Zecca.- 
della Sicilia in Meflina , e folo nell’ An- - 
no 1635. fiotto il Regno del Re Filippo 
IV. , e nel governo del Viceré Duca di 
Alcalà altra fie ne apri in Palermo , alla 
.quale prefiedette come Maeftro della.* 
Zecca Orazio Giancardi Maefiro Porto- 
lano del Regno . In quella fìi coniata-* 
molta Moneta di argento , di cui qual- 
cheduna a nollri giorni fie ne rinviene- 
col nome del Re , e colle lettere O. G. 
che fiono le iniziali del nome del Maellro 
della Zecca C^) • Qitefta concefiìone, 
fili foriera però di altra piti ferma , e pih 
cofiante , che ne ottenne la Città di Pa- 

ler- 


• (a) Lo llabillmeBto, che noi diciamo Vìct» 
regio della erezione di tale Zecca in Palermo rap- 
portali dal de nella raccolta VrìviUgU Vrbit Fa-* 
pormi pag.472* 
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lermo indi a non molto tempo . Morto 
il Re Filippo IV. , c relìato in minor età 
fotto la reggenza della Madre Maria- 
Anna d’ Aultrìa il fiio Figlio e Siicceffo- 
rc Carlo li. , nacquero nell’ Anno 1674. 
le pur troppo note vicende della Città di 
MelFina . Nel bollore di tali fu.ccefTì (li- 
mò bene il Sovrano toglier la Regia Zec- 
ca da e(Ta Città , trafportarla in Palermo, 
ed ordinare , che in effa lì facclfe Monei 
lazione di argento , come fe ne pubbli- 
cò allora il Proclama per ordine del Vi- 
ceré Marchele di Villa Franca neldìix. 
Febbrajo 1676. ( « ) Si fecero allora le pri- 
me Monetazioni, ed in appreffo per Rea- 
le comando fii perpetuamente la Zec- 
ca (labilità in Palermo , elfendofene- 
nell’ Anno i68i. di ordine- del Viceré 
Conte di S. Stefano pubblicato nuo- 
vo Proclama ( ^ . In tale occafio- 

ne- venne - funata la -Zecca in una Ca- 
' - ' fa 


( « ) È’ afiche tal Pròclama rapport&to tliftcfajncn- 
Tt’ncfla ftcA'a -Opera alla' pag. 486. • - j’ - 
' ( <> ) tcggcfi anche tal ProCUnu^prelTo (o dello 
Amore alla pag, 518. • 
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fa nel Piano della Pannerìa predo la Cliie- 
fa eli S. Stefano, che è dirimpetto al Pala22o 
del Monte della Pietà , fù provveduta di 
tutte le necedatie Officiae , ed in memo- 
ria del jxidaggio di eda da Medina in 
Palermo fù ivi appella la feguente Ifcri- 
zione . ' 

Carolo II. Hifpauiarum y Sicilia Rcge . 
Monetariam cudetida pecunia Officinam Meffa- 
na penìtus interdìHam , prijlino jure in pofte* 
rum Punormo conceffant fub aufpìciìs D. pran- 
cifeì Eenxvides Comith SartUì Stepbanì Rrore* 
gis benemerenti JfLmi , Senatores Ulujlri^ffimi 
rito refiitueudam enrarunt . lHufquam rtPììut 
formavi potuti Regis Caputa quam in Regni Cam- 
pite , nec fignari metallo ejus Imago fidelius , 
quam ubi impreffa cerdìbus eft . Arcanam Loci 
Majefiatem Vìator , Ò* Vrbis magnìficentiam 
•venerare , Anno falutis MDCLXXXI. 

Non padò però molto tempo , da^' 
che fù ftabilita tale Zecca nel luogo 
del Piano della Pannerìa, che da Regj 
Minìftri fù fatto penfamento di erge- 
re a bella polla in luogo più como- 
do un fpaziofo Palagio , e tutto delli- 
narlo ad ufo di eda • Si ottenne di ciò 

U 
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il permeffo dal Sovrano , ed elTendofi fc ci- 
to il fito nello fpaziofo Largo detto della 
Marina , ivi con vera magniricenza s’ inal- 
zò lina rifpettabile fabbrica , dentro alla_^ 
quale fi fecero i comodi delle 0/ficine_. 
tutte neceffarie a fondere , battere , e 
ridurre in Moneta i metalli ; vi fi aggiuii- 
(èro decenti abitazioni" per tutti gli Ope- 
ra] , ed un nobile appartamento per il 
Regio Maedro della Zecca . Una tal dib- 
brica , che coftò alla Regia Corte la fpe- 
fa di fopra a trenta mila Scudi , fi trovò 
terminata nell’ Anno 1700. nel governo 
del Viceré Duca di Veraguas , ed allora 
vi fi trafportarono gli ordegni tutti della 
Zecca , ed altri di nuovo fe ne fecero per 
maggior comodo , e facilità delle Mo- 
netazioni , quali fiibito fi cominciarono 
a porre- in opera . ■ Sulla gran Porta di 
elio Palagio efifte tuttavia nella feguente 
Ifcrizione la menior» di tal fuccello , ' 

■ i > • . « ; 


i; 
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Datofi in tal maniera nella Capitale Ino. 
go filTo , peroisrpen.(^ , cUlecorofo alla-. 
Regia Zecca del R.egno , da indi in poi 
4 loft;n.\g«M^ in’ .'^UTaU fdjipf e 

battuta la Moneta,. „CjOsi fìi jn tutto il 
Regno del Re Filippo V. dì S^pagna ; nel 
brevi^mo governo di VitXO^io v Amedeo 
Re di Sicil«\V\^ .di -Savoja, nell’ 

altro deir Imperàdore. Carlo VI. , cosi 
anche nel felidfFrmo ‘Regno’ di Carlo III. 
in oggi;AuguftiRìino Monarca d«He Spa- 
gne j e lìegu^- tuttavia-, regJiandq al pre- 
fente il nouró' à'màbil SoVrariò'ferdrhan- 
do IH. tra-i' Re' di SiciliaS* ’i cui anni Id- 
pio. prolunghi .41 anifiira ,<ie’ fervidi voti 
de’ fuoi fedeli j : È qui pria di con- 

chiudere quello ptimo'Articolo di Memo- 
rie credo doverofo il notare , che in 
quéftl ilein tempi , vale a dire dopo l’ 
Anno ,1718.^ e dopo ir 1734, oom^rvnt* 
ro nel Regno in .corfo di commercio al- 
cune Monete fabbricate ‘con' materiali <H 
BrorìZQ ^ quali futon , battute dagli Ale- 
mani , e Piemontefi, mentre che ftavam* 
cimili nelle Piazze di MelTina , e di Si- 
racufa » ed eran ivi bloccati dall’ Eferci- 
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ti dì Spagna . Era quella una Moneuu. 
di deteriore. robnsitl'MPOQ dà'. 4^iella , che^ 
li prefcrive dalle Illruzioni della Regia-. 

ra del fovra acot^aiu^SerenifTimo Re 
Carlo Borbone di ordinarne T abolizione 
con difixiccio de ad ’ di Qttofcre' 1*736. 
diretto ali Marebefc ldi LGtaZiìareale...,Prej- 
fidente- .allora. , . e .Capitani : generale ')cWl 
Regno (4); ed :wlaa<fJldifpc^iione chia- 
mò indi '.ai .pofcjo' V . altra ipxoyidenza , ' per 
non. lanciare, il Regno 'efiaullii ^diiMonetA 
di- naiDe. < r ’ dà; fard oòQVfi/ Monetazione .di 


tal V metallo pei efegnimento dellp itpaalt 
fprmarQnfi leiilllrnaiom delViAtmai feT^o^ 
ddlq quali ailìioJuogQ più di't-unia Ypl- 
ta nel fiegaeatfe Aztioolo ìcpayerti. di psur> 
lareV.v , ini'ji/ /il .‘..a ji. '’vl:- «ijir» 

. : J-i'f' ic lÀ ti'^j ti'j e"* i> 


s li ‘ • 

J * / *U > 0 ! *. I * 

. - ■' • rr)U (. J 
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C^y E(?ftc Dirpacció neir ‘Archivici 

della ;Rc^a, Z4cca XVoilL i< dl'^oirà^tffeeCd» 
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u-f.; i -M nn J ;'.’ >'J ) ^ *• . ; •■• . x ì-'- ‘-j 

--fi. , 'Art re 010 I-L- • . /> 

..j.i ' ;>ì u ..-< i : t. v < • . j>-. r, >i 

• Dilli 'iìwrfe Mortiti battute mUi Zicchi del- 

‘v/I oi'i Ìl-;!';vjcf^.S/V///4- VI'. [ » .< i 

• • t • ì • ' I » ■ \ 

C'»( ■ C;!: l ^ i / 

.ó;L*i affimto’j'fu der quale mi fono im- 
pegnatof'.*, idi dare 'cioè un dettaglio del- 
le^' dwiepfeifpècie- di] Monete , 'che fono 
fòrtitoitdàile Zecche •: della Sicilia non è 
così , leggiero ; ;quahto ' altri " feh credereb- 
be r.o Per i quelle de* 'tempi Antichi , -tutto 
hhe ini o^ggi vedeifimb^^fra di noi, per- 
dutefi ‘pbrb U'e: ìnémorle della rifpetiiva-.' 
dinominaiiióné' e. <lel l 'valore di effe , 
appena* .'dii'pocbiffioieile ne'> rinviene- qual- 
che traccia* negli ^dntichl.Sevittori'; ^delle 
altre de* tempi a noi più vicini , vale a- 
dire da che la Sicilia fù conquiffata da' 
Principi Normanni fino a tutto il Secolo 
XV. , come i nomi , ed il valore , che 
©tterftìero nel comprfeiteio , ripefear deefi 
dalle Carte -, e da’ Diplomi contempora- 
nei ; reca fommo imbarazio il diftingue- 
re, ,. quali foffero ftate le effettivamente 
battute^ nella .Zeccai ^ -Sicilia ,.e quali 

quel- = 
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fiuelle de* Paefi efteri , ma cha per ragion 
del commercio aveano nel Regno cor- 
fo, eguale » come la fua propria Moneta ; 
c poiché nelle Carte , negli Strumenti pub- 
blici , e privati , e ne’ Diplomi' fi fà in- 
diftintamente menzione di Ipecie diverfe 
di Monete cosi, regnìcole , come fo- 
reftje/e nafce. da qui la confufione . Caii- 
fa ;di tale imbarazzo fono (late le muta- 
zioni di Governo di tempo in tempo fiic- 
eediite , f unione del, nolìro con altri 
Regni fotte uno. fteffo Padrone , ed ■ il. 
Commercio colle Nazioni ftraniere . Sot- 
to i Principi della Cafa di Svevia correa- 
no in Sicilia molte Monete di Germania 
(otto il Re Carlo di ,,Angìò,vi s’ intro- 
dulTero.non che le denominazioni-, ma., 
le Monete' (lelfe della Francia , e fotte i 
Sovrani della Reai Cafa di Aragona egua- 
le corfo nel Regno aveano le Monete no- 
ftre , e quelle delle altre Provincie dell' 
Aragonefe Dominio . L’ unione poi fat- 
tafi fotto i Normanni de’ due Regni di 
Sicilia., e di Napoli , i quali quantun- 
que pofeia feparati, quando i Principi An^ • 
gioini regnarQnq di là, e quei di Arago- 
na 
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^ 14 * Dette Zecche e Monètt 
na di c|ntYdal FìarO'; f» riuni/od & di bd nuoVO 
tutto it Regno del Re Alfbnfo il Magna- 
nimo , ed indi- in qudio' dP P'erdinaflclo 
H Cattolico , reca anch* èlfa da Inn' plafi 
te d’ imbnraz2Ó ; poiché efTendoiì conia- 
te Monete di genere , c di nomi diverfi 
nelle Zecche di ambidue i Regni , e cor- 
rendo effe in commercio nell’ uno , c neir 
altro, facilmente nelle Scritture di lin Re- 
gno s’ incontra conteggio di Monete ra- 
gionato fu i nomi , e fui valore di quelle 
deir altro ■. E finalmente effendovi fiato 
un commercio non interrotto tra la Sici- 
lia , e varj Stati d’ Italia , e precifamen- 
te colle pertinenze delle Repubbliche di Ve- 
nezia , di Genova , di Fifa, e di Firenze, le 
Monete tutte dì' tàH commercianti Nazio- 
ni ebbero per lo più corfo libero nella 
Sicilia a fegno tale , che molti de’ Sici- 
liani ne pubblici , e privati contratti re- 
golavàn co’ nomi , e col valore di que- 
fie i proprj conti . Da qiiefii tre capi 
nafce la gran moltiplicità , e varietà de’ 
nomi di' Monete-,' che s* incontra nelle 
Carte de’ nofiri Archivj ; ma fu di effe 
io non intendo ftender le -mie ricerche .; 

e mi 


Digitized by Google 


del Regno di Sicilia 31 ^ 

e mi ipn 'propotto far folo.un dettaglio di 
qnelle Monete ^ che/- veramente apparterv 
^on,o alla. Si<;ilia; ,, perchè .battute nelle 
-fue (Zecche ed ìd > meglio , che lì q?uò , 
jrinvcfiwe le meraoirje. intorno >1 • tempo. 
che furon -pofte io ufo , n. qudlo di lor 
durata ,.tetl.\al vidore che ottennero nel 
cpaimercio .fecondo, la variazione de* 
teixy>i . I !t' r i> . 1 ' ; ■ . . i • 


A COSTALE ' 

V 


l.i 


-;Fà V,tAgq^ale Moneta d’ oro 
uilnciò a batterli nelle Zecche 


, che co- 
di Medi- 


na , e di /BriiHiih nell’ Anno 1^31. per 
ordine dell’ Imperadore Federico li. Tro- 
vaft tal. mpmoria nella. Cronica di> Ric- 
cardo-di S. Germano Scrittore contempo- 


raneo . Nuntmi_ aurei , qui Auguftales vooaHr 
tur^ de mandate Imperdtoris in utraque Sicla^ 
firunduji\ , Meffana cuduntur . ( <» ) Ift- 
ijuefta Moneta ftà impreffa- da una parte 
, . » VAqui- 


( « 3 ' Iticcardo di S, Germano Chronic<t flte. cho 
trovali infcrta nel YoU II. , della , Biblioth, Htftoricà 
Sidlia di CaruToA* . 
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3^6 Delle Zécche, e Monéte ' 
r Aquilà flemma ''gentiliiio della fmpe- 
lial famiglia di Svevia colla parola FRI- 
DERICUS. , e dall! altra la tefta dello 
fteffo Imperadore coronata di alloro V è 
le parole CESAR. AUG. IMP. ROM.* è 
così la defcrive lo fteffo Riccardo di S. Ger- 
mano figura Auguftaln erat bahens ab uno 
latere caput Homifiis cum media facie , & ab 
alio Aquilani , Del Valore , che nel giro del 
commercio avea 1’ Agoftale fi è molto par- 
lato ne’ noftri giorni , e diverfe fono fia- 
te le opinioni de’ Scrittori . Abbiamo fu di 
tale argomento una erudita Differtazione_. 
del Canonico Dottor Schiavo (a) , in cui 
polemicamente dopo di efferfi confutate va- 
rie diverfe opinioni fi fiffa il valore dell* 
Agojlale a poco pìh'di Oncia una , e ta- 
ri quattro , cioè* aulire a Tari tfenta^ quat- 
tro di argento di Sicilia Io veramente 
non vorrei entrare ‘in quefto campo ne 
trovo qui- largo' a' richiamar dà capo inL 
efame tutte le ^ragipnì ,.che fi-'òppongo- 
no , o che favoriicono un tal fiftema ; 
dirò però folamente che il Signor Schiavo 

^ . ■ .V 1'-' . I ; . n /•' j 

■ "*'* • I ■ ■■■»■ ■ I p I .1 

f a ] Qucfta è iinprcfTa poco avantiìà qntflfó Tohi<J« 
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non toccò la ragione principale ; che il 
fuo affunto diftriiggc Ond’ c, che 

io 


( 4 ) Io cotifcflb per gran tempo eflere ftato del- 
la fteflà opinioiìc del Can. Dott. Schiavo > che 1 *. 
%AgoÌUle filfato rtclla Coftituzione, o fia Capitolo 58* 
del Re Giacomo» quale abbiamo nella Raccòlta Cafì- 
tuia Bjtgni Siciliét Tom. I. f. 35. per il valóre di 
Tari fette » t mezzo» cioè della quarta parte di un 
Oncia , non dovea fentirfi per quarta parte dell’ On- 
cia di Moneta » che valea » come anche vale al pre- 
fente, Tari' trenta di Argento ; ma per quarta- parte, 
di quanto in quel tempo valea un Oncia -d’ Orò 
in malfa » e tal fenti mento fù da me comunicato 
a Monfignor Francefeo Tetta Arcivefeovo di Mon- 
reale di troppo chiara memoria» ed egli lo fcrilfc 
citando me per Autore in ima nota 'dell’ Operai» 
pubblicata dopo fua morte» che pòrta ^dl> titólo^ 
De yita » & nbai 'geftìs' Federici tr. ‘SicHi» ^egit at- 
la pag. 141/* Non ero Ìo' allori iti cògniaionc di 
tutto quello ’j chfe poftcrlormentt mì è convenuta 
leggeri , e rìntracciare '^ùl valore dèlie 'Monete del 
noftrò . Reghò'; oggi ptrÒ li 'dcftòrró 'diverfi*- 
feiente ,“c;mi àUbntano dalla opinióne del Signor 
ScHfavò . ' II' 'motivo » per cui quèfto Lcttériito ' noi 
potè linai perruaderfì di Valer V Ut quatta 

parte dell’ Oncia » cioè. Tari fette i V Gnu» I diecly 
cóme vicn ftabilitO' nel 'Tùdetto' Cap«-^8« dellè CÒi' 

Opùfc.SlcX.XVL R r 
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3»8 T)€He Zecche , e Monete 
• io- in' oggi non potendomi uniformareJ 
'al ftio lenùmeiiLo , convengo, cheryi^a- 
t ■ fiale 

J yiWliO- W l ^ ■ * , V ' '* ■ 

-ftituzioni del Rè Giacomo , quello fi fù della grande 
‘f|HOpoiiione , clic porta in oggi 1’ Oro effettivo , 
,che trovali in uii ^^ojhlet alla picciola fomma di 
-Tari { fette, di Argento , e Grana dieci di Rame . Ma 
quella diificoltà vien tolta affatto', quaiado 'fi.ri- 
•tìetia I che 1’ analogia , o fii proporzione' di prez- 
ao tra,r Oro, c l'Argento non Tempre è fiata la 
ftcìia , e -che da quella , eh’ è al prefente tra erti due 
•Metalli , non -può farli ^giudizio di quella,.che fù nei 
tempi, antichi,, , 

-, Nei Secoli XI., XII., XIII., XIV., e XV. l’ Argento 
era aliai più fearfo di quello, che lo fù ihapprefl'o, 
dopo che le feoverte delle doviziofe Miniere del 
MelTico , e di altre parti dell’ Indie Occidentali ne 
trafpo tò in duropa quantità tale , quanto ne’abbaf- 
fò il prezzo in comparazione dell’ Oro l Da ciò 
nc nacque , che un pezzo d’ Oro', che prima fi com- 
prava con dicci Tari di argento per la fcarfczza_» 
dijqucfio, in apprelTo fi comprò quindeci , poi 
venti »L.c finalmente trenta, E per farci preflb 
al r valore de’ Metalli monetaci nelle' tìofire Zecche 
fc ora • tra le Monete di Argento , c di ' Orò vi è 
una proporzione , come per ragion di efenipio dalT, 
uno al quindeci , allora era prima', coinè dall’ uno 
al fette , poi all’ otto , indi al dieci , e così fucceffiva- 
iQcate fino a’ tempi aoifiri • E' certO} che fe fi vuol mU 

') - fura-! 
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Jlale vàlea ' in '^commercio per la quarta.^ 
parte di un Óncia,' o fia Tari* fette , . t-, 

' R ra * i mez-..w 


furare il valore dell’ ^gojkle col prezzo , che ha a tem- 
pi noftri r Argento , vale almeno, trenta quattro 
Tari di quello? ma- fc fi mi fura' col valore, chc.^; 
avea 1’ Argento nel tempo, quando fu fatta la ,CoAi- 
tuzione del Rè Giacomo , lette Tari,, e mezzo d*( 
Argento valcano , quanto un ^goflale . Di ciòi no., 
abbiamo T efempio nelle altre noftrc , Monete « Sot- 
to il Rè Carlo d’ An^iò furon battuti ,i Saluti d*. 
Oro , de’ quali fi parlerà qui a fuo luogo ; cran di Oro 
puro, e j 2 . Saiuti* fìccmo una Libra dij pelo ; ya- 
le a dire ogni Saluto pefava cinque Trappe/ì . Se in; 
oggi volelfimo colla proporzione’ della" noljra Mo- 
neta di. Argento comprare .uq Saluto d| Oro , •. non, 
ballerebbero' Tari trentaquattro.' di Argento ; e pu-- 
re allora ^uH Sa/wfo ne valea folo ' fette , poiché quat-T 
tordcc i Saluti' di Argento , che ogn’’ uno yalca 
na diedi cioè là metà di un r^ri , valeano» quan- 
to un Saluto d‘ Oro come fi badai. Maurolico nel, 
Lib. I .• della fua Opera Sicatrìcar. J{erum Compendi ^ 
Nel Regnt)'‘del Re Giovanni furoh jbattuti; i [Rsftlii 
dt Oro pufò',’*’ Ognuno de:*., quali? pefava*. Trappeli' 
<luattrò , e Grana nove , c pur«, in commercio va-.^ 
leano -per Tati dieci di Argento, .come- è m;mifc-. 
Ilo dalle Iliruzioni della Zecca dell’ Anno ?ot-^- 

tó il'.Ré Ferdinando il Cattolico .fi batterono i. 
Trionfi anch’ elfi’ d’* Oro* .puro.,' cd'.' eguali - in^pefo , 
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3^0 Ve!U Zecche I e Monete . ^ 
mezzo dì Argento, come lo troviamo (la- 
bilito nel. Capitolo LVIII. delle CoftitU' 
zioni del Re Giacomo 

Al- 


ed in qualità al Zecchino di Venezia » c paflavano 
in commcrc io per Terì ' quattordici di Argento, co- 
me fi legge «elle *ltrc Irruzioni dell’ Anno i4po. 
Regnando poi i’ Iraperador Carlo V, fi batterono 
altri- Tr/ofl/ d’ Oro minori alquanto ed inpcfo,ed 
in qualità di quelli fattifi prima , e perciò nelle 
Iftruaioni dell’anno 1551* vi c datoli valore di ^ 
Tari* trcdeci di Argento t indi .a poco.fi ordinò, 
nuova ‘Monetazione di Scudi d’ Oro , ognuno de 
quali era dì pefo tre Trappefi , c fedeci Grwa ,0 fiai^t 
Cocci* i ed il titola di carati ventidue d’ Oro pu- 
ro , e valcano in commercio per Tari dodecì di Ar-- 
gento, come fi rilieva dalle altre. Iftruzioni dell’ an- 
no 1541. Cominciò d’ allora in poi, feovertegià 
le Miniere dell’ Indie Occidentali , ad abbondare V. 
Argento, c di tempo in tempo fi trova, fatta_» 
variazione al valore delle Moneta , ribaflando quel- 
lo dell’ Argento , e crefeendo per confeguenza quel- 
lo dcir Oro ,« talché per ragion d^elcmpio le per 
averli ■ nell’-' Anno 1490»’ un Trionfa di Sicilia , eh era. 
eguale in tutto ad un Zecchino di Venezia, fi do- 
vea permutare con Tapì quattordeci di Argento, co- 
me fopra fi è detto , ne’ tempi pofteriori alla feo- 
vérta delle Miniere di America dovea darli maggior 
quantità di Argento psr ottenere, in cambio lo 
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del Regno dì Sicilia . 321 

Alfonsino. 

Moneta d’ oro coniata nel Regno del 
Re Alfonfo . 11 fuo valore in commercio 

fìi 


detTo Trionfo , o Ha Zecchino • Che ciò Ila vero fi 
prova colle carte de noftri Archivj, colle Iftruzio- 
ni di tempo in tempo emanate per le Monetazioni 
da efegiiirli nella Zecca , e colle Tariffe , e pubbli- 
che Gride, che da noi fon detti regolativi del 
valore delle Monete; e potrei diraoftrarc con tali 
documenti alla mano, che il Zecchino di Venezia, 
quale nell’ Anno i4)i. correain commercio per Ta- 
ri fette di Argento , c poi nel 1458., come fi leg- 
ge nel Capitolo XXV, delle Coftituzioni del Re Gio- 
vanni , fiì Affato per il'valore di Tari otto , augu-r 
mento indi a poco affieinc col Trionfo di Sicilia , 
eh’ era ad effo eguale ed in pefo , ed in titolo 
a Tari dieci , poi a quattordeci , pofteriormentcj 
a quindeci , poco dopo a diciotto , indi a venti, 
poi a ventiduc , a ventitré , a ventiquattro , 
venticinque , c finalmente nell’ ultima Tarifia dell’ 
anno 1731. a Tari ventifei di Moneta di Argento* 
Prodotta quella ragione dimollrativa , e tolta di 
mezzo la principale difficolti del Canonico Dottor 
Schiavo della fproporzione tra 1 ’ Oro puro , chc_> 
fi trova in un Ctgoflole , col picciolo importo di Ta- 
ri 
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3 <22 Delle Zecche^ e Monete 
fìi prima quello di Tari undeci , cioè Car- 
lini ventidiie di Sicilia , come fi ha in^ 
una pubblica Grida , o fia Bando di va- 
lutazione di Monete emanato dal Senato 
di MelTina nell’ anno 1451. d’ ordine del 
Viceré di quel tempo . Indi ne’ Capitoli 
impetrati ad i danza del Parlamento Gene- 
rale del Regno dal Re Giovanni nell’ an- 
no 1460. fìi ad elTa accrefciuto il valore , 
e venne flabilito di prezzarli Tari dodici, 
cioè Carlini ventiquattro . Item Alphon/t- 
ìius habeat .pretìum Carlenorum •vlgintìqua- 
tuor . Si fii anche menzione dell’ Aìfonfi- 
no , e fe ne ftabiiifce il prezzo nella des- 
fa guifa di Carlini ventiquattro in un Di- 
ploma della Città di Palermo dello dello 
Anno 14Ó0. rapportato dal de Vio ne’ 
Privilegj di eda • 

Da- 

■ , Iw, . ■ ! 


ri fette , e di Argento de’ noftri tempi , può 

con ficurcz?a dabilirfi » che tanto in effetto vaka a 
proporzione del maggior valore , in cui era 1' Argen- 
to, quiado f li fatta nell’ Armo 1288. la Coftituzionc 
del Re Gi. corno, di cui fi c parlato . ' 

[ai Cafimla SieWs Voi. i.f. 444. ‘ 

£ ^ ] De Vio TrìvHcgia Vrbìs Vanorrui f. 346. n, 1 4, 
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Dagli atti poi di Notar Anfelmo Aprea 
di Palermo in data de 30. Marzo 14Ó5. 

legge , che il Re Giovanni vendette 
a Bernardo. Requefens le Terre di Aci , 
e di Agofla per il prezzo di qnaranta_, 
mila Fiorini ; quale prezzo fu dal Reque- 
fens pagato in diverte forti di Monete , 
e fra 1 ’ altre in Alphon/ini auri 4201. ad 
ratiovem 'tarenorum dodecim prò quolìbet Alphon- 
/ino^Q fimilmente nel leguenteAiino 1466. 
in un Proclama di regolazione del valore ' 
delle Monete emanalo d’ ordine del Vi- 
ceré Lupo Ximenes de Urrea, che efifìe 
nella Reai Cancelleria , fù nella lìelfa ma- 
niera valutato r Alfonfiuo . Col decorfo 
però del tempo diedefi nel commercio alP 
Alfonfino maggior valore , ed infatti elTendo 
Rata pubblicata a 18. di Settembre 1471. 
d’ ordine del Tribunale del Reai Patrimo- 
nio detto allora Magna Curia Rationum una 
nuova riduzione delle Monete, fù in effa 
all’ Alf on/ino \\ valore dì Tari tredici, 

Gra- 


(4) Rapportati tale Atto da Gio. Luca Barberi 
nel fuo Capìbrevioy eh* efifte M. S. nella Reai Can- 
celleria , ove parla della Terra di Ad • 
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'3 24 Delle Zecche , e Monete 
Crolla due, e Piccoli tre , come fi leg- 
ge in altro Atto di vendizione della fielia 
'Perra di Aci fatto a favore di Antonio 
di Mafiroantonio ftipolato da Notar Ga- 
briele Volpe . 

Aquila 

Moneta di argento , che fi cominciò 
a battere in Sicilia nel Regno del Re Pie- 
tro I., il quale nelle fue Monete allo Stem- 
ma gentilizio della Reai Cafa di Arago- 
na volle aggiungere quello del Regno di 
Sicilia , eh’ era T Aquila , ed in confi- 
derazione ancora di efier anche quella P 
Arma gentilizia della-Imperial Famiglia dì 
Svevia, dalla quale era ufeita la Regina-. 
Coftanza fua Moglie . Ed infatti quella 
Moneta avea da una parte 1’ Armi di Ara- 
gona , e dall’ altra 1’ Aquila co’ nomi del 
Re , e della Regina , come può vederfi 
preffo il Paruta ( ^ ) . Da indi in poi fot- 
te 


(«) Nello ftefl'o Capìbrevìo al Capitolo delliu. 
Terra di Aci , come fopra . 

( ^ 1 Paruta Sìcìl. ’H.ttmìfm, Tav, CC. della *di- 
lionc fattane in Leiden da Sigeberto Avercampid 
nell’ Anno 1713. * . . 
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to tutti i Re della Cafa di Aragona , fi 
coniarono nelle Zecche di Sicilia , que- 
fte Monete Aquile dì argento , eguali in tut- 
to nelle impronte , e folo diverfificate dal 
nome di quel Sovrano, in tempo del quale 
furon battute ; ve ne fono del Re Gia- 
como, di Federico II, di Pietro lU di Lu- 
dovico , di Federico IH , ed in fine- 
delia Regina Maria , d; Martino il Gio- 
vane , ed anche di Martino II. , cfae fà 
Re ancor di Aragona , come potran ve- 
derfi preffo lo fteffo Paruta . Anche fot- 
to i Re fucc odori della Cafa di Aragona 
lì continuò a coniar T nella Zecca -, 

ma con diverfità d’ impronta in una fac- 
cia , lafciandofi.fempre nell’ altra i’ Aqui- 
la -, eh’ era lo' ftemma' del Regno ^ , 
II. -valore CIqW , A quila non fìi fempre'lo 
fte/ro , ma' crebbe col tempo a rnifunu* 
della variazione delle Monete edere , e- 
deir analogìa , e proporzione , che paf- 
fava tra il’ oro , e V argento, per la mag-^ . 
giore , o minor quantità, che trqvavafi del- 
r lino , e deir altro . Prima , come fi 
ha dal Maiirolico , valea un Aquila Gra- 
_na ventidue ,~“vale' a dire un'Tarr, edite 

/sj ; 
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feraita- ^^y) nel * i/)38w ' per Prammatica 
emanata da Monfignor Albertini Vcfcovo 
di’ 'Patti Prefidente ilei Regno li (labili all’ 
il* valore di Grana vemiue ; 
kr flfe/To^. nt confermato* i nell’ altra.’ Pramt 
iTÌatica (labilità dal Viceré D. Giovanni de 
Vega'nel 1548.; e nel 136Q. altra Pram- 
matica fii 'pubblicata da D.- Carlo cli.Ara- 
gonà^ PrélideiTte' allora- del' Regnoi , im* 
èùi ’^jd? Aquila che allora palTava per 
vecchià'^ Moneta , fi die il* valore di ’l'arì 
tino é Grana cinque . ‘ 

pubblico Proclama poi emanato 
d’ órdine del* Viceré Marchefe-'di Viglie- 
na' nd'’Lugllo lóop.' (liTandofi il prezio, 
con cui doveano* ricpverfi. alcune Mone- 
te, che eran •per-' ritirarli dal commercia, 
A ‘ftàh'ilifce creilo- di Tari due,- e Grana 
dieci' alla Moneta di 'Aquile , ch’era 
ntrtii Talmente il doppio di un Aquila , ma 
di quella forte di Moneta non fe ne tro- 
va' fatta alt3TOl'e menzione alcuna^ E* da 
Credérfi^^p'éhb-tal Moneta detta Aquila fìi 
' ' . nel- 


Mauro!* Siftfnictfr, X^V, Compend.Vìb, 1 , p, 
( 6 ) Traffnat^ ^egni èicH% Voi. ù f, JS>8. . 
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nella Regùì Zecca eli Sicilia amplila , 
xlo per Je.lllriiEioni- formate f dal .Viceré 
D. .Ettorcj Pignatelli'. Duca |clf., MonteV 
leonC (.d')t e pubblicate fottq,lÌ50.^di^^^U7 
glio (1531* fti difpofto nan^doverfi da^ 
indi , innanzi nel , Regno,;, ccmlare. allj^ 
furtf!. di. .Moneta ; di argento» '/e no^C 
che pezzi’ dLX.arì unó, ,) di^ Carlinf^,, è 
di mezziv.Carlioi., 

' . " •• 1 ' • ' • . ■• ■ . .-1 

» V ^ ' I . W k VJL 

. •: ..• ' •' As PR,o,.i..t . . , tt 


.■, L’ 4 fpro, Moneta .di nome ai^ichimmo 
flit cui le ne rinviene la dinominazione ed 
in Svetonlo. nella Vita di; Nerone Num- 
mum {a/perum , èd ili Perfio^ nella Satira^ 
\{\. quid Afper utile Mummus^ habet^\iii moItQ 
in .ufo tra' Popoli .^Orientali , ed eCfle au,- 
che in oggi ira’ Turchi di Levante , Q 
tra’ quelli ancora di • Rarbana 1 noftri 
Saraceni di Sicilia ufarono ancora : tal fot- 
ta di 'Moneta', ei vi. erano .-dy/>r/d' j oro ^ 
ed Afpri di argento ; fon effe tutte pic- 
ciole Monete piene di lettere Arabe dall’ 
. . § p ^ _ .. una— 

■ ^ ■’ t. • " /? ; n ) 

niJ . — ' '■ i '- . . I ; ~ .i . wV ■ '« «I I T IVV. -* " ' . ' .I' '■ ' i »-' ' ^ 11 

( 4 ) Efiftono tali Iftriuioni nella Real Cancellfr»#» 
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una , e dall’ altra parte , delle quali alla 
giornata tra noi fe ne rinviene gran nii>. 
mero , ed i difegni di effe furono rap- 
portate nella Sicilia Numifmatica del Pani* ■ 
tà Degli Afpri ci da 'notizia una do- 
nazione di alcuni Villani Saraceni fat- 
ta dal Conte Roggieri alla Chiefa di Pa- 
lermo , in' cui dicefi Praheaftt SanEìa Dei^ > 
para laudemium hieme , Numifmata Afpero-j 
DCCLXXV.f ac totìdem metife Augufto . 

Ha c.eduto taluno, che gli Afprt^ di cui 
lì parla in quefto^ documento , fofiero 
Afpri d^ oro ; to però argoménto dovérli 
più tolto féntire per quelli di argento’ , 

Ed in vero fe l’ Afpre qui menzionato fof- 
fe fiato d’ oro , Sembrerebbe troppo ftra- 
bocchevole T obbligar pochi Villani a pa- 
garne alla Chiefa per ragion di laiidemio 
mille cinquecento cinquanta , metà nell’ 
inverno, e metà nel mefe di Agofio . L' 

Afpri d’ oro , quantunque pìcciole Mone- 
te ,'pefano però al di fopra di un 'Trap- 
’ ' pefo 


[<. 1 Quefto Iftrumento vien rapportato dal Mon- 
itore nella Raccolta VrivìUgia TAnormitUi- 

na £ectefia alljk pag, ij. 
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del Regno dì Sicilia ', 3129 
pefa per ognuna , talché mille cinque'- 
-cento cinquanta di elle non farebbero una 
fomma indifferente per quei tempi . Co- 
munque però ha , per 1 ’ Afpri è degno, 
che fi legga quanto con erudizione no- 
tarono Lazaro Superanzio ( ) , il 
Cange , il Muratori (c) , ed il 

Conte Carli . 

* 

Baiocco, 


Queflo nomò prefo dalla Moneta di Na- 
poli fi dà oggi in Sicilia al prezzo di Gra- 
na due in rame. Tal Moneta fu battuta 
la prima volta nell’ Anno 1720. folto il 
Regrto dell’ Imperador Carlo Yl. dal raa'- 
teriale ricavato da alcuni vecchi , e dif- 
fatti Cannoni , ond’ è, che può dirfi Mo- 
neta cU bronzo , e non di rame. . Nuo^ 

va- 


ti* ] Superanzio citato prclTo 1 ’ Argdati nella Raci- 
colta Dìjfert, de Monet, Italialìom, II. f. 

(i) Dii Cange deì^mmis Imp». CttnjlAntìnop,%,.96m 


C T ! 
!• 1 ^ ^ 


[c 1 Muratori De ' dìverfts Tectmì<e gcnerìbui prelfo 
i’Argelati Tom. I. f. 123. 

r d y Carli delle Zecche <L’ Italia Tom. II. f. 90* 
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330 Delle Zecche , e Monete 
vainc-nte poi nel Regno del Sereniflìmo 
Carlo HI. addio Monarca delle Spagne 
Hirono a tenore delle Irruzioni emanate^ 
a 19. Febbrajo 1 740. d’ ordine .del Vicerti 
di quel tempo Frincìpe Corfini più di 
una volta nella Regia Zecca' di . Paler- 
mo battuti tali pezzi di Grana' due di ra- 
me puro , che da una parte te.ngou 1’ 
Aquila , llemma della Sicilia , ed il nome 
del Regnante , c dall’ altra ima Targ^u. 
col mJito VT. COMMODIUS. Di'pre-^ 
Fente anche nella Regia Zecca lì'battono 
eguali pezzi di Grana due > detti, co- 
iminemente. Bajocchi di rame puro a, tenore 
di quel , che fù- preferitto nelle Irruzioni 
formate dal Tribunale del Reai Patrimo- 
nio fotte li Aprile i?75- ,p^r (ardine 
deli' attuai Viceré Principe di Stigliano . 
•In elli pezz.i dì Moneta vi è da una par- 
te r Aquila folita della Sicilia , ed il no- 
me del nofiro amabile Sovrano FKRD. 
li). G. SIC. Pi EX Tcr.iiììaìuhis Del cratìa 
SlcìUx Rc:>e , e nel rovefeio la Targa 
col motto VT. COMMODIUS. e T An- 
075 ,-» ^ feguente , in cui fono Itati 
battuti , . 

' ’ ' TjA- 
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Barlense^ 

Moneta eli argento , eli cui unicamente 
fi trova fatta menzione in una lettera del 
Senato eli Palermo regillrata nell Arciii- 
vio del Maeftro Notajo di elio fotto 1 
Anno 13-6. a f. 11. » io credo , cnenoii 

fi'a Hata MoneUi di Sicilia . 

• ' * 
l 

^Carlino. 


■' Plcciola Moneta' di argento detta in la- 
tino nelle vecchie c^tìq Carolems 
volte Carletuis : vale la metà di un Tari , O 
fia Grana dieci di rame ; è ella eh anti- 
chifTima ìftituzione nelle Zecche di Sici- 
lia , ed ogni 'ragione conduce a credere , 
che abbia prefo il nome dal Re Carlo di 
AnaiÒ ,'fotto cui la prima volta forfè f il 
coniata . Di effa non fi ha memoria al- 
cuna ne’ documenti antecedenti al Regno 
di quello Principe , ma continua fi rin- 
viene dopo di tal Epoca . La memoria 
più antica del Carlino , che abbiamo nel- 
le del Regno > lì è quella della Co- 

V - lU- 
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33 - Delle Zecche\ e Alovete 
ftuuzioiìe cbi Ke Martino il Giovane fat- 
ta nell’ Anno. IJ 98 , , in cui in vifla del 
dil'urdine , che vi era di correre in com- 
mercio Carlini fallì , e di cattiva lega , iì 
ordinò, che tuui fi raccogliei.ero , e fi ri- 
loudelicro , con doverfi battere nella Zec- 
ca di Melfina Carlini di gìullo pefo , e 
di Ultima qualità tempo in 

poi egualmente , come prima , fi fono 
lempre battuti de’ Carlini fotto tutti i no- 
llri bON'rani , e 1’ ultimi , che corrono 
attualmente in commercio , furon quelli 
coniati nel Regno del Serenifiìmo Re Car- 
lo HI. di Spagna, incili danna parte vie 
la di lui Sacra Effigie , e la lfcrizioiie_. 
CAR. D. G. SK:. REX. Cardm Dei Gra^ 
ti a Sicilia Rex , e dall’ altra 1’ Aquila del 
Regno di Sicilia colle parole HISR INF. 
Jli/paniarum lufans ,6 1 ’ Anno, in cui fu- 
ron battuti . 11 valore del Carlino nel gi- 
ro del commercio é fiato fempre lo ftef- 
fo , vale a dire la metà di un Tari di 

nr- 


(’a") Trovafi tal Coftituzione elèi Re Martino 
nella KaccoVta Cc^ìtHla Sicilia Voi, li f, 1 yé^ 


( 
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argento ] o fian dieci Grana dì rame *: 

il pefo di elfo , e la qualità’ del titolo haa 

poi variato in alcuni tempi fecondo' che 

han variato quelli delle altre ’j Monete di 

argento del Regno , per egualarli ài. va-. 

loie delle Monete foreftiere . . 

* • > * 

‘ ; • • ■ ^ ^ •CrNQ.ÙIN'A.';. 

' - i • I ■ / <■ ù i ^ ' 1 ' . . 

Fù la Cinquina una pìcciola Monetai 
dì argento del valore* .della metà di un 
Carlino cioè di Gratìa cinque dì rame , e 
perciò ottenne tal nome'. L’ ufo di effa 
per comodo del commercio è molto* an- 
tico , come rapporta di' Maurolico . Leg- 
geri ordinata la fabbrica di tal Moneta di- 
Rinta coli nome dì Mezzo Carlim in' una 
Prammatica pubblicata nel Regno del Re 
Giovanni per órdine, del Viceré Lope* 
Ximcn de Urrea , che efifte nella Reai Can- 
cellarla colla data dei cq. Giugno dell* 
Anno 1466^, èd iridi fò-dato ordine di 
coniarli nelle Iftruzioni dell’ Anno 1531. 
emanate dal Viceré Duca di Monteleone , 
nell’ altre dell’ Anno 1563. del Viceré 
Duca di Medinàceli pubblicate dal fiio 
Opufc.^h.r.XVI, ■ ' T t ' - ...fuó- 


I 

1 
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Àicceffore D. Garfiadi Tokdo , e fimil- 

mentè in r^iielle del 1628. fatte dal Duca 

-Albiirquerqiie anch’ elio Viceré . Di 
tali peizi idi Gr4zr«.i cinque in argento an- 
che -ne fiiron battuti nel Governo dell’ 
Imperadore Carlo. VL , e fotto il Regno del 
Cattolico Monarca delle Spagne Carla 
HI. , portano efii it voltO; del Sovrano , 
enei rqvefcioil numero 5. tra due palme.. 

' Core. 

j "- 

'Non altronde lì ha notizia dì quella forta 
di Moneta , fe non che dal Samperi Scrit- 
tore Mellìnefe il quale alRcura aver let- 
to uno Strumento rogato .agli atti dì No- 
tar 'Matteo di Senapi di Meffina fotto li 
8;. Giugno 1^94. ^ per il quale Teodoro 
Coffiti , la Moglie, ad il Figlio vendet- 
tero al Sindaco dì quella Città, un certo 
T erreno , ove fi fondò la Chiefa del Mo- ' 
nallero di S. Maria dell* Atto per it prez- 
10 di felTanta Cori d* oro C • Dal non 

ve- . 


I 

( « ) Samperi Iconologìa &c, lib. III. cap, i x. 

pag. n?»- 
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• Àel dì ^kUm 33^ 
Veider mai fatta altrove pelle noftce Scrit- 
ture menzione di. tale fpecie di Moneta , 
é da crederli , che o nou era Moneta di 
Sicilia , o che nello Strumento , da cui 
Il Samperi ,cavò tal notizia , fà malamen- 
te letto il termine C«r/, e dovea dir tutt’ 
altro , che quello . , 

Damar ATEO. . 

• * ' / «V . , 

Narra Diodoro di Sicilia , che ì Car- 
taginefi dopo la celebre rotta datale da^ 
Gelone Sovrano di iSiracufa. lotto dMmer 
ra ottennero da effo la pace per maneg- 
gio principalmente della <lMui Moglie- 
Damarata ; che grati elTi a quella Principef- 
fa le regalarono, una ‘Cptonq'. di C«ito 
Talenti ^ e ^che- ella jabbiat, fatto 
ima' Moneta del p^o di oìnquaniaf. Lifte 
detta dal di lei nome (D amar ateo 
che da Siciliani fu- .comunemente , chi^^ 
màta PentecontolìtroH per il ragguaglio del 
filo pefo . Da quello racconto non li può 
■ T t 5 -' -fta* - 




(4) Diodoro 'BihU HifioK'Mh', ''XL cap, 4 <J,I 
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fìabilire ", fe tal f 9 rtà di Moneta fofle fia- 
ta d’ oro ,* b di argento . Il Sig. Aver- 
campio però crede aver trovato il ,pama^ 
rateo in una delle Monete d’ oro di Sira.- 
cufa rapportate dal Paruta ( ^ * ed il 
Sig! Bentlei avea'già prima fatto i il calcolo 
del valore di quella , che fè corrifpondere 
a quello di cinque Denari Romani 
Tali due feoverte fono tra loro repugnan- 
ti , poiché una Moneta di valore di foli 
cinque Denari Romani non potea efifere 
certamente quella d’ oro , che pela un On- 
cia j e mezza , difegnata da Avercampio • 
-y '3n';i;r - 'I l : ; oi.. ...r, -i 

j’ Decaìitro: • 

. • * * • 
» • \ C . • * * , . I • 

Fù quella una Moneta di argento de' 
5irac«fani , così detta , perchè, avea il vai 
!ofe‘ dì dieci Litre . Di èlTa fa menzione 
Ariftotele prefìTo Polluce (e)- Varronc. 
'dilTe del Decalitro I^t argento Nummi id a 
■ Si 

‘ly l ' l\‘ l L i . • • ; 

. .. [ <1 ] Havercamp. Comment, ad SiciU Himifm» Tariti 

ta pag. 294. ' 

tM Bentlej Differt, in Thalarid» pag« 457 * 

£fl Polluce Onomait* Ub. JY« cap. 14» 
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' del Regno di Sicilia l_ 357 
Slculls Detiariuf , quia denas aris Lìtras ‘vale- 
hat (^a^. Vedafisìi di ciò quanto fcriffe- 

ro il Villalpando lo Scaligero X O» 
ed Hofmanno : 

Denaro;. 

• 11 Denaro detto altrimenti Denarello , ed 

anche Picciolo , ed in'j latino Denarius , o pu- 
re Parvulus , fìl da gran tempo 1 in fima^ 
delle Monete di ' Sicilia . Sei Denari , o fia 
Piccioli fanno , come faceanojanche prima, 
un Grano di rame Tal forte di Moneta 
di picciolilTima mole fìi per molto tempo 
Moneta reale, -ed alla giornata fe ne rin- 
viene un gran numero , ma da due Se- 
coli in quci air incirca nella Zecca non 
fe n’ è batotta , ed ’è oggi il Denaroy 6 
fia Picciolo una Moneta ideale , come lo 
è in tante altre parti d Italia , fecondò 

che 


[ a ] Varronc de lin^* tot, lib. IV* 

[ b ] Villalpando vfpparatusVrbìs , & Templi hit* 
Tofelt d\(q, 2» cap. la» , 

( c ) Scaligero de He ì^umarìa f. ^ 

( d ) Hofmanao Lexic» P» t^omani • 
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che fcriffe il Signor Muratori ( ; Ne’ 

tempi antichi in tal forta di Moneta en- 
trava per lega una picciola parte di ar- 
gento . Le più vecchie memorie di effa 
li trovano fotto il Regno di Carlo d’ An- 
giò, raccontandofi da Bartolomeo di Neo- 
cafìro , che i Minilìri dì quello Princi- 
pe fecero coniare de’ Denari con lega in- 
teriore di argento di quanto era foli- 
to(^). Nel tempo de’ Principi della Reai 
Cafa di Aragona fi batterono fempre de’ 
Denari , o fia Piccioli ; Il Re Martino nel- 
le Collituzioni fatte nel Parlamento tenu- 
to in Siracufa 1 ’ Anno 1398. llabilì , die 
nella Monetazione de* nuovi Piccioli entraf- 
■fero' Sterlini fette , e mezzo di lega per 
ogni Libra di elTi, e fpiégò fui fine- di 
tal Colìituzione , che i Piccioli eran di ra- 
me , e la léga di argento (r) . Nella,. 

‘ ..... . . ; Reai • 


- ( (I ) Murar. Df dìvtrj^ fecnn, lencrìhf^ Rac- 
colta del Sig. Argelati Tom. I. f, 105. 

(6) Bartolomeo 'tlt Ncocaftro. Htftor»fut tenipo- 
'fis &c, la quale c imprclìa dopo T Opera del P. 
Amato de Trincipe Tempio Tanortnìtino , c nella Rac- 
colta del Sig; Muratori ì{erum lui. Script», 

(O CrpUnU f^egni Sicilia YoL 1. f. 
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Reali. Cancellarla leggonil le lllrazìoni clif 
pofte polleriormente ' fotte li i8. Lu- 
glio 1413- , • per le quali fi ordina il 
laverò di Oncie 1 quattrocento dì Piccioli 
con lega di’ dieci Steriini di argento in 
ogni Libra di eflì, quali dieci Steriini fon 
la metà di un Oncia , e la vigefimaquar- 
ta parte della Libra * Confronta in tutto 
alla già detta difpofiiione la relazio- 
ne delle Monete di Sicilia data dal 
BalduccL Pegolotti Scrittore del Secolo 
XIV. , il cui manoferitto efifte in Firen- 
ze nella Eiblioteca di Cafa Riccardi . 
Egli COSI dice r La. Moneta pìcciola di Cici- 
lia fi è tenuta dt mez.a^ Oncia di' argcìito fi- 
no per Librai Fìl Tempre attenzione 
particolare del Governo, che non fi corn- 
mettefTero delle frodi nella Zecca, con mi- 
norarfi la fìabilita quantità di lega dì 
argento, quando fi fondea il rame perla 
fabbrica de’ Dcf/ari, o fìan Piccioli; e vetlon fi 
emanate: fu dì ciò. varie proyidenze nell^ 

lliru- } 


(a) Quella Relazione del BalduccT fù pubblicata 
nelle Novelle Letterarie di Firenze dell* Ai^ >75^ 
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Iftì azioni della Zecca dell’ Anno'. 1437.’ 
formate nel Regno del Re Alfonfo per ordi- 
ne del Viceré Giambattifta Platamone, 
quali efiftono nella -Reai Cancellarla . 

Nell’ Anno poi 1446. tutti gli Ordini 
del Regno congregati in Parlamento fiip- 
plicarono il Re Alfonfo , che nella Regia 
Zecca non fi potelfe fondare argento mo- 
netato per fare de’ Piccioli , e che i PrV- 
cioli non dovefféro diminuirfi di lega ; al 
che benignamente dal Sovrano fù accon- 
Pentito C ^ . Quella picciola Moneta , 

di cui molti ffi mi pezzi ho avuto occafion 
di vedere , ha da una parte lo flemma 
della Reai Famiglia dominante col nome 
del Sovrano , e dall’ altra 1 ’ Aquila del- 
la Sicilia 

Fecefi però fu di effa una novità nel- 
r Anno 1531. nelle Iftruzìoni formate per 
la Zecca d’ ordine del Viceré Duca di 
Monteleone , quali efiftono nella Reai 
Cancellarla . Tal novità confifte nell’ elTer- 
fi ordinato, che i Piccioli fi faceftero di 
puro rame fenza miftura di alcuna lega 

di 


(4) CMpìtuU l{egtti Sicilie Voi. i. f. 354. 
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der Regno 

di argento , e che fi cambìaffe l’ iihpronta 
di. effi , con porfi da una parte 1 - Aquila 
della Sicilia col - nome deir Imperadore 
Carlo ‘V. allora Regnante, e dall” altra le 
due Colonne col motto PLUS, ULTRA. 

Nel Regno poi del Re Filippo li. dal 
Viceré Duca di Medinaceli ibtto .li g. 
Novernbre ' 15Ó3. fii ordinata .una} nuòva 
Monettiziorte di Piccoli ., e di pezzi di -TV? 
denari , ed altra’ ne fii difpofta dal Vice- 
ré Cqnte di Olivares nel 1593. ,> che lenir 
bra* effere Rata T-ultinia.; ipoichè. da‘'dndi 
in- appréffo in '^tuttedfe GrdihaziQiii Stabi- 
limenti , ed- IRnizioni per' lé Monetazioni 
di rame non 11 parla ~piiV della infima Mo- 
neta -tlel '^ Picciolo or.fia . Denaro\ femplice ; 
quale 'li farà probabilmente bbolita;,! ebsi 
per rlùfcire una Moneta 'd r tal pi elei ola, m'(/- 
ie pili torto d” imbarazzò, che di di?jbri- 
go al ■ conteggio dèi civile, commercio.!^ 
come' per * evitluò'' la • gran fpefa',.';che< feCiò 
portava' la -inanifat tura- dh'effà..' , it 

Do BLA. 

La Dobla^ g^^^z .Doblone idètta comiin.emeri- 
te Doppia fù^ anche. 'Moneta- Reale ufQÌta_ 
Opuf c.Slc.t,XVr, U ivi ---, j . , ; .dal-,> 



344 Delk Zt^fhel e Mofitte \ \ 
dalla- Zecca di SicUi».. Nell’ Anno 1458. H 
Parlamento dd Regno congregato in Si^ 
facufa pregò fra le altfe'C 9 ^'?;d.J^s Gio- 
vanni di 'darli nuovo valore inel.commer» 
CIO a diverfe fpecie di Monete d’ oro 
ed - alla Dobla fe le affegna quello di Car- 
lini -dieciflette: (.4 ); in efecuzione diche 
vedeiì paffuta la Ihbla per Tari .otto , e 
Grania' dieci #'ebe appunto fono .Carlini 
dieciffette * in un pagamento fatto ^ nell’ 
Anno ajla Regia Cortje da Bernar- 

Ho iRdquefens per . il prezzo j delle. Terr^ 
•di Aci.»,.'« -dì? Agofta- . ltem[ ifi. Duhlìs au* 

¥Ì 445. éki ylftifinem J'M’tnfirum «éìp Groft. 
dtctm prò qualibtt ( 6 ) . , 

; Nell’ Anno poi; 1531; fottP il. Regno 
ddl’ Ixnperddore 1 Carlo V.,» effendoli *dal 
Viceré Duca’ di Monteleone formate le;. 
Iftruaioni delle Monete , che doveano co- 
niarfi nella Regia Zecca . fi ordina di farfi 
Trionfi d’ oro , mezzi , e. quarti di Trion: 
fi , ed anche Dobloni , o fia Doppi di elTì 

Trionfi 


la} CapituU \egni Sicilia Voi. i. f. 444. 

[fri Nel Capì t^evio di Gio. Luca Barbieri efiftco- 
re nella Reai Cancellarla 
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Trionfo’' fìi jfthbUito wlor 

1^ per fl ^ottimercto.' il valore ili Tar'itir;^ 

diciv ^ ‘ ^ “ • : •- / !• L n ) 

. <D e c AT o.'t 

Il DucùtO' ddie Zecche di Sicilia ifòuna 
Moneta di argènto fatta 'battere, .dal- 
ftoggieri : di cuiiparlaTalccme Reneyeur 
tano , Monetam fuam ìntroduxìt unapt 
Ducatus nomen ìmpofult , odo Komafinas •va- 
lentem , qua ma^t ma^fque tenta y quam ar- 
gentea probata tenehatur , induxit etiam tres 
Votares' «neos Komafinam mam appreflaUt^ Q^^ . 
Qiicfta 'é la "fóla niti»oria‘»-che.tibbiani 9 
del Ducato Siciliano m tutti 
documenti di' Sicilia , ove. s’ incontra, men- 
zione’ del J)uàat0 iVì orò y noiO f fi deve/maf 
intendere 'per Moneta' nazionale , ma tratr 
tali Ducati d’ oro di Venezia, detti. 
Volgarmente 'Zecchini , o di (juei detti di 
Oamera s ai . quali nel .14^0^. fptto.. il > R^r 
g no del Re Giovanni fi diè il valore in 

Una rap- 


t a] Falcone Benevent. nella Storia' di SiciliRj 
all’Anno 1140, •• ••• '• /* 7 - v-.- i. | i 
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rappt>rtb’ 'ftllsi Moneta idi .Sjoiliajt^^,^', 
ed* altra volta nel .1557* nella, Pra minati: 
ca del Viceré D. Giovanni; de -^Vega . 

E PT A N G I.P 


•■■■ Scaligero ’( ) 'rammenta . una Moneta, 
che correa tra’ Greci di Sicilia dett^ 
Epùngio \ perclìéi avea ; il valore; d^ . 


Denari . 




'i-.V I 


1 1 


Fiorino, . 

• ' Troppo ovvia' incootraiìv.nelle;. carte di 

Sicilia-- dei Secoli < XIV. e XV. i ed, anch? 

de’ Seguenti la menzione ‘ de’ ;ed 
ordinariamente - tutte, le ammende.prefcritr 
te dalle' Corti di . Giuftizia -iiy'ftabilifcono 
in "quefta forta di Moneta ; - Su/^ 
reuorum mille &c. Ptefterebbe folo a determi- 
narfi fe quella era - Moneta r^le , ■ o pure 
imaginaria . Il Vìorìno di Sicilia non dee 


M . ’ 

] « 3 Vedaf, ìT Capitolo XXV. del Kè Giovanni 
nel Voi. I. della Raccolta Capìtula SicUts . 

ib} Scaligero de "Humaria f. 4 . i 
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del Regfto di Sicilia . * 24 ^ 

'Confondérfi col FiorÌMo]<ll. Firenze , colFw- 
■rfho di Aragona, e co\ Fioriìio d' ero det- 
to di Camera , termini . aneli’ efll molto 
ovvj nelle -Carte di Sicilia, ma che ben 
•dimollrano'' da Fe. ' fteilì , < che . quantun qiie 
'erano! tali Fiorini correnti nel commercio, 
non erano però Mo'nete fortitc, dalla Zecca 
dèi Regno . In qualche altro documento pe- 
rò incontrafi una fpiegaiione pìq. prec ila , e 
fi quella di Floreni di Moneta di Sicilia Co- 
sì ^neU’olferta fatta al Re Alfonfo.daìla Na- 
zióne tutta congregata in Parlamento nel- 
la- Città di Palermo nell’ Anno 144 ó. di- 
cefi di daffi al Re un Donativo ^ di centp 
-venticinque mila Fiorini dà -Moneta di Sici- 
lia ,''v e nell’ altro>Parlarnento tenu- 

‘fofi in Caftrogiovanni nell’ Anno 14Ó0. 
tra le altre grazie,* che furorio richiefte ^l 
Re Giovanni , . quella vi fìi di^ tito^mare 
al Regio Demanio la Città di Sciacca pi- 
gnorata già dal. Re Alfonfo al Marchefe 
di Ceraci prò decem ó' oFìo millibuf Florenis 

Mo- 


• • [a] Capitolo 4ot, 4 el Alforifo/ nell’' Opera 
CapìtuU B^egni Sicilia Voi. 1. f/ 3 54* 
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Moneta -Regni Q>a.^>. Ma qitello poi, 
che' jflTolatamente fa determinai‘e ,ehere^ 
lìato il fiorino ■ una. Moneta eli argento 
reale , e non ifnaginaria., fi è^il raccon* 
to fatto nella fua Cronica manofe ritta , da 
Fra Michele da Piazza , il quale parlan- 
do della niiorte dell’ Infante D. Giovan- 
ni dì Aragona Zio del Re Liulovico ac- 
caduta nell’ .Anno 1348. ; dice, che il de- 
naro allora trovatofi in fuo potere , e traf- 
portato da D. Blafco di Alagona in Ca- 
tania , refe tanto abbondante di Mone- 
ta di argento di Fiorini quella Città , quan- 
to fece perdere di (credito' la Moneta più 
picciola ,'ch* erano i Tari.. Nomo PerreaUs.y 
feu Vitcìa , qua confputarì folet: per nunierum 
fexaginta Carlenorum , erat adTni(Jtu y^folum 
flóreni curfum erat in Cìvitate predifiq ,xf- 
fninatuni , in t'antuth quod fi aliquis vendere yti- 
let ali quìi y non refpondebaturementi proTare~ 
nis tot , imo prò tantis florenis f ^ 1 . Da 

.. , ‘-.-'tut. 


[ rtl'Capirolo 47. -del 'Re Giovanni nell’ Opera 
fudetta f. 456. 

(i) Fr, ìCiichelc da Piazza Cronica :M,S, lib, i, 
cap. 36. 
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tutto ciò flunqiie li lìabililce con licurez- 
za , che il fiorino era una Moneta reale, 
e per ci6 ,,che rigu^rd^ il fuo valore nel 
giro del' commercio da .altri . documenti 
fi rilieva , ch’era quello di Tari fei di 
argento , o fia della quinta parte di un_. 
Oncia . 

In un Codicillo del nobile Giovanni 
Valguarnera rogato agli atti di Not. Gio-‘ 
vanni di Lippo a *29. Marzo 1331. di- 
cefi Difìus Magni ficus Codicìllator ajjerens fe 
Icgaffe ^fau fecìffe l^gatum Vviverfitatì f elici f 
Vrbis Pavormi ofui cujufdam Barbacani ^ feu 


maragmatis Moenium ejufdem Xhbìs , Tloreno- 
rum trlum mille yfeu Rinfilar um fejccentarum , ut 
in ejas T'efiamento ^fferitur continerì . E qui- 
vi dicendoli, che tre mila Fìqrìnì coliitui- 
vano il valore di Onde fei cento nafce^ 
per neceffaria cpnfeguenza , che ogni Fi»' 
rino era la quinta parte di un Oncia , va- 
ie a dire T ari fei di Argento . 

Dopo de’ Secoli XIV., e XV. reftòfem- 
pre viva la dinominazione de’ Fiorini nei 
conteggio delle Monete di Sicilia , e nel- 
le Iftruzioni della Regia Zecca formate-, 
l’Anno 1531. d’ordine del Viceré Duca 

di 
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eli ivionteleorie li llabili , che ad ogni 
Tìorìno fi dalle il valore di Tari fei , e che 
lì conialìero Piccioli di rame fino alla fom? 
lìia di dieci mila Fiorini :• in tutte quafi le 
Prammatiche , ed atti giudiziarj delle Cor- 
ti di Giuftizia s’ impongono ai contro- 
ventori le pene ragionate in fomme di 
mille , due mila , ed alle volte più , ed 
alle volte meno Fiorini : i pezzi di Tari 
fei d’ argento * che fi batterono nella Zec- 
ca fotto i Governi dell’ Imperadore Car- 
lo V., de’ tre Filippi , di Carlo li. , e de’ 
Monarchi fuccelfori fino a giorni noflri , 
fi fon fempre chiamati Fiorini ; e con_. 
tal termine fi trovan diftinti nelle Iftru- 
zloni' della Zecca difpofte dal Tribunale 
del Reai Patrimonio pef ordine del Viceré 
Conte di •'Saftago negli Anni 1730. e 
1734. , e nell’ altre del 1736. nel Gover- 
nò del SerenifTimo Re, Carlo, oggi Mo- 
narca delle Spagne , emanate d’ ordine del 
Prendente ■ del Regno’ Marchefe di; Gra- 
ziareale , ' . 


Fot- 
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iìeì VÌegtie di Sicilia l '34^. 

^ F G LLARE. 

II Follare fìi una Moneta troppo ovvia 
ne’ tempi antichi' così in Italia , come fuo- 
ri di effa : ve n* erano di oro , di argen- 
to , e di rame , come potrà rilevarfi da 
quanto ne fcrilfero il Dii Cange ( 4 ) , il 
Beverino ( ^ ) > il Signor Muratori ^ r ) , 
il Conte Carli Qd') , ed altri ^ .. 

In Sicilia fù ancora una Moneta reale ; 
ma di rame ; fe ne ha la prima notizia 
in Falcone Beneventano nel luogo , di/o- 
pra addotto , ove fi parlò del £>ucato di 
Sicilia ; leggendofi ' in elfo , che il Re-« 
Roggieri fece fabbricare una Moneta di 
rame detta Follarl ; ed io non crede- 
lei effer fuori di propófito t che quella-» 

Mo- , 


[ ,4 ] Ducange de Infer, oSvi Impeu ConJK 

[6] Beverino de Tonder$b^&ntenfur,i, ì^o, 

( c ) Muratori odntiq, ItaU Med, o£vi Diflcrt»’ 
XXVIII, 

• 1 d 3 Carli delle Zetche, e Monete i\ Itali» ere. 
Tom. II. f. 101, . . .... ; 

Opu/c,Slc.t.Xn, X X . . i 
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Moneta fia quella fcoverta ns noftri gior- 
ni, e che trovafi in Mciniova predo il Sig. 
Gio. Batifta Aiiberges , lìella quale 'iini 
ha comunicato' il difegno il Sig. Gio. 
Francefco $eguier , e che per eflere fino- 
ra inedita, ho giudicato produrre nell’ an- 
ftelfa Tavola di Monete al numero i. \i 
è in effa da una parte V Indagine di no- 
llra- Signora colle lettere MP. Mater Dei 

e nel roveCcio, la Ifcrizione , BOH0Ei 
rnin AOyAa Ppy^Epiq. Dormue auxìlU- 
te fervo tua Rpgerìo . , • . 

' Ne’ Capitoli della Confraternità di S. 
Maria la Latina di Mefilna , che portari 
la' data deir Anno 1178. , li dà in ob- 
bligazione' ai Confrati in ella arruolati di 
portare in ogni Sabbato un Folate per ele- 
mófina,afi&n a' impiegarli in compra d’ plio; 
Ft lin^lls Sabbatis unufquifque fingùlat aà 
' oleum i^rtabit Folaras C ^ • 

Gka- 


1**»**^ ll«« I- I ' ■— 

* ^ Quefti'Capiton fono rapportati dal Pìrri nel- 
la Sicilia Satra Voi» I» £ccl^ àie/faut *4 

num 1178, 
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I delRegfJodiStdlta, 

Gkano. 

V 

Una defle Monete più antiche ; e che 
femore coftantemente è data battuta nel- 
le Zecche di Sicilia, è il Grano 
vale ecli lei Denari , o fiano Piccioli , ed è 
la decima parte di un earlino , e la ven- 
tefima di nn Tari ; la fua denominano- 
ne fi trova rapito antica nelle memorie:- 
di Sicilia . Riccardo di S. Gennano parr 
landò delle Coftituxioni fatte dall Impera- 
dore Federigo 11; nell’. Anno 1 
femiflìon'e di alcune Gabelle lui 
delle Gami con quelle pajrole: - 

riorum prc B(^r,>vctTacca rcmttuntur.Qrafia tria, 

prò Pércc Gr, ^..pro Ariete Gr a., /r. Atnc Gr f, 
.In ùno llatuto del Re Carlo 
cf Angiò deir Anno iava. , nel quale fi 
ftabilifce ’ la Guarnigione delie Piazze , 
e de’ Caftelli della Sicilia , e fi augnano le 
paghe per gli Officiali, e Soldati , leg- 
cefi* Cafiellams vero Miles recepii per dt^ern^ 

e * X X a - 

« 

”4) Riccardo di S. Germano ChroHiea ad 
Armum laj», v ' ’ > t 
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Z5^//(T Zecche e Monete g 
T'arenos duos , Cajlellanus Scutifer ‘tarenunLj 
unum , Ò' Grdna^' quatuor yi Con jer gius Tare~ 
num unum , Ò' Gr^na quatuor , Serviens per diem 
Grana o(fo &c. ( ^ . Nelle Coftituzioni 

poi , ed immunità concede dal Ré Gia- 
como alia Nazione Siciliana nell' Anno 
1288. efpreffamente nel Capitolo. LVIII. 
fi fa menzione della Moneta detta Grano (b')i 
in fomma non vi è termine ^ o fia nome 
di Moneta piìi iifuale di quefto in tutte 
le Carte de’ noftri Archivj , ed anche al 
prefente una delle tre forti di Monete di 
rame , che fi batte nèlla Regia Zecca , li 
è il Grana . Il filo pefo ne*, tempi antichi 
è ignoto ; ma nelle Iftruzioni- emanate d*, 
ordine del Viceré Marchcle di Pefeara^ 
nell’ Anno 1568. fù regolato a trappelì 
cinque, con dover efferela qualità di ra- 
me roflb puro.. Nell’ Anno poi 1604. dal- 
l’ allor Viceré Duca di Feria fi for- 
marono nuove Iftxuzioni , ed il pefo del Gra»^. 

ao 


( 4 ) Vedati quefto Diploma nelle Memorie per fer- 
net re alla Storia sii Sicilia del Canonico Dott. Schia- 
vo -T. I, p, 3, f. ^o. 

(6) Capitala Bjegni Sicilia T, 1 * pag« 35*. 


* 
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no fìi ridotto a circa trnppefi quattro, lo clis 
fu confernrHìto. nelle altre del Duca di S. Ste- 
fano del 1686. In quelle del Viceré Mar- 
chefe di Veraguas del 1697. fi. fe nuo- 
vo regolamento , e fi. die al Grano il pe- 
fo di fei trappefi . Nuovamsrne però nell* 
Anno 1740. fi fecero altri regolamenti d* 
ordine del Viceré Principe Corfini , . e fi'i 
al Grano afiegnato 1 * antico pefo di trap- 
pefr cinque , lo che venne confermato per 
la Monetazione , che attualmente fi flà fa- 
cendo nella Regia Zecca dalle ultime Iftru- 
zioni ordinate dal Viceré Principe di Sti- 
gliano fotto 1? *25. Aprile 1775. L* im- 
pronta, che tiene il Grano R è da una 
parte 1* Aquila folita della Sicilia , col 
nome del Sovrano FERD. D. G. REX. 
SIC. , e dall’ altra vi è una Targa col 
motto VT. COMMODIVS. , e l’Anno, 
in cui la Moneta e fiata battuta . 

Sarebbe ormai terminato tutto- ciò 
che ho creduto convenevole di notare», 
per ciò, che riguarda al Grano di rame , 
ma mi fovviene di avvertire , che in al- 
cuni luoghi delle Cofiituzioni del nofiro 
Regno , come anche in alcuni documen- 

.... . ti 
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ti li fà meniione de Granì d grò ; potran 
qui recarli per ragion di cfempio il Te- 
Itamento di Santoro di Carini rogato ne- 
gli atti di Not. Benedetto Poderico a i. 
Dicembre lo.ó’j. , ih cui fi dice: ludico 
Matrici Ecclefia Tarefios /ex , Cappellanù ejut 
Tarenos duoi , Clericis ejut Grana aurì decem ; 
prò Campana ’tàrennm unum € la con- 

cellìone del Feudo di Monpilieri fatta dal 
Re Martino nel 1399. a Galvano di Tur- 
tu reto /uh annua prajlatione tenfus Granorum 
aiiri decem ponderìs generalìs nojlra Curia in 
fine cujujìibet A^mi . Quelli Grani d 

oro non devon ' piglia rfi per una Moneta 
reale ; erano elTi , come i Denari d’ oro 
d’ Italia , de’ quali parla dillefamente V 
Anonimo Cremoneib preffo V Argelati [c] , 
cioè nel dirfi un Gram di oro non, s’ in,- 

ten- 


( d ) E’ traferitto qnefto Tèftamento nell’ Opera 
del P. Giovanni Amato , che porta il titolo '.^ée 
Tmeipe Tempio Tsnomitano f, 406. ' 

( b ) llammentafi tal concelTìone di Glo. Luca 
Barbieri nel Cupìbrevìo della Pialle di Demanuy eh’ efi- 
fte nella Reai Cancellarla, 

t c ] Argelati nella Raccolta I>ìjJerU de Jdonethr 
Italia Tom, 14, £, aoo. 
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tencTea una Mouela , ma il valore di quan- 
to pefava un Grana d’ oro , elìendo pur 
troppo noto , che fino in quei tempi là 
Libra di pefo fi dividea in Dacie, ogni 
Oncia in Trappefi , cd . ogni , Trappelo 
in Grana . 


G R o s s o. 

Si ha menzione di tal Moneta di argento, 
die valèa Grana dodici , e di rame, 

nel Capo. LVUL de’ Capitoli del Regno 
fiotto il Re Giacomo , e viene anche ram- 
mentata da Monfignor di rielle 

memorie' ^tmenki »gl» Rbrel m Sicilia 
Io redo però in molta dubbiezza , fie tal 
Moneta foffe fiata effettivamente fabbrica- 
ta nella Zecca di Sicilia , o fìi più tofio 
una Moneta fioraftiera , che correa in effa 
per ragione di Commercio ; e mi con- 
ferma in tal dubbio una Prammatica dell 
Imneradore Carlo V. deU\ Appp *535*-» 


r«] Di Giovanili delta SiciUa .Ub« i* 

f» F* 
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che elìde nella Reai Cancellerìa , in cu? 
prel'criveiidolì il libero corfo in Sicilia di 
alcune Monete battute nella Zecca di 
Barcellona in Catalogna, ivi fi parla an- 
cora del Grojfo , detto altrimente "leftone » 

L I T R A. 

Termine dì pefo predo gli antichi Greci 
dì Sicilia , da cui nacque predo di noi 
quello di Libra ; fù anche una Moneta di 
picciol valore nel commercio , di cui fa 
menzione Ariftotele citato da Giulio Poi- 
luce Qa ) , e’ fu' di eda può vcderfi quan-, 
to fù notato dallo Scaligero C^) \ 

• . I 

* } » 

Nummo. 

-* ... : I ^ . ; , ■ 

■ Anche la''vbcé Nummus y ed in GrecaJ 
fcrituira N0YMM02 • per teftìmonianza del- 
lo (ledo Giulio Polluce nel luogo di fo- 
pra addotto,- fù data dagli antichi Greci 

Si- 


ta ') Giulio Polluce Onomafl. lib. IV; cap. »4« > 
e lib. IX. cap. d. . . r 

(^) Scaligero De J\e f. ^ 
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Siciliani ad una pìcciola Moneta , cheJ 
tra elfì correa ; dodeci Nummi faceano un 
Talento minore , e ventiquattro il mag. 
giore , . 

Oncia: . 


. La. Monete detta ; fii 

tica nella Sicilia , ed ;era in ufo fin dal 

tempo delle Greche Repubbliche .era peri 

effa in rame , come fuU’ 

ftotele lo afficura Giulio , Polluce. nel 

so più di una:. volta, fopra, recato .1^ 
che poi fù eretta la Monarchia di 

Itola, liberata giù S!°g“ 

f aceni per il v5pre de Principi N, ormane 
ni ! reftò ilv nome .di 0«rM..ad .,«nn ,M^ 
neta . che nel commercio .valea l woj- 
to di trenta T«l 

carte de Secoli ,X1I. . e feguenti fi ft mei^- 

aione. di„qupfta, fotta, di,. ^oneta • 

mio ,fentimento,.pc« /iamor ancora a bu^^^ 

lume di fapete V fe fin dal fuo principio 
fotte fiata Monetar reale, cornetto ,é « 
prefento ,i q, iipùg'fia'ii?' ,come.,?ej(tafliejl^ 
k>. fù, ne’u^ql},.a,in9i,;fiiùi yicini,i e jp^ 
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ffno'air Anno 1733. Negli antichi docu- 
menti vi fono efpeUìoni tali, e cosi varie » 
(è.cbntradittone tra ' éire , che in vece di 


dileguar le difficoltà» piu tofto 1’ aocrefco- 
no ; ne io mi fiderei in tanta ofciuità po- 
far piede fui fermo ferirà timore d’ inciam- 
po , Credono alcuni trovar {' Oncia an- 
t?cia4td fetéak Moneta d’ ' òro ; ■ ohé fi 
irattè ud Regno de’ Priricipi della Reól 
Cafa ;di, Aragona , di qual Moneta fi 
*a fuo luogo ;Tw pe4>4 Come fi 
Voglia ^lè eglP certo.' i che^negli idtimi tre 
Secoli XV." XVI* ,\e XVII.' '* ^quantunque 
tutti ^H'attì ‘COSI pubblici come prb 
Vati fi fàccia per lo pih il conteggio del 
to' xol 'rag^iagliO V ' e ’ proporrionei 
■(ftelfe V e che 0 *^ 0 1 ^Cb/r/«ifi‘paffi ;pèr 
trcàta' "i'àri ^ di ’dr|gbritó V ' tempre que^ 

^ta'drià ^^onéta ideale,' ‘e non ftiài 'fab* 
■t^rricàta ^nélle ZcCphe ; ‘ ’to ^ ho -^tifcontrate 
’lftrnx?òirii' Vutte' .dfelfe’- Monetazioni.' d’ 
^'rò‘^^‘ebàtàti‘^(J'an^à:hnd •ii 4 ' 37 r'ln 'quà fot* 
ito ‘ f Gofvéfni VH'diVbrfr^ Sowàm , e difpoi 
fie^péV còmàndo dd Vicfefè , che ditem- 
5pd^Ìn 'fório’^flàfi^deftinàti a regger 

It'Jla’ Siììfià'^ pàdaÙ'lrf* eifó fecondo' i va^ 

jT -V’> .. '/n 
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fj tempi delle Monete dette ,, de’ 
7riortfr, de Scudi d'oro poi nuovamente^ 
de’ T^rionfi , e de’ mezzi , e doppj di cfiì , e 
non li fà menzione alcuna dell’ Onci» d*. 
oro pria dell’ Anno 1733* 

. In quello tempo adunque fu fatto Ila* 
bilimento di rìdurfi 1 ’ Oncia da ideale co- 
me era Hata per il paffato , a Monet^ 
reale, ed effettiva, cidi batterne, cosi. in? 
oro , come in argento ; ed in. fatti fene fec,^ 
ro nella Regia Zecca di Palermo le pri- 
me mollre, e comparvero quelle in oro» 
nelle quali da una parte vi è il volto dell’. 
Imperadore Carlo VI. ed il fuo= notnep* 
CAR. VL IX Q. SICU-. ET. inER. REX. » 
con in alcune di effe al di fotte VNCIA» 
e dall! altra una Fenice in atto di arder- 
fi fui rogo accefo dal calore del Sole, 
col motto RESVRGIT. e 1 ’ epoca- del 
tempo 1 733., alludendofi colla Fenice, che 
r Oncia rimafta. per tanti tempi Moneta-^ 
ideale riforgea dalle lue lleffe ceneri 
com’ è (lato fcrìtto di quello favolofo, 
Uccello; ed in quelle di. argento fu ìm- 
preffo da una parte il volto dello lleffa 
Imperadore , con eguale Ifcrizìone , e dall* 

Y y a al- 
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^ 66 Dtlk Zecche I e 'Monete 
altra Io ftefifb Emblema della Fenice cól 
motto EX AVRÒ ARGENTEA RE- 
SVRGIT. colla marca dell’ Anno 1 733. 

In feguito di tal prima Monetazione-i 
di Onde furono nell' Anno feguente 1 734: 
promulgate d’ ordine del Viceré Conte.- 
ai Saftago le nuove Iftruzioni per lo re- 
golamento della Regia Zecca , nelle qua- 
li fé difpoRo , che da indi innanzi fì do- 
veffero battere Onde d’ oro del pefo di 
cinque Trappefi'per ognuna, e del ti- 
tolo, e qualità di Carati ventidue; e quel- 
le di argento del pefo di onde, due,’ 
' Trappefi ventitré , e Grana quattordoci , 
c del titolo di Oncìc dieci , e Steriini tre 
di argento puro per ogni Libra . 

Inai a pochi mefi , da che fi pubbli- 
carono tali nuovi regolamenti , ebbe laJ 
Sicilia la forte dì effere conquiftata dall* 
armi gloriofe di S. M. Cattolica Filippo 
V. , e di avere un proprio Ré nella per- 
fona deir Infante D. Carlo in oggi glo- 
riofiffimo Monarca delle Spagne; fi con- 
tinuò fotte il fuo venerato nome la fal> 
brica delle Onde d’ oro , o Fenici nella», 
Zecca di Palermo, e cosi contìnuolTi in 

dì- 
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diverfi Anni nel corfo del fuo feliceJ 
Governo . Le Oncie di argento però, quan- 
tunque permefiTe nell’ altre Irruzioni della 
Zecca difpofte nell’anno 1736. per ordi- 
ne del Prendente del Regno Marchefe di 
Graziareale , non furono piìi fabbricate , 
forfè perchè una Moneta di mole così 
grande era d’ imbarazzo a chi dovea re- 
carla addoffo per gli ufi del civile com- 
mercio; onde reftarono folo quelle poche, 
che furon coniate nell’ Anno 1 733., e che 
in oggi fi confervano , come cole rare, ne’ 
Gabinetti degli Eruditi amatori della Nii- 
mifmatica . Sotto il Regno del Re Carlo, 
fe non furon battute nella Zecca di Pa- 
lermo Onde di argento , fii però introdot- 
ta un’ altra fpecie di Moneta d’ oro mol- 
to agevole per facilitare il commercio , e 
quefta fi é il Pezzo dì Onde due corrifpon- 
dente a Scudi cinque di argento di Sici- 
lia , ed a fei Ducati di Napoli. In quefta 
Moneta ftà imprefta da una parte la Rea- 
le effigie colla Ifcrizione CAROLVS. D. 
G. SIC. ET niER. REX. , e dall’ altra V 
Aquila Stemma della Sicilia , col refto de’ 
Reali titoli efpreffi nelle feguenti parole^ 

HIS- 


•ìói Delle Zecche , e Monete 
HISPAN.- INFANS , e U nota 
Anno . 


P £' N T A G I O . 


Ufaron quella Moneta gU antichi Gre- 
ci Siciliani , e fuU’ autorità' del Comico 
Epicarmo, vien rammentata da Polluce 
Di cffa fece anche parola il celebre Sca- 
ligero nell’ Opera qui piìi volte citata ^ 
Re Numnria . Il fuo Iteffo nome indica, che 
quella Moneta era cinque volte più di al- 
tra pili picciola . 

L 

. Per E ale. 


11 Vertale era in ufo in Sicilia , e fi bat- 
tea comunemente nelle fue Zecche fotto 
il Regno de’ Principi della Reai Cala di 
Aragona . Era elfo dì due iorti , v. enu. 
quello d’ oro , e quello ancora di argen- 
to, e chiamavafi con altro nome llaonefe 
a fimilitudine della eguale Moneta , che 


lai Giulio Polla cc D»o>wa/l. Ub. IX- cap. 6. 
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il battéa nel Regno di, Aragona . La me- 
mofìa di quelle Monete s’ inconira trop- 
po 'allo fpeiTa nelle carte.. ;de’i poftri Ar- 
chi vj , e di' effe,' comodi icofai apparte- 
nente alla' Sicilia , fece menzione il Bai- 
ducei Pegolorti Scrittore del Secolo- XIV. 
nel filo ma nofe ritto filile Monete, che, e fi- 
lìe in Firenze nella ' Libreria Riocardia- 
na '. Le W»ftcte 'diir ora di Cicilia /i\ appel- 
lati ih Cicilia Piereali t ed alcuni diaom Rao- 
'nefì dr oro , ^ ^ la Moneta di argento di' dei- 
'ìia''fimiglianiementè^Ji èbiama' Ricreali -, e ehi 
gli Chiama "Raonéfi^ di argenta ' ( i» ) . f 
■ Il ‘Conte Carli , che reca quello paflb 
dèi BalducCr, '^<fr tiafcere il nome . di Re- 
reale' Ò’a forta ) di Moneta che^ 

fece battere tieila Zecca di Brindili IMm- 
peradore Federigo 11. ( é ) . . SiaA qualun- 
que fi ‘voglia r origine .dei nome ,del Re- 
■reale , per 'ciò , che riguarda al fuQ \pefo>, 
c qualità , p«arf»ndofii t dij qU^Uo d’ oro^ , A 

) r>» 1 > - ,A . »• »• I - 4 -^ - 



[ 4] Tal manoferitto dal Balducci fu pubblicato 
toHc ^ovdU JMtesati£.di..Eìrenv dell’ Anno 1754. 
*■ [ ^1- Carli JDeZ/e tZeff^fe , c Monete d' IuUa T% II* 
127* , . , ; ^ . 
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'3^4 Zecche , e Mo*fete 

•da, notarfi, che dallo fteffo BaMucci fi- af- 
•ficiira ' edere ogm ■ Pereak del pefo di 
•cinque' Trappefi ■; .e del-, titolo-, di, venti- 
quattro carati /Sono di. lega' dì carati ven~ 
~ ti quattro' dì ora fino per Oncia ^ ed entrane^ 
fei in un Oncia a pefo , e per il valore , che 
ottenea nel commercio , abbiamo la te- 
(limonianza dì « un’ altro Scrittore conteni- 
■ porarieo', eh’* è Fr. 'Michele da Piazza , il 
quale nella fua Storia narrando la morte 
. del Duca' Giovanni Zio del . Rè Ludovi- 
’Co feguita-nel» I34&* /'dice., .che ^fti. trova- 
ta in fuo potere quantità prodigiofa di 
Fiorini, e che- trafportata quella -in? Ca- 
tania ottenne nel commercio tanto di ere- 
ditò tal Moneta di argento,, quanto ,Nr- 
irio , fon fue parole -, P'erealis ^feu , Vncia , qu^ 
computar!' foUt per numerum fé:>caginta Carle- 
norum , erat admiffus \ folum * Vloreni^ curjuml» 
^erat in Ci-v itati pradiéìa nominatum &c. (a) 

o da~ ciò ftabiljfcbno. alcuni , come, fopra 
fi ‘dide , che il Pereale d’ oro era lo (ledo 
chel’0»r/^. Io non mi oppongo , che^nel- 

* * Il . '•*,*?»• ^7 1- J »*’-■»' ?i* ù li» * I *1 

« y* Michele da Piazza' neiU Crims4. I4St più 
volte accennata lib» i» cap, 3^* - * . • 
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Éegha di Sìctlial - 

la foftanza il Pereale potea yalere , quanto 
un’ Oncia d’ oro , ma folo, ove parlai, dell* 
Oncia , pretefi dimollrare ; che in quei 
tempi non vi era • tal Moneta reale dir 
ftinta col nome di Oncia ; e di ciò mi fà ra- 
gione lo fteffo nome di Perealc , con cui 
comunemente era chiamata . Di quelli 
Perealì d’ oro ce ne ha confervato il di- 
fegno il Paruta : ’ uno appunto è quello 
del Rè Pietro di Aragona, che da ,una 
parte ha lo flemma Gentilizio di fua Reai 
Farniglia cól ^ nome. PETRVS. D.,.G* 
ARAC. SICILIAE REX. , e. nel circolo 
èfterno jl motto S VMMA. -POTENTIA 
EST IN DÉO., e nell’» altra , ov’ è ,l’ Aqui- 
la della Sicilia , fi' legge il - nome della-. 
Regina Moglie CONSTAN. D. G;ÀI^. 
ET. SICIL. REG.‘,enel circolo di fuòri 
XPVS: VINCIT. XPVS. REGNAT. 
XPy.S. IMPERAT. , r altro , è ,del R^ 
Ludovico coir armi di Aragona da »una 
parte', e la Ifcriziohe LODÒVICVS FE- 
LIX., e nel rovefcio 1’ Aquila , e le pa- 
role DEI. GRA. REX. SICILIE. (4). 
\ÓpufcSìc.r.XVI:. 'Trt-- -Al.l. 

~ ‘ ' ' ' . ’ l' -i- > --■ i. 

[«1 Paruta nella Sicilia ‘ ìiumifmaticc ^ edizione.» 
di Leiden dell’ Anno 1723. Tav, CCI« e CCIII. 
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Velie Zecche » e Monete 
Al Pereale- cU argento poi 
iliicci- affegna il pefo di, TarV.Ue, e.Grar, 
nW flaindéci-; dice,- che tal Moneta era deli 

di argento puro per ogni Lit»ra che net_ 
gi^o lei commercio .valea G«na 4 ieci^ e 
che due Pcr,al! vatoDO.uo 
fertiià lo’ fteffo un Diploma del ^ 
derieb li. deH’ianno 1315 . rapportato 
Conte 'Carli nell’ Opera pm 

e fWò'difcordai nel pefo < idandpgU.quejlft 
nòn 'dì Ttó- irè ',1 eoGran^iS - ' 

Balduc'ci’affiaur»', r*a .di .Ta.ri;trè , e yp. 
si, dóvenddr. .qui avvertite ,, per non m-, 
ciaìnoarri in equivoco:, che i Tari.^Graf 
Vqpi nominati ùntendér . 

S^'Wta ; ’mi per '.'pefo f .e da .tutt^ 

fiò 'fi' 'deduce;-- che nel. contmerciq /icco: 

me'irPffMfc d’ oro’ paffava.'per.«n Q?: 
tìà /cosi quello di. argento .eqnivalra ad 
k'Carlinó/o f.a alla metji d._«n,Tar> 
Ihè fono'Vréndto'i dieci Grani (a),, ; 


( .Tp«. 

«o , t di queUo , che, fcFiac. U Kaiaucci , ^ 
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'del Regno di Sicilhl . 5^7 

p I C C I O L O. V. ' N A R_0 . 

f 

• . • »" 

Quintina. / 

I 

Là Qalrtthà fù una , piccioU(fima Uoi 
neta d» argento deWalore di Piecioli^do-. 


Z z 2 


ché non fi pigli equivoco tra il Tari votolo d 
pefo , ed il rari nome di Moneta , e da » 

che ficcome gli antichi Gv,cì dx SyciUz Jxtde^^ 
alle loro Monetei nomi de’ pcfi , che ^ 

lento, Lìtra. Obolo , tà »ltri , codjeg;^^ 
nef (kcoVfo “é ITc'^me i 

li di Libre , Oncia , Sterlina , e Grano , co*i alle^ 
Tvlonetc prtn'cipan de* tre Metalli diedero ‘ «®mi^ 
Oncia, Tari, e Grano-, ma qu^tunque 
Monete fi fòmigliafftro , ami aveffero 
nominazione , nimina* fazione f r 

anzrerah còfe molto diftime v^c div^fe *^ ne l P? 
da di Moneta volea dire m Onera di; pelo , P.co 
ai ancor V altri . Ne tempi , di 

Libra di pefo fi dividea s.comc > « anche m pggi., 
m dodeci parti è OgnUna tii quc<^ P»r“ . 

mava Onda i V Onda poi divideafi ia = 
e o«ni parte fi chiamava Sttrhno, o. fia Trappeff 
grande a diftinzione del^ 

ìofta di fcdici Coccia , ed ogm Sttrl.no fi divieta-. 
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j68 De Ut’ Zecche , t Monete 

deci , o fian Grana due di rame , la fab- 
brica di. effa fù ordinata in una Pram- 
matica pubblicata nel Regno del Re Gio- 
vanni per ordine del Viceré Lopes Xi- 
men de Urrea, che trovafi regiftrata nella 
Reai Cancellarla colla- giornata de Q4. 
Giugno 1466. Fu detta Quintina ^ perché 
era la 'quinta parte di un Carlino j ed è 
^uefta affai dìvcrfa dalla Cinquina, di cui 
fi é fatta menzione a fuo luogo . 

. . Rea^ 




..1: 




in venti altre piccìole divifioni , ognuna delle qua- 
li era detta Grano, e che oggi noi diciam Coccio, 
Il 'titolo di Tari dato allo. Sterlina io. confelTo , 
cké arriva nuovo da quefti Documenti; bifogna di- 
te , che in quel tempo eran voci finonime , o pu- 
re che nell’ originale Diploma il nome di Sterlina 
era fcritto in cifra , e che i Copifti vedendola fo- 
■migliante a quella , che ufìamo > per denotare il Ta- 
ri , abbiano fcritto Tari in vece di Sterlina . Siafi 
Come fi voglia leggendoli nel Diploma, che il Terea- 
te di argento effer dovea del pefo di Tari tre , e 
Crana i fignilìca lo ftefib , come fe ora fi di cede* 
■che pefar dee tre Steriini ^ o fian Trappefi grandi , 
<C 13. Coccia, 


I 
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del Kegn» di Sicilia l 
Reale. 

Fìi una Moneta 'coniata anche nelleJ 
Zecche della Sicilia ìjuella nominata Reale . 
La prima meifioria , che di cfifa ho tro- 
vata , ma che non ftabilifce in qual me- 
tallo era allora battuta , fi è una Carta 
deir Anno i <213. appartenente alla Chiefa 
Metropolitana di Palermo , in cui facen- 
dofi menzione della vendita di una Cafa 
diruta fatta dal Canonico Elia a Matteo 
Burrigello , fi conchiude: ^uod fi forte nolue- 
ro , -uel non potevo defendere illud tiki \ te- 
near poena Regia ehirgatus \ de feptern^ 

Regalihusy ed in altro Diploma dì fimil ven- 
dizione dell’Anno 1(218. appartenente al- 
la lleffa Chiefa, e confervato, come il primo, 
-nel fuo Archivio, s’ impone la pena de quatta- 
gìnta Regalibus . Da tal tempo in poi io nofL* 
• trovo fatta «Itrove menzione della Mo- 
neta Reale per fino all’ Anno 1466. , in 
cui regnando il Re Giovanai furon d’ or- 
dine del Viceré Lopes Ximen de Urrea 
ftabilite le Iftruzioni per le Monetazioni 
della Regia Zecca eliftente allora inMef- 

iìna . . 
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3 yo Delle Zecche , e Monete 
fina . In effe vien prefc ritto , che fi fab- 
brichino Monete d'*' oro. dette Reali dì SU 
dii a , quali fofferodel tìtolo di ventiquat- 
tro Carati, e del pefo. ognuna di effe di 
Trappefi quattro, e. ‘Goccia nove, e mez- 
zo , e che in commercio portaffero il va- 
lore di Tari dieci di argento . Fabbrica- 
tonfi in effetto tali Rfali d' oro , e di efii 
fa defcrìzione il Mauroljk:o nella . faglien- 
te maniera : Regsles auréos tempore Joanms 
cumf ìmpreffione Regis duabus Aquìlis ìnfidentìs 
Infcrìpùone JOANNES. D. G. SICIL, 
•ET. ARAG. ex altera parte Cum Aquila SU 
Cilia, ^ literìs AC ATHENARUM ET. 
NEOPATRIAE ‘ quorum oHuaginta \ 

Ò* dimidius dquabant libratfi , ex auro opti- 
mo' /inguli predi T’aretiorum decem ( ; cor- 

rifpondendo in tutto la defcrìzione dell’ 
•imprefiione di' effo Rjeale fatta dal Mau- 
rolico col :difegno , che fe ne : trova», 
•nella Sicilia Numifmatiea def Paruta Qj) . 


Sa- 


' («) MauroHco rtcantc» J^ar. Compeni, lib. i, 

( 6 ) shìiu .’HumìfmstìCA dclU edizione citata-» 
Tav, CCVIII. n. 3* 
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del "Re ^0 di Sicilia . 3 7* 

• f « ' 


■ Ne*’tempì » che fìi ' Padrone • della Sici- 
lia il Re Carlo di Angìò, 11 coniarono al- 
cune Monete d' oro , e di argento det- 
te , perché in (effe lì . rapprefentava il 

fallito fatto dall’ Angiolo a Maria^ 
•Vérgine V 'Dal < MàuroliCo ìabbiamo> non_* 
che la formai', irtia , ancor ila qualità^ , £-• 
valore[ di effe f Monete;' tliq e, -egli ; Ssìo ttUm^ 
Salutai aureoi tempore 'Caroli » 
defecerunt , fignaiot ; ck una parte Dei par (S 
Virginis raditunciatìonem hahebMt ~i^P'^U^.P^ 
curri Jt}fcrlpttànr" 3 tVS~ GKAflA . Pl»^^'^ DO- 
MI WS tECVM -, 'ex altera Scutftmcum Cru- 
ety qua funt HìeroJoì'f rhitanaìnfigriÌAyy & tiliis 
Andegavenfiunty atque Infcriptiane KAROLVS D, 
G. HIER. Et SICIUAEIREX:: Erant autem ex 
auro optimoy &’, num. 7 a. Ubrdm aquabaut . Salu- 
tai autem argenteox firnilitcr.irripre{fòSf,yerupi .96. 
Libram implebaut , Libra vera/efqrtiuxciaM bobe- 
bat mixtuna . Et aureux argenteos it^., predo aqua- 
hat ] argenteus autem Grana decem^ De* Salu- 


• ( « ) MurolicQ nel luogo fopri ciuto » . ^ ^ 
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37 ^2- Delle Zécche \ e Monete 
tì cl’ oro giammai ho veduti , rpeflb però 
quelli d’argento, che in' tutto corrifpon- 
clono alla defcrizione fattane dal Mauro- 
lico', èd al difegno confervatòne dal Pa- 
rata (4), 

» i 

• • -S'C UD O • 

• ) . ■ i . • • 

Due forti dì Scudi fono ' ufciti dalleJ 
•Zecche della Sicilia, quello d’oro, e quel- 
lo d* argento; sparleremo ora del primo, 
e poi pafferemo al fecondo'. ,0 : d 

I primi Scudi tf oro y che coniaronfi in>. 
'Mefìlna , ove era allora la Zecca , furono 
quell! ordinati fotto il Governo dell’ Im- 
peradore Carlo V; nelle Iftruzioni difpo- 
fte l’Anno 1541. dal Viceré D. Ferrante 
■Gonzaga Principe di Molfetta . Il titolo 
di tal Moneta fù di ventidue Carati di 
oro puro' ogn’ una di effe pefar doveau 
•tre ruppe fi y e, fedeci > Cocffm , e nel Cora- 
ni ercio ottenne ■ il • valore di ‘lari do- 
deci di argento; 1* impronta. di tale Scu» 

^ ■ do 


U « 1 faruta nell’ Opera fopradetta Tav, CXCVIU 
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^'Regna di ^ Shìiig vi 

«ft» - nbHtf Jiftruaioni , .corfjfpond^' 

in tutto al difegaoKli' effó'j t che < Irò, vali 
nella -più' volte citata Opera del P^rii» 
ta (/»). Anche nelle fteffe Iftruzioni,;.fò 
difpofto di batterli de’ mezzi Sc»d/ d' oro,, 
che in ctkimerciò valefféro TVy/ fei di ar- 
gento; ma non faprei fe 'in effetto fìi fat- 
ta tal fotta di Moneta : io non Tho ve- 
duta, ne $ò , che. 'altri ne parli . r> 

Nell’ Anno 1557^ poi,' regriando., Filip- 
po II. ,' per' ordirle, del' Viceré ^ Duca' di 
Medinaceli ,fìi fatto' nuovo .regolamento 
circa alla Monetazione dello Scudo, \£, oro , e 

fù ftabilito che 'da indi' innanzi io .5cw»fc di 

vecchia ftarnpkpaflikr-dciryciré in commercio 
per T^arì tredeci di argento , che i nuovi fi 
foffero battuti nella Regia Zecca col titolo 
di venti Carati d’.oro>puro ,1 ed in - peib >im 
coccio meno degli -.'antichi , erche a'-.<jucftì fi 
dalle il valore folito di T!art dodeci . ' Da tal 
iernpo'in poi non vi è memòria di elTer- 
fi nella Zecca di Sicilia battuti altri Scth 

di ' 


' [ 4 ] Sicil» ìiHmìfmat, Tav, .CCXX. Ot U 
Oj>u/c,Sic,r,XVI, A a a 
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Ddte zecchi 

y/‘^d’>qVói(one,Veofiiffe^ IflrmziQni M 
-cffa f>e fan piò 'meiiiociaTiv^b o-mi ì /;■ 

■ ‘Dello''Sfl«rfo_*i>teròjdi; argento ^iche vaìea 
‘ docleci quantunque, fi,, trovi- men- 
zione ''in ^tiitteile ' puòlìlicht ^private^ 
"Se rittuce dèlia' Sicilia/' dal Secolo, XIV. *ia 
poi , bifogna confeflarfi.* edere ftatalempre 
una ^Moneta ideale ^ -e non' efferfì. (nelIiBu 
Zecca coniata prima ^del^ ultimo ,annOidel 
•Regno'ideir’lmpetadore.' Carlo r V*' 

di’ argento è' quello appunto f ;che^ 
'vetted - rapportato. < dali >Paruta, , , in .cui . ,d?i 
una parte m ^lla Imperiale effigie ;Col no- 

ine GAROLV& iVu .dMPERATiO*^ 

'dair^altf al*- Aquila Ideila Sicilia.*. ;e fio fcrit- 
ito 'ET. D. :G.,REX SICILIE, .colla nq- 
<ta 'deir'AnnO' 1^55: .Da quèl.teinpo in poi 
ffino'^atl prefenteofòtto tutti iij Monarchi :ii 
^on lempre nella Règia .Zecch Jjattuti de* 
iScuJ/ Idi arr^eiito , Che nel CDmalcrciotifla- 
*BO -avuto /'Come tengono fancherin 'Oggir, 

dodcci \ .jL:,;! j 


\yì 


S E M I L I T R A, 


Moneta deglivantlchl Gtecl di..SiciUa / 
c s /* i’.'/jo.Cli, C 
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eh* era la' metà della* I//M l'come 1(^ dU 
ce il fuo fteflb: nome : di cffa'fanveqzio*. 
ne Giulio PollllCfi; {*<* ]] ¥ : ! ( r;rr/. j •;• : > ! 

•.,! . • •,!•) i * 

!• >..S Q iiD,a r.- -k: !P/ 'jij. 

• . *, I ( . . 

Fu opinione' del . celfebue MopOg.. Gio-^ 
vanni di iGiovannli uno;.dQ’ 
rtgg uaf fievoli t dellajiaeftta^ 3wili3 ♦; 
tòte della. ntiUlTuira Raccolta il' che 
ìì hìioìo- ' C<idM. i 

de’ojq^àli c fi jiiOfi 

lina .l^terp - deir>f:Iinpaiadorqi/;C^Akn|[in^^ 
ad Eufraxio Razionale delle tre R'ole Si- 
cilia , Sardegna * »c-€l?rTIt a , come an- 
che quei , che irovanfi rammentati in di- 
veijfe-dbtter e cdeli iGoapi n ■PQ9t,^fe ^ 
goriò.’ a;-VarjI Miniftiij del PatrÌR)Pni^ 
Ghiefa !ch“ età Jn Sicilia, ^olierò- una Mo- 
neta ' reale, d’* ' òro . che ).in quei , tempi fi 

Mttea oìille ZecchQ.della Sicilia [*, 3,^. 

-cC) t \> .Ji-: ■(»..•, i A a.-a .'■•i 


[ 4 ] Giulio Polluce Onomafi. lib. IX. cap. 6» 

^(.kÒ Di Giovanni _nella J0i%ta2Ì^^^ anttq» 

Tondertb, & Menfurìs SìcitfA , che Aa imprcCTS lid 
fine dell’ Opera, tudetta ,Q>4eic iDtphmatp .Sitila ^ s 
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. . 3 7 <^ , e Afonéte'. 

cc^to -, che le Moàete dette Saldi d^ ofo^ 
cd anche di argento fi fabhricarorìo per 
lungo tempo in moke, partì d’ Italia . Per. 
la Sicilia oltre de’ Documenti recati dal 
detto Autore trovo raenaone de’ SoW/ nel 
Capitolo 65. delle Coftituzioni del Rd-. 
Fedterica H. , in cui quello illuftre Mo- 
narca^'ordinò che- ,j foi uno: Schiavo in-- 
fedele • di ''qualche ‘ Giudeo, , i o Saracenov 
Tenide ' al lume' della • vera Fede , e. pjgliaf- ^ 
fe il Battefima , foflfe . fùbito. pollo. irt.lK 
bèftà e-;foltanto obbligato'-. a pagar do^ 
deci Sòldi h\V " antico : Padtokie , [ 1 . • : i i 

.1- -•..iJD , ' T' A E E N T ®., ;i'i> 

f.i r. ( j... ,i l^' 

Preflb ì Sìraciiftnif, ed- altrba etichi. GifecI 
délli SiCilik' età* in ufo la- Moneta ‘Pàltn^^ 
tp , ' ed eranvi il maggiore ^ ì; ed' il miho^ 
re^, eh* era la metà del primó ..Diodoro» 
di- Sicilia nel- libro- Xh narra ^ chc;tra lo 
condizioni della pace' accordata da Ge- 
lone. Re., di Siracufa ai Cartaginefi , vi* 

fìt ’ 




( 4 ) €ufftHk- Rf^ni Siàliét^,. VoU I». pag». 78^ 
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dft'BJpi» dt' Sicilia \ ' 57 ^ 

fìi f|iieUa dc\ pagamento di due mila TV 
lenti , d’ argento per le fpefe fatte in oc- 
cafione della Guerra V Nella celebre Ifcii* 
zione aj^partenente ai Gbinano dell’ an- 
tica Città di Tauromenio , cb’ io rap- 
portai nell» Raccolta delle antiche Ifcfizio- 
ni della Sicilia fi fà phìi voke memo^ 
ria .dei ‘falento Giulio' PolFucc fili- 

la relazione di* Ariftotele» afficura , che il 
falento maggiore di Sicilia li componea dì 
ventiquattro , ed il minore * di ck)deci; 

m;’. '•'J!: •}::! Jji ...ai-: 

-y; . :-v’ '• ^ 

. • 'Tari* __ • ' ■ m 

.• Non vi è Nkineta iir SiciKa I cfiepof^ 
§à- eguagliare il fat>ì ed in durata dì 
ufo , • ed' in éflere cosi allo» ipeiTorBellie 
antiche .carte nominata ^ Si trova memo- 
ria di effa fino da* tempi , che; i Sarace^ 
ni .dominavano in quelV' Kbla leggen- 
dofi nella celebre Cronica Araba confétr 

^ vata 

. . f < ]i Sìeiliai Veterés. Ciaf*- VII* tu . t 

BoUttce. lib*. c«.IX«- • 
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37^. T)cJle' 7 ,ecèhè^^ e'Afoftete', 
vntà in ima- delle, pobbliche ' Librerie di' 
Gartobcry' in Inghikerra * qiralè rac- 
c-ontà :ij liicceffi della . Sicilia) dall’ Anna^ 
8117. finb 311965*., Che afiediata la Città, 
di Palermo ecah a. tab.fegno i ridotta ìilI. 
ella ila periuria de^ .vis^^ri', , che un oncia 
di falet ft. Venda'a ;duc Tari . Ohfcjja efi Pa^ 

&\cìtfis:ìi' in.xfii Sai., hot 
ài .Sai/s, Uìroia’dU9btdi'‘ta.tìuvetUlì^ cdperii\^a^^ 
Nei. txjntpr! poi> de Norhiannhj*,. ed andie 
per. -Ini ptvio ,ùc' iiiliegàébtitVÒdjamo nov 
minate nelle Scritture due forti. d|f 
Tari d' oro , e Tari femplice , dal che ne’ 
noftri giorni fi cVf'atto’I’piinto di 'gran-, 
contefa trà Letterati , fe quello Tari d" 
oiié' fta MonetaMmàgioarta.» 6 »lo ftelTo, 
chenil. Tari ncotìiane di iargeotQq.ich'e:> vai 
Grana aventi di' canie »*:’afe"i£oire {lata Mof 
néta-reale in ;oro affai, diverfa .rn valore 
dai iT'iif/ idi argento.,: Sóileniiefr il primo 
ftntimehto del:! Dottor D. ( Vincenzo ’jVé- 

/i .joi-v. i/i vteiji..-:; i;rnuti.,:' 


Cronio Ar a b a Xù pubblicata, daluollna 
Caiiifo nel Voi. I. dell’ Opera Biblhth» Hijìor, J^c- 
gni eH «Inà '<hal«'!\1iiprator-l nel' Tom. 'i, della 

voluminofa Oi^6t&>i{iritìn<4t4l,' Scnpiircci<^'£ii v*'; 
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'ìM ^tgu^Jiì:StcHia^ 

riiiirtnhi oueP. Dilèorfa feritici jM 'xnlto.'^di 
. SJ iN-icafS© Mactìr&\[ »:f] r:p red > ingegnoITi 
• rii Ixacar' Dociiimentiifper ifofìenere: il- fuo 
finito. ^ .Po fteriorraente ìiliCanónicoiDot- 
ctor : Schiavò i nfoi ' ini jca'ùipò in ! favore ‘riel- 
•la contrarla òpimòrie ^e^fc riffe -fi\ 'taìeòr- 
gomento una particolar Dlffertazionè 
dioflì in ^effa colla fcòrta di -varj Diplo- 
mi e fMonumentìiprovare^' -che il Tari 
d' oro era'' lina •Moneta' reale v ‘ tutta div'er- 
■fa ''dal 'di '»rgento« ; 'che >nd giro 
del -GorniTiepcio vaìeà quattro' volte.dr piò 
•di : quello I In i villa delle' ragioni ., 

cdi argomenti’-'idd-riuho »deIff/uItrot, 
•e dalla -copra ‘'delle" Carte da 'i'arnMduie 
recate in difefa del rif^)ettivo impegno^ io 
■ fempre reftai dubbiofo a fiffarmi in. unfa 

-ri,.- J C. .r rl'J 


'quattro 

mi da lui citati 'due efilleilti 'nella Rao- 


*'■* i j . t *•'. V V ì. \\\ . i . • ."i »• * ^ of— ' * 

’i::> , c)t-;ifp Ijfi o ; r’i’.' > 

- ■♦» >!>< ^ il ) i I j iii JM i l T I i ì .'ÌU p 'I cl L U • .V * 

[« J. Yeiuui ' D/feorf» .fui culto di S^.^i'caf^o, Mar- 
tire ticL Voi, VII» dì OHcfii ‘Opufe,. di .tutori SiciUaiii,» 
[b] È ftatà pilbblfcata til pófluitia ‘DiìlerwtfvTit 
cTet CiiiioiT, Dotr.Schìavo iiv quello VoIfXVI» di Opufe^ 
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380 Detk Zeceite^ t Moittte 
.colta <le’ Diplamirileile.,Chkfevdi 'Slcilia 
fatta dal' Canonico 'Araico',' che ftà ìil- 
.oggi confervata manoicrkta nella Libre* 
• ria Pubblica di .Palermo , ed altri.due , clw 
confervanfi nell*' Archivio del Monaftero 
de PP. Benedittini .Cafinefi di MefTma • 
Il primo è un Idrumento dell’ Anno 1 139. 
appartenente alla Chiefa di Meflìna , ia 
cui trattai della vendita di; alcuni Giardi- 
ni, aureis ‘T^rfnts duccntìs c^ccì umui^fe^ 
uindum ^ Pondus Numifmaid fum Ima* 

glue charafìtrt AUìj^ìmi , Magni Re* 
gìt ; U fecondo appartiene alla fteila Ghie- 
la , tien e la data deir Aruiòj 1,17.3,:* ed, in 
■effo qiiafi co’ termini ftefii fi dice Pro au* 
reU T'arenis imprejfidms , C^^ characJeris Por* 
tifimi Regie ^ centum fexaghita 11. terzo 
.dell’ Anno 1 1 76. ,è un altro, Iftrumento 
di vendita di unai Vigna fatta .in favore.» 
dd nobile - Andrea Sti*ategoto di Meffìna, 
ed in eflb fi dice Pro l’aretùs aureis impref* 
fionis ^ Ò" incudinis Potentis Regie , hifeentum 
quinquaghìta ; e finalmente nel quarto , eh’ 
-è V obbligazione <kUa fal>bfka di un Poz- 
-20 contratta da Pietro Muratore ' fi 
> Pro aureis Tarenis imprejjlonis tunc 


I 
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del Regno dì Srcìlìa. ' 3^1 

fa^£ a forti Rege ^quitigentìs ò'cX^o^o la co- 
gnizione di quanto Uà efpreffo in tali Di- 
plomi non potei fare a meno di non ade- 
rire , come ho detto , al fentimento del 
Canonico Schiavo ; che però fu tal ar- 
articolo rimetto i miei Lettori alla di lui 
pur troppo erudita Differtazione . 

Il lari di argento fìi troppo antico in 
Sicilia , ed è ftata Moneta reale , come 

10 è anche al prefente . 11 titolo dell’ ar- 
gento , con cui fi ha lavorato nella Zec- 
ca di quello Regno , è fiato vario : prima 

11 componea di Onde undici di argento 

puro , e df tm-rOncia- «1» di rame per 
ogni Libra , é fu tal piede vedonfi ftabili- 
te lelftruzioni del 1531. del Viceré Duca 
di Monteleone . Nel 1545. il Viceré. 
Giovanni de Vega minorò la qualità', e 
fìi ftabilito , che in ogni Libra di argento 
monetato vi foffero Libre dieci , e tre Ster- 
iini di argento puro, e un .Oncia, e die- 
cifette- Steriini di lega . Nel 1565. dal 
Viceré Duca di Medinaceli fi ripigliò il 
fiftema del 1531.» e finalmente nel 1609. 
dal Viceré Marchefe di Vigliena fìi nuo- 
vamente riprefo lo. ftabilimento del Vega ; 
Opu/c,Sic,t,XVI. B b b liftc: 
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382 Delle Zecche y c Monetf- 
iiftcjma , che da indi in, poi fino al teniK 
po prefente non è ftato mai più alterato . 
11 pefo del Tari ha avuto ancora le fue 
vicende a mifura del rapporto , che iì è 
creduto bene dare alla. Moneta* di Sicilia' 
con quella degli efteri. Nel 1.53 i.fù fiffa- 
to a Trappefi tre , e Coccia fette per 
ogni .Tari ; di mallo in* mano vi ftirono- 
altre. variazioni , e finalmente nelle >Ifiru* 
zìonì formate nel. 1736 . d’ ordine . del Pre* 
fidente del Regno Marchefe di Grazia- 
reale venne.' ftabilito a Trappefi • due , e 
Coccia undici*,, e due' terzi . Il valore in 
commercio, del Turi è ftato fempre inva- 
riabilmente in tutti i’ tempi; come lo è 
ancora al prefente; , quello ;di Grana veiif 
ti ‘di ' rame •. .• !■ 

‘ Colla ftefia propbrzione ' di' titolò , di 
pefo , e di valore dal Regno del Re Fer- 
dinando il Cattolico in quà per maggior 
comodo del commercio fi fon fatte' variò- 
forti, di Monete di argento , che fono 
tutte moltiplicazioni A^Tari ., Si fece pri- 
ma fotto lo ftefib Re Ferdinando il pez- 
20 di lari diiCy che porta per impronta 
come iXTarì femplice, da una parte il vol- 

to. 
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. dèi Regno di Sieiltd . j 

to del • Sovrano ^ e dall’ altra ’ 1 ’ Aquila 
della Sicilia . 

Sotto Carlo V. ai pezzi di Tari un» , e 
di Tari due lì aggìiinfe il Tari (rè, che nel 
rovefeio in vece di Aquila porta una Cro- 
ce , il Tari quattro coll’ Aquila della Sici- 
lia , il Tari fei detto Fiorino colla Croce , 
come il Tari tré , ed il Tari dodeci , o 
fia Scudo di argento , che anch’ effo ha 
r impreflione della Reai effigie , e dell’ 
Aquila . Tutte quelle forti di Monete fi 
fon Tempre battute nella Zecca d’ allora 
in. poi fino al prefente , e folo nel Gó-' 
yerno del Re Filippo II., èflendofr 
te ndr Aaf«»’ 156^ 4 #-Titìove Iftruzioni- 
per la Monetazione di argento d’ or-- 
dine . del' Viceré Duca di Medinatceli 
confermate nel 15^5. da- D. Garzia ili> 
Toledo >fuo Sttcceffore, in effe venne fta- 
bilito' di doverli battere pezzi di Tari die^ . 
4 :i , e pezzi di Tari cinque , quali effettiva- 
mente allora furon coniati e fej »e -ve^ 1 
dono. i difegni preffo il Paruta C ^ 3 • ’ 

B b b 2 po . 


(4) Paniti edÌ2Ìone dt Leiden deU* 
Armo 1723* Tav« CC^ÓCIl, n. 14* 17* e x8« 
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3^4 • Zccc € , e Monete 

no però del Regno di Filippo II. non vi 
è più memoria di efferfi tali due forti dt 
Monete battute pLìi nella Zecca , ma fem- 
pre coilantenvente fino a noftri giorni fr 
fon coniati Scudi, o pezzi di tari dode- 
cì , Fiorini , o tari fei , pezzi di quattro , 
di tre, di due, e di un tari , Carlini^ 
e Cinquine , 


T O R N E S E. 

II torneje Moneta , che pigliò nome^ 
della Città di tours. in Francia , ove la 
prima Volta fCi battuta , era di argento,’ 
e nel Capitolo 58. del Re Giacomo abbia- 
mo fidato il fuo. valore in commercio^ per. 
Grana dodeci -, e mezzo di rame . Io ere- 1 
derei ,, che tal forte di Moneta, femni fii i 
battuta, nella Zecca della- Sicilia, dovè ef- 
ferlo folto il Regno del Re Carlo ’d* An-^ 
già , e perchè; eguale in valore a quel- 
la , che ufeiva. dalle Zecche di Francia , 
fe le dfè- Io. ftefib nome , con. cui anche 
di poi era conofeiuta nel Regno del Re- 
Giacomo . Tal Moneta era anche détta. 

. Grojfos, turonenfes lì dice nel fopra; 
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-dei Kegfto dì Sicilia 3^5 

dettx) Capitolo del' Re Giacomo ; maj 
non effendovi di effa altra memoria, non 
mi fiderei dì afllcurarla per Moneta fab- 
bricata in Sicilia , reftandomi lo < ftefio 
dub bio, ■ che propofi per il Gro^o , di cui 
a fuo luogo fi é parlato , 

Tri o nfo. ; , • ì 

• ' ■ ’ ’ ' ' 

Era il 7 rionfo una Moneta d* oro , che 
fii battuta nella Zecca nel Regno del Ro 
Ferdinando il Cattolico in vigor delle lllru- 
zionì pubblicate nell’Anno 1490. or<U- 
ne del Viceré ’Oj Ferdinando d’ Acugna • 
Quefta fuc cedette allo Reale ^ che fabbri- 
cofli , come fi è detto , fotto il Regno 
del Re Giovanni Padre , t Predecefiore 
di Ferdinando ; il fuo titolo era di oro 
puro , ed il pefo eguale allo Zecchìm ,0 
fia Ducato tC oro' di Venezia , e valea in 
commercio poco 'più- di "tari quattorde-:. 

ci di argento . . -• 

Continuaronfi a battere, i trionfi , ma 
pìcciola minorazione di titolo , e di pefo 
ebbero fotto il Regno dì Carlo V. , e ve^ 
donfi ordinati nelle Iftruzioni dell- Anno» 
/ ■:> Bbb3: , .. 1531. > 
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3. ^< 5 ;. Delle Trecche , e Monete 

1531. fatte per, orcline> del Viceré Du- 
ca di, Mpnteleone .. Quello "trionfo porta- 
va. da; una, parte, la. Croce, di S. Andrea, 
da cui: pendea • il. Tofon d’ orp , e al di 
fopra- una Corona. ,, ed' il' real* nome; K. 
y. ( Carolus V: ) IMPERATOR. 'A VGV- 
STVS ; nel, royelcio 1’ Aquila della Sici- 
lia, , e le parole REK SICILIE, , come fe 
ne vede^ il' difegno prefìTo il Pàruta C ^ • 
Nelle llelTe Iftruzioni fìi; ftabilito che dh 
e.ffo 7 r/««/o, fe, ne: batteflero . in pezzi par-- 
ticolari U mezzo- , iP quarto.., ed il dop^ 
' pio , o lia>, trionfi 

Nel lungo» tempo, , ' che lì' occupò da = 
tre Regni di . Filippo li. , Filippo HI; , e 
Fili ppo . ly., , non-v^’ è memoria, di effer:- 
fi battute: Monete; d’; oro, nella Zecca del- 
la, Sicilia,; ma?, quando,, poi ^ net RTegno di 
Carlo li.' fiV quella. trafportata:da MelTi- 
na in , Palermo ' , lì - pensò' a„ rimettere la_, , 
Monetazione^ d*» oro » . lo . che dopo lungo 
penfamento-, e ferie ^ difcullioni ' fò fta- 
iilito nell* Anno 1697. dal. Viceré Duca < 

di. 

• 'I 

* (») Pàruta. come fopra; Tavl.CCXX.. a,. 


Digitized by Google 


del Regno dt Sicilia l. ^ 

di Veraguas , elfendoft di fuo ordine pro- 
mulgata un; Editto,, in cui fi difpone la 
fabbrica, de’ nuovi' "trionfi d- oro del tito- 
lo» , e pefój del: Ducato^ O fia' Zecchino di 
Venezia , dandolele nel girx>^ del 
mercio il. valore' di tari venticinque d 
argento . Fìi tal Moneta; di. nuovo» trioni 
fp. con effetto battuta: nella Regia Zec- 
ca , ed io che. afcuno? ne. confervo , 
trovo- in: efifo - da: una- parte un . 

Palma , in mezzo alla quale.- dà l effigie 
del Sovrano, fotto. una» corona. » ^ 
ad" effa» una . cartella col motto MVIVI- 

SCIT. alludendoft. alla. Moneta. , 

che dopo tant’Anni tornava di nuovo a» 
batterfi:,.al dì. fotto, ANNO- 1697: . e- 
dall” altra: patte: l’. Aquila: della: hicilia ^ 
che porta in petto lo Stemma Reale ; ^ 
lò fcritto CAROLVS li. D.^ * 

ET. SIC: REXvSotto.il Regno dr Filip- 
po V: ,.e.nel b'reviffimo dlVittorio Ama- 
déo Duca dìi Savoiài non- v” è. memoria 
di eflerfi battute: Monete-: d*! 
lìà ; ma. ìndi a^ poco’tinovt^i il trionfi 

nel Régno» dell’- Imperadòre Carlo ^ e- fu 

battuto, quello', che , porta: nel diritto iL 
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Delle Zecche \ e Moneu 

voho Imperiale , -e le parole C^S. CAR. 
III. D. G. SIC. REX. , e nel rovefcio V 
Aquila della Sicilia con due Palme al di 
fcftto , il motto TRIVMPHAT. , c la mar- 
ca deir Anno 1723. , e quelli furon gli 
ultimi Hrìcnfi battuti in Sicilia , effendofi 
da indi in poi fatta T altra Moneta d* 
oro detta Oncia, . 


Tutte quelle , per quanto fi è potuto 
con fodezza ricavare , fon le Monete , 
che dalle Zecche della Sicilia In varj tem- 
pi fono fortite . Replico , come fui bel 
principio ho protellato , che varj , altri 
nomi di Monete s’ incontrano a chi fà 
ricerca falle Carte de’ nollri ArchivJ ; ma 
quelle eran Monete Foralliere , che avea- 
no corfo nel Regno egualmente , come 
le nollre . Di tutte, tali Monete di Sici- 
lia quelle , che al prefente girano ia.. 
commercio , e che lì battono nella Zec- 
ca del • Regno efillente. in Palermo, fono 
le feguenti , che darem qui per conchin- 
fione di quella fatica, col ragguaglio del 
titolo, b fia qualità , del pefo , e del valore 
di ogni una di effe . MQ- 
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MONETE D* ORO 
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H titolo, o fia qualità dell” oro , che fi de- 
ve adoprare per le Monete della Zecca», 
di Sicilia , effer deve di Carati ventidue 
di oro puro ; in cui fi tollera un ottavo 
di meno come fii difpofto nelle ultime.. 
Irruzioni formate per’ la Monetazione à* 
oro d- ordine del Viceré Conte di Safta- 
go a 31. Marzo 1734. 

Oncia di pefo Trappefr cinque , eJ 
mezzo coccio , e vale in commercio per 
Tari trenta di argento, fecondo che fù dif- 
polio nelle Iftruzioni fudette . ' 

Oncie Due, che‘ è il doppio* dell’ On- 
cia' ; dV'pefo Trappefi dieci , e mezzo* 
coccio, dello fteffo titolo dell’ Owr/4 , e 
vàie in commercio il doppio di effa , vale 
a dire Tari feffaiita d’ argento .. 


29 O Dell^,Z^ch^ , e Monett 

MONETE DI argento. 

II titolo clell^ Monete tli argento eli Si- 
cilia fù (labilito dover’, effere pei ogni li- 
bra Onde dieci , e Stallini ( 4) tie di ar- 
gento puro , e Oncia una , e Stcrlini die- 
cifetté di lega di rame; come fi ha dalle ul- 
time llìru?ioni della, Monetazione di ar- 
gento , pubblicate d’ ordine del Prefi den- 
te del Regno Marchefe di Graziareale a 
R. Settembre 1736., e in effefù ancora fta- 
bilbo. il_pefo , 6; valore in comfort; io di 
ogni forta .di- Moneta , .corae-;qui -.ap- 
prefio . . ‘ I 

• Carlino, di pefoTrappefo uno, e coc- 
ci.-, cinque , vale in commercio per Gra-, 
dieci , di- rame ,.j.. 

.^';XARiv,dì pe(o Trappefi due , coccia un- 
dici , e due terzi , yale per Graui venti . 

Due Tari’, di pefo Trappefi cinque, 
cocci tre, ed un terzo, vale il doppio 
del Tari, cioè Gr4«/ quaranta . Tre 


('a ) Lo Sterline come fopra fi dille, è il Trappe- 
fo grande , e pefa Cocci , o fian Grani venti , quan- 
do il Trappefo comune c foli Grani fcdeci . 
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■dèi 'Èe^no dì' Stcìììd ; ■' 591 

' Tre Tari’ .- cU péfo Trappefi fette'; e 
cocci qiiincleci , vale Grttnì felfanta . ^ j 
Qua'itro ‘ Tari’', eli pefo Tt appefr dieci, 
cocci fei, e dite terzi, vale io commer- 
ciò Grani ottanta . 

Fiorino , o fia tari’ sei . di pefo Trap«. 
pefi- quiiid'eciv;e' cocci dieci,, vale; Grani 
cento venti'. ' ' ' ' . " ‘ ’ 

Scupo , o fia tari’ dodeci . dì pefo ' On- 
cia- una e cocci venti , o fia uno Sterii- 
no , cioè Trappefo grande; vale in com- 
mercio per Grànt' di Ranfie duecenti®' 
quaranta _ 

moneta di rame . 

• <- ■> , *- » >• -, 

' >• '.1 ■ i '1 

Il Rame , che fi- adòpra- nelle Monete^' 
di Sicilia’, effer deve Rame rodo di Germa- 
nia puro , e fenza alcuna miftura di al- 
tro inferiore metallo , e dee^ ^ 

tello battendofi cosi in freddo ,'^cbme iiv 
caldo, a tenore di quanto fù difpolto nel- 
le Iftriizioni ultime della Monetazione di- 
Rame formate d’ ordine dèi Viceré Prin* 
cipe di Stigliano a 25. Aprile 1775*» 

Te quali venne, anche ftabilito il pefo , e* 
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39 4 Zecche j e Monete 

valore di ognuna delle . tre infrafcritteJ 
forti di Monete. 

Tre denari o fia tre piccioli di pefo 
Trappefi due , e - cocci otto , vale in com- 
mercio per tre Piccioli, ed ^ la metà di 
un Grano , 

V Grano di pefo Trappefi cinque, vale 
per fei Denari , o fia Piccioli, ed è il dop- 
pio del l"r eden ari . 

Baiocco o fia pezzo di Grani due, di 
pefo Trappefi dieci, è il doppio del pre- 
cedeate, e vale due Granii 
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' DÀtt E 'SUE 'OPE^lE“ 

in Londra nel 1 756: 

'* V . - 4 / S'’ -■. \ ■ 

- w \ • 'TRA^iOTTÙ -, . , . 

DAL Signor 

MICHELE CALCAGNI 

-palermitano. 


Opu/c.Slt.f.XVI. Ccc 
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W by do l fpeak of joy or yfrrìfe orf" lève- 
When my heart ts. thè •very: den of horror- 
And my foul thè pai ut of H eli ì prove 
*With^ 4lf torrpentirt andjnfernal terrori 

What should t fay , what' ^yeS remai tu. to do 
My hraht is dry with weepìng all- too long 
. or rny \for ^ 

' ^tìd'ì wànt wdràìy wh^eiHil^to teli )ny WroH^ 

But filli dì ftr^ V iti lìsve * ìunaey 

And hYdlatà-(ih thus .ruvlnp in' mygrìèf' 
Nor/r rati [Uppuf^ dyer^ h^lr ,, thep . an her eye 
Now- cali her Guddèfs 'f thèn ì'éaìtiter thief ^ , 
.'-TI hr; ni 

NoW i deny her , then^ / do tonfefs her ■ * 

Nfiytt i. do carfe ie'r , iben a^ain i blefs her l 


r. », -i 


i i 


.1 ^ fT 


\ K. ’ ... .K ' 


Se. 
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^SrS. 

r^lonca tl’ orjor fjiftto èiìT miò,cofè"v 
OE fe nell’ alma mia lé peheio fento^, 
E il terroridell’ Infermo ,-edil tormento , 
A chedigioje,a che parlar d’ amord^ 

' ' ’ ■ , ‘ ' ''■> 

Se fecco il mio cervél manca d' umore - 

Pel pianger lungo , e fe 1 fofpiti hò fperitor 
Per efjprimw miei torti , a che più tentò \ 
A che più torno a dirle U mio' dolore ' 

Ah 1 che puir de* mìei mali infera la péna • 

^ La frenesia di Amor m* affale , e fpeffo 
FrAvarj affetti a delirar mi mfena _ - • 

Or lodo il crine, or 'gli òcchi, or Dea le dico;i 
Oi' ladra , ora la nego , or la confeffo . ’ 
Or la beffemmio > ed or la benedico j 


‘ ■ ■ ( 

N . 

Ccc's CXi- 

‘ . i 
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i’) ' Arlflòcrltis.' & PliìlalethiS'- Dialogiis 
Theologicus ; & Apològeticiis partini-.' 

* pQrtim . t varijs ub0rrÌTnif(]ue , 

notis ; in. qui bus ' integrat.fubincle ' argu-J 
ihenta: neckim^Theologica r, feci &' Hiìy- 
rica ; , 'Critica Chronologica-, Metapbyli- 
fica,- Medianica ’ etiam , eaque' jiic lincia-.^ 
pertradantur, illurtratusj& aiidus edente 
Jofepha-Nicolao Méffanse' exciulebat> Jo-, 
fephtis de Stephano^ 1.774. in - — 

’ Opufcòli di' Autori Siciliani Tomo • 
XV. -Palermo per -.Valènza ' 1 774. in 4 * 

' Là .Monica.’ intenta, a- rinnovarfi nel- 

lò Ifpirito^’ppera' di' Mercurio • M-^ Perefi 
Catania snelle. Stampe deL Reggio- 1774* 


in 8.%. . - 

•• -JlnftitiitionèsThéologicK in ufum Cle- 
rvc'omm PanKormìtanae . Dioecefeos ador* 
nUtìB autbore: D-'- Joanne-. Evangeliftaide 
Blafio Abbate iCafmenfO Tomus 1 . De 
PriECipnis Theolo'giae Fontìbus . , Panhor- 
mi : ex T ypographià Rapetiana 1774^. in 8 , 
Tomus'’’Iir Dé'"Dèo UnoV. '-^' 


Panhòrmì ex eadem 177^* in' 8 . ■ 

• . 'Appendice alla Sicilia Nobile . NNp- - 
va. .Opera ;'deir.ìfteiro'. Autore- Francefco ' 
^ Ma-- 


r 


'■ 

M'.jria Krr.anuele e Gaetarri Marcliefe di 
Villabianca , nella quale lì hanno le fe’-’ 
rgiiciui lnvellitur<j de’ tìtoH di Principi, 

1 Duchi, Marc lidi , -e Conti del Baronag- 
gio del Regno dall’ armo. 1754- lino al 

1774. con Supplemento Tomo L Palermo 
^oer Be-Jitivenga 1775. in f. 

L’ ExUicazione della Gioventù* civile 
propofta ai Figlinoli del Reai Conferba-f 
tqjo del Buon Pallore da Carlo Santa_4 
Colomba Rettore . Palermo dalle Stampe 
del Rapetti 1775. 4 * '• 

Grammatica ddla Lingua Italiana, e 
Latina del Sac. D.i Antonino Pugliatti Mef^ 
fina nella Stamperìa di Francd’co Cicero 

1775. in 8 . r 

Palloralis Epillola D. Michaelis Ca- 
lati Congregationis Clericorum Regula- 
riiim Epifcopi Montis Regalis de Cofme- 
tis , leu Capilloriim Concinnatoribus. Pa- 
nhormi ex Typographia Rapetiana 1775, 
in 8. 

De Vita & Rebus gellis Federici li. 
Sicilia^ Regis , Auólore Francifco Teda 
A/chiepifcopo Montis Regalis . Panhormr 
per Cajetanum M. Bentivenga fub lìgno 

SS. 
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SS. ApofioTornm prope Platecnv; Jiioncf 
nicn^im 1775. in 4. 

Lavoro della Divina Grawa in: con-f 
•vertice' H Peccatore efprelTo con varie 
giire- in rame rapprefentanti Gesù Bam^ 
bino col cuore umano . Opera utile per 
facilitarci T' anima alla via della fallite. 
■Palermo jpteflb, GioriBatilla Gagliani 1.775. ^ 

in 12:- 

Preghiere Criftlane » fn forma- di Me- 
ditazioni fopra tutti li Millerj di noftro 
Signóre , della Beata Vergine , e fopra le 
.Domeniche, e "Fefte dell’ anno , tradotte-. 
dhl Francefe. Parte !. Palermo per Rapet- 
cii 1 775. in> 8*. 

• rarte R! per Io fteflb 1775. ih 8. 

- > Buccoliche- di Virgilio tradotte in> ri- 

ma , ;e di', annotazioni arriccbite. dal Marc 
cheleCafìmiro Drago Paler-mitano-, detto- 
fra gli Arcadi Dargo Eùrij^ilienfe . Palerà 
mo' per - Bentivenga 1775. in. 8 .. : ; 

Efame deli’ Articolo di Paierma , Città 
della Sicilia pubblicato nell* Opera , che 
•dw per. titolo* Encyclopedie , . ou. DicHoc 
naire raifonnè des Sciences , des* Arts 
des- Mctiers par ime lòcietè -^de Gens de* 

EeL^ . 
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■ "I.eares fritto' da Bafilio de Aluftra' P. 
D. Salvaclore di Blafi ) Palermitano Pa- 
^ lermu dalle Slampé del Rapetti 1775. in 4. 
: * f Ililpofta alle Ragioni -allegate dal Ca- 
patolo di 5. Maria la Limolìna della. Chia- 
lifiima Citià .di Catania nel Tribunàlei. 
^ "‘ della Regia' Apollolica Legazia .. intorno 
t àir tienzione ^’^alTiftere :il proprio -VefcQ- 
’vo nella, confecrazione de’ Sacri ólei coiiif* 
pilata dal.Dott. in S. X.'Vito. Coco Ca- 
. nonico della S. Cattedrale Chiefa.di Ca- 
tania', e Bibliotecario ’ della Regia Libca- 
rìd deir-UnTverfità degli Studj di quello 
Regno. Palermo pèV.Bentivcnga 17 75.' f 114.. 

•Regula S. , Benedigli , cui'iaddita- el> 
feconda ;Regula .ejnfdera ' EX .Pat^is B. 
•Mauro tradita , cum iUi Galliacnrprofifcere- 
tur . Panltormi per Rapetìum ^2, 

- Serie Cronologica de’ Rettori , ;e Spe* 
dalieri dello Spedale di S. Bartolomeo l! 
Incnrabilivdella CittÀ ..di .Palenno j Opu? 
fcolo di Fra'ncefcò M.. Emanitele, e Gae- 
tdni Marchefe di Villabianca . Palermo nel- 
.la^Stamperia .del .Bentivenga 1775. in 
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